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ALL'ILLUSTRISSIMI

SIGNORI,

MIEI SIGNORI,

PADRONI COLENDISSIMI,

LI SIGNORI

DELLA NATTIONE ITALIANA,

ABITANTI NELLA CITTAV

D'AMSTERDAM O.

ILluftriflìmi Signori. L'ufo di de*

dicar Libri a Padroni , & Amici»

fi è introdotto dagli Scrittori , per

acquiftar fortuna con l'altrui Gra

fie} & io al contrario dedico alle Si-

f 3 gno"
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gnorie voftrc Illuftriffime quelli po

chi fudori , come un fàgrificio do

vuto dalla mia riverente Servitù , a

quei tanti infiniti oblighi , che devo

a tali Amici , e Padroni ; e più a

quei che più fanno tra di loro mag

gior figura , già che in tutte le colò

del Mondo , datur mag'ts, & minus.

Ellì Signori fi fono tempre degna

ti con tanta bontà , con tanta gen

tilezza , e cortefia honorarmi , fa

vorirmi , e protegermi , che ogni

qualunque maggiore rendimento di

gratie, farà tempre inferiore alle tan*

te ricevute protettioni , & a tanti

favori , & honori con li quali fi fo

no degnati colmarmi.

Se io non folli pienamente perfua-

fb della benigniffima gentilezza del

le Signorie Voftre Illuftriffime , di

non afcrivere a colpa quel che fi fà per

debito, temerei la cenilira di rendermi

con loro altri Signori troppo impor

tuno, mafpero che havendomi tanto

riempito di gratie , fi degneranno

di rendemi per gratia giuftitia di non

voler
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voler permettere che io cada nel vitio

deteftabile dell' Ingratitudine , che 1

fembra già connaturalizzata in quel

Mondo, Tempre aflètato , ancorché

Tempre (atollo di quelle acque veleno-

le di Lethe , che fanno perdere la

memoria alle benificenze più grandi»

acque da me Tempre aborrite. Dopo

havermi loro altri Signori tanto ho-

norato , e favorito per cortefia , ha-

veranno pur troppo bella , e nobile^

l'Anima, nel contentarli che io renda

eterno con l'Inchioftro che mai muo

re, fin nell' Eternità de' Secoli quel

debito infinito che devo all' Amore

volezze , a' Favori , agli Honori , all'

efibittioni, & agli effetti delle Signorie

Voftre Illuftriffime.

Sò che vi riefce di gloria , e che de

ve trefcar di giubilo il voftro cuore,

nel conofcervi Figli benemeriti d'una

Nattione, dirò d'una Madre, ch'c (ta

ta la Dominante delle Nattioni tutte

dell' Univerfo : che hà (àputo (cacciar

li Barbari, che avidi di dominarla Pha-

veano inondato: che hà havuto due

f 4 Imperi



Lettera

Imperi Greco, e Latino al fuo coman-

- do $ della quale fi fà gloria di portar

ne il titolo queir Aquila a due Te-

fte che non fi qualifica che Imperio

Romano , che il Turco benche Bar

baro fi pregia del nome di quefta co

li gloriola Nàttione , già che qualifi

ca j la più fana parte del fuo Impe

rio j Romania , e che gode d'euer

Metropoli , e Capo di quella Reli

gione , della quale non vi è ango

lo nella Tèrra, nè Terra in alcun' an

golo , dove non fiorivano in ogni

grado i fuoi Parti.

Ma certo che fe di tanta Madre

godono li Figli , che può con giu-

fta ragione di tali Figli godere una

cofi gloriofiffima Madre. Si applica

generalmente alla Nàttione Italiana la

prudenza ne' maneggila deftrezza ne

gli affari, e la (aviezzà nella condotta, e

lenza di che non haurebbe pofluto ,

renderli la Madre, e la Dominante del

le Nattioni tutte del Mondo , contro

all' invidia , all' avidità , all' Infi-

die t &c alla Barbano, di qu citanti
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che hanno pretefo opporfi alla fua

crefcente fortuna , fe pur fortuna

può chiamarti un tanto merito di

giufta caufa.

Dell' Armi più invincibili , delle

Vittorie più coragiofe , delle Virtù

più heroiche , dell' Anioni più glo-

riofe , delle magnificenze più in- '

conprenfibili , dell' Arti più ammi

rabili , delle Scienze più elevate ,

de' Capitani più valorofi , degli He-

roi più rinomati , dell' Opere di

maggior maraviglia , dell' Ingegni

più lottili , delle lingue più elo

quenti , e delle Penne più inimi

tabili , né fù Tempre Maeftra , e

Schola alle Nattioni tutte dell' Uni-

verfo , ò quell' Italia , che fu Gre

cia , ò quella Grecia che fù poi

Italia > e (è tale fù tempre pro

fana , maggiore in Prodiggi diven

ne poi divenuta fagra -, onde non

vi fù Paefe che havefle più a cuo

re il culto (agro della Religione , ò

tra Greci , ò tra Latini , e che

ne foflè più gran Maeftra , e più

lumi
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luminofo efèmpio che l'Italia , do

ve fi vide con . tanta edificattione

fiorire la Santità della vita, il zelo,

la Pietà , il Sagrificio , e tale che

non vi è palmo di Terra in Italia,

e più in Roma , dove non vi fiano

fiate piantate infinite Corone di

. Martiri trà gli Huomirii , per

meglio fiorire in Cielo trà gli An

gioli.

Quelle fon cofe generali pur

troppo note all' Hiftorie , che han

no per tante migliaia di Secoli re-

Ib (òpra ogni altra Nattipne rive

rita l'Italia, & allora Tempre più in

alzate le fue glorie, ingrandita la fua

potenza , & accrefciuto il fuo me

rito , che dagli Invidio!! , da' Ti

ranni , da' Nemici , e da Rapito

ri fi è procurato d'opprimerla , ò

di denudarla de' fuoi Preggi , fe-

gno evidente che l'Amore verfo la

Patria , il zelo verfo l'honore , e

l'honore , e zelo verfo la loro pru

dente, condotta , fono flati gli ftro-

mentipiù efficaci degli Italiani, ver
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fo la gloria , e grandezza della loro

Nattione. Qual maraviglia dunque

miei Signori illuftriffimi , Te con tan

ta ammirata condotta , con accrefci-

mento di credito all' Italica Nattio

ne , lì vanno Elfi mantenendo, e con-

iervando in quella Città , non folo

fenza fcandalo , & in buona corrili

pondenza tra di loro , ma con una

intiera fodisfattione , & edificattio-

ne de' Magiftrati « .

E veramente il comune tra voi al

tri Signori, deve godere, già che al .

generale ,ne rifulta il vantaggio , e la

Gloria di veder molti de' voflxi più

principali tanto ben villi da' Magi

ftrati più fopremi , appreflò de' qua

li nelle cofe più rilevanri , trovano

Tempre sbalancate le Porte , perche

dalla delira condotta mo!Iinon vanno

che con paffi regolati;Sc è una laviezza

di tutti lo sfuggir le querele, e gli odii,

il cercar leoccafioni di far ferviggi ad

ogni uno dove èpoflibile, & una con

tinua applicattione con cortefe affet

to, e con affettuofiflìma , e non af-
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fettata graria, di guadagnarli l'Ami-

citia , e benevolenza di Cittadini , e

Stranieri.

Non vi é parte più bella , non

più nobile , non più abbondante,

non più arricchita di fuperbe macchi

ne dell' Italia , & oltre che le fue

Montagne fon piene di miniere d'o

ro, d'argento, di ferro , di (ale , e

di finiflìmi Marmi, fembra che il Cie

lo ifteffò l'habbia voluto favoreggia

re , col far piovere nel fuo feno la

rugiada più pretiofa d'una Man

na , che ferve di falute quafi à tut

te le Nattioni del Mondo j onde non

è maraviglia fe da i Geografici , da

gli Hiftorici , e dalle voci comuni

vien qualificata, Italia Giardino del

Mondo , e della quale le Signorie vo-

ltre llluftriffime ne fono fertiliflime

Piante , di foaviflìmi fiori , e frutti

d'una làvia, e prudente condotta.

Se non l'havefli io miei Signori

conofciuto tali , e tra di loro nella

maggior parte Amici , e dirò Protet

tori di Letterati , naturalezza jnde

debile
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lebile della noftra Nattione , non fa
rei paflàto all' ardire di conflagrarli

quefti due volumetti di Lettere, che

fono inferti Hnimati di più Penne, di

differenti Ingegni, che riunifcono più

Nattioni, e che hanno fatto, ò chefan

no nella maggior parte rilevata figura

nell? Europa , & in più numero dell'

Italia.

Non li difpiacerà forfè miei beni-

gniffimi Signori di vedere in quella

riverente Dedicatoria che con un'ani

mo de' più cordiali li prefento, la Pen

na acuta a fuo tempo, logorata fi , mà

non ftracca d'uno Scrittore, che fecon

do ne corre la voce , fenza efempio

nell'Europa, hà dato al Publico cen

to volumi, che fanno un giufto nu

mero degli Anni d'un Secolo , nella

maggior parte ftampati , e riftampa-

ti in più lingue. Proteftò con la mag

gior fommiflione , che non li ferivo

quefto per vanità , ma per la gloria di

quell' Italia, che hà (òlafàputo pro-

dur Piante con frutti fi copiofi, e ben

che acerbi nel merito , non fono pe

rò
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rò fenza fudori. Non li fupplicod'ag-

gradircon cuore affettuofò quefto vo

lumetto, che chiude appunto il Seco

lo delle mie Opere per non offendere

la loro naturai Gentilezza, e qui redo.

Delle Signorie Voftre Illuftriffime.

Amfterdamo 30 Giugno 1699.

Divotiflimo, obligatiffimo, & ubbi-

dientiflìmo Servidore.

GREGORIO LETI.





 



AL BENIGNO

LETTORE.

ECcoti due Volumetti di Lettere

piantate , e trafpiantate con lo

ftromento della Penna dagli altrui

fertiuflimi Ingegni di più Patrie , e

di più Nattioni. Sò ch'è una novi

tà non ufi tata il far pompa agli oc

chi del Publico, degli altrui Inchio-

ftri , per eflère incerto il penfiere di

quei che vivono , & il difterrare i

morti, e farli parlar come fè viveflè-

ro , è più tofto un voler quel che fi

vuole , che un cercar quelche fi de

ve. Non nego che quefta mia rifo-

luttione, non faccia un' ufo nuovo,

ò moderno, ma alla fine faremo noi

Tempre come il Serpente che ilrafcina

Torte I. ff a
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il ventre Tempre in uno fteflo Sen-.

tiefe ? ò come la Rondinella che

fabrica Tempre il fuo nido nel mcde-

mo luogo ?

Non vi è cola nel Mondo , che

non habbia havuto un principio, ne

cofa principiata , fenza lèrvir poi ad

altri di modello , per farne lo fteflò, ò

per perfettionarfi ancor meglio > e ne

vediamo tanti effetti nella natura, e

nell' arte alla giornata. Perche lafciar

nell' obliò tanti curiofi concetti, tanti

differenti penfieri, che lì faranno tra

mandati con amorevoli Fogli gli Ami

ci ? e perche non publicare la gene-

rofa, & augufta benignità diPrencipi

Sereniffimi, ó altri loro Miniftri, e per-

fone di vaglia, e di merito di nafcita,

e di Gradi, nell' honorare i Letterati

con legni evidenti, e con tedimoni

publici della loro non mai à baftanza

lodata, perche generola,benevolenza?

Tutto è bene che fi feriva, perche nel

lodarli il buono accende gli altri ad

imitarlo, col bialimarfi il cattivo lì

accende l'honor di qiafeuno a far me

glio. \ ■ • 'La
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La mia intentione è buona» Ce poi

il efplica in male , quella è una di£

gratia naturale nel Mondo , il qua

le non conofcendo l'altrui cuore »

giudica Tempre fecondo alle Tue in-

clinattioni , & alla Tua propria pa£

fione. Ti protetto benigno Letto

re , che non hò riavuto altro di-

fègno nel publicare quefte mie Let

tere (già che poflb chiamar mie,

anche quelle che mi fono frate

mandate) che quello fòlo di darti

un certo formolario dell' ufo , col

quale fogliono fervirfi le Corti de'

Prencipi , degli Ambafciatori , &

altri Grandi nello fcrivcre à Let

terati > e eome fogliono far que

lli verfo di quelli : della differen

te maniera , con la quale consu

mano di (crivere tra di loro i Let

terati > ne' Gradi dittimi delle Per-

Ibne , e per compiacerti in oltre

con alcuni fcherzi , e con certi

curiofi tratti di Penna , con i qua

li fogliono i Letterati fpeflb fcner-

zar tra di loro , ò con altri , e

•j* *j* 2 di
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dirò anche con Donne -, già che

la Penna degli Scrittori , non na

viga Tempre nel Mar dell' Inchio-

ftri.

Oh mi dirai tu forfè Lettore ,

e forfè che cortelèmente accommo-

dandoti a' miei difegni non me lo

dirai , ma voglio credere che pof-

fa faltarti in Capo la fantafia di dir

mi ; forfè che fi potrebbono fcon-

trar colè che potranno cadere in pre-

giudicio , ò vero in derilione di

quei che ti fcrivono , e quel che im

porta che potranno fcontrarfi Let

tere, che vi faranno fiate fcritte in

confidenza , onde il publicarle ciò è

un rompere un tanto figillo.

A quello ti rilpondp con due ra

gioni, mio caro Lettore , che fe da*

Politici , da' Soldati , da' Mercanti , e

che sò io 3 fi vogliono andar crivellan-

do,&apprendendole milure con timo

re di noii riufcire in ogni qualunque

minima cofa, al ficuro che non faran

no mai cofa che vaglia; bifogna tal vol

ta gettar le Reti , e lafciar la Pefca

i V al
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alla fortuna del Mare. La feconda

ragione è quella della quale mi fono

dechiarato nel Titolo di ciafcun vo

lume j cioè di non haver publicato

altre Lettere , che quelle fole, che la

difcrettione permette che ,pano pu-

blicatei & al ficuro che cofi l'ho rat

to, 8chò maneggiato l'honore, e la

ripurattione, non folò de'viuenti, ma

anche de' morti.

Ma non vorrei che tu Lettore con

la tua Critica, con qualche paflione,

ò pure per farti conofcere à mie foe-

fè il Bell' Ingegno , ti dalli al penne-

re di voler che quefta difcrettione pre

vaglia in ogni puntiglio: ricordati che

*De minimis non curat 'Prator.

Ti dò avifo in tanto Lettore che

molte Lettere fono frate da me tra

dotte dall' originale Francefe , nel

quale mi fono ftate fcritte , e che in

breve vedranno la luce li due volumi

delle fteffè Lettere in Francefe , cioè

con li originali , e con le traduttio-

ni dell' Italiane in Francefe. Se tu

moftrerai aggradimento di quefti due

+ + g volu
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volumi, te ne darò due altri, non me

no di quefte curiofe che vado fcie-

gliendo. In tanto ti dò avifb che nel

la Lettera prima , e nella nona di que-

fto primo volume , fi racchiude una

rara curiofità, non bene conofciuta,

e della quale nelafciola chiave al tua

fottiliffimo Ingegno.

- /

* j
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GREGORIO LETI-

PARTE PRIMA.

LETTERA t

<dll' Eccellenti/fimo Conte Allibale Ca-

podilijla, Nobile Tadoano. Tadoa.

TEnevo già il piede nella Staffa , nel

tempo che il Canonico Pefola , ven

ne da me con paflb veloce , e con la

fua folita civiltà mi meffe nelle mani il Bì*

glietto dell' Eccellenza fua , che mi confo

la più che fe fofle dono d'una ineftimabi-

le Gemma, tanto più che mi felicita con

i fuoi comandi ; onde benche haveffi di-

fegni alieni d'un tal camino , ciò non

Parte L A oftan
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oftante voltai il Cavallo alla volta di Ca-

fale, dove mi chiamavano i fuoi Coman

damenti, e giunto mi meffi all' alloggia

mento del Sole eclijfato , dove vi è un' Ho-

fte, che fecondo alla voce comune non è

cieco nella fpia dell' attioni di quefto , e

quello , come ben lo conobbi con gli effet

ti. Et in fatti non fi tofto gli efpofi , il

contenuto del Biglietto dell' Eccellenza fua,

che mi teftimoniò molta cognittione d'un

tal fuccelfo , e mi conduffe fubito in Ca

gli efpofi il fno!fdegno,che teftimoniò forn

irla afHittione dell'offefa fattagli. In tanto

mi confefsò con molta ingenuità il di Lei

fofpetto , ciò che mi molle tanto più l'Ani

mo al fondamento della magagna.

Non nega la colpa , inftinto comune

delle Donne, che hanno ingegno baftante

al male , ma a guifa de' Napolitani , non

fanno poi quello che convienne alla ftefa

d'un buon velo , acciò non fi veda. Mi

dille che tutta la caufa della fua fuga , non

hebbe che un'ogetto indilpenfabile, e che

cofi bifognava che foffe di tutta neceffità,

havendo intefo non sò che falto nel iuo fe-

no , come d'un Fanciulletto, fe la Fanciul-

letra non vi fi opponefle , che andava di

qua, e di là , nè di più fi domefticò meco,

& io non volevo non più agli occhi la villa

fa della Donna fuggita dalla fua
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di tal Piaga-, ma come quello che mi ha-

veva detto , non baftava alla iòdisfattione

dell' Eccellenza fua , che volea un' efatto ,

e diftinto avifo , fpinfi quanto più mi fù

poffibile il tallo della lingua alla piaga , e

tanto fpinfi avanti ladomanda, che l'induf-

fi alla neceffità d'una confeffione fenza invi

luppi, di quello che havea fucchiato , co

me Ape ingegnofa il mielle, e che pian pia

no fucchiando vi havea lafciato l'aculeo , c

con un poco d'hontami dille, che havea in-

tefo non fo che gufto di manna.

Quefta Ape dunque è un tal Calzolaio

della Città ifteffa di Padova , nomato An

tonio, di cui non mi fouviene il cognome,

che già la calzava in Padova , & io mi

ftupifco che non fia quello tanto,venuto al

la fua conofcenza , già che l'amiciria è an

tica d'un anno , e mezo , nel qual {patio

di tempo fi fono fpeflb veduti , come la

Luna , vede il Soie , quando fà Eclifle.

Bafta che veduto pieno il luogo vuoto del

Campo mafchile , temendo la fua giufta

vendetta, fi venne allo fcampo, e dove ?

nell'afillo dell' Ava della Donna, che m'ima-

gino che già habbia del Latte alle Poppe,

e con qual continenza in tal camino non lo

so, ma ben fi m'imagino, che hanno fat

to come li fanciulli , che quando una vol

ta mangiano un pomo , ne domandano

A a (peflo
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Ipeflb. In fomma egli venne da me,

con una fommiffionc del più colpevole del

Mondo , e fi efibì d'un' officio il più fom-

miffivo a'fuoi piedi, fe coli lo giudica con

veniente, con una fune al collo delle più

pefanti.

Che vuole l'Eccellenza fua che io dica di

più; fon difpofti alle Nozze , di comune

conknfo vogliono il Letto Nuttiale , s'ama

no, fi confolano infieme , ma lenza il fuo

beneplacito , nulla non vogliono. Sò che

al fuo magnanimo petto difficile è il confen-

fo ; ma alla fine ci vuole un fine ; e quale ?

ò la vendetta , ò una Puttana di più al

Mondo : quella non è d'un animo augu-

fto, come il fuo, e con gente cofi vile; &

in quanto al fecondo punto, qual confolat-

tione fia la fua, che fi dia all'Italia una Put

tana di più, & una appunto ch'è fiata cin

que anni in fua Cafa , e che con tanta fe

deltà ha ubbidito a' fuoi cenni ? Non ci lu-

finghiamo , diciamo le cofe come fono,

quel cieco Iddio che laetta i petti , non

ha occhi di pattfone , nè col Nobile,

ne col Plebeo, a' fuoi Colpi fon tutti ugua

li. La fomnuflfone vale un caftigo. Giu

dichi , la fupplico l'Eccellenza fua quanto

il Cieco Iddio , è fiato potente con que

lla Mefchina , poiché cofi faettata , ha

abbandonato quanto di buono allettava

dalla
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dalla Tua Cala , la paga di cinque anni , la

fua Cafcia con tutti i fuoi mobili , e non

vede ne anche gli accidenti a' quali s'anda

va efponendo. Di due mali che pigli quel

lo ch'è il meno fenfibile.

Se ad ogni mulo che dà un calcio fe gli

taglia il piede conviene una mutattione de

gli Afini in Muli 5 io non appoggio la colpa ,

nè difendo la pazzia di quella Donna, tan

to più ch'efla ftefla fe ne dice più che col

pevole , ma folo paflb offici di compaffio-

ne a nome di quefti infelici , con la fua

immenla bontà. Hanno peccato come

Huomini , che fi dia l'aflbluttione dagli

offefi , come Augufti. Mi paiono tanto

più degni di compaffione , quanto che

non fono cofi mal fatti ; non dico nulla

della Donna , già che l'Eccellenza fua la

conofce meglio di me , nè contamino il

mio giudicio con il fofpetto d'un conof-

cimento da vicino, tefta, a tefta, e co

me fà la Simia , quando ama ; nè vi è

Teologo che non daffe l'aflbluttione a

chi ama il bello , & a chi tiene nella

pianta della mano un'ogetto che n'è de

gno. Et in quanto al Calzolaio non gli

manca che un buon' Abito di feta , ac

ciò dafle della gelofia a più di due che

vanno nelle Piazze infetatù

Platone volea che delle Donne fi fa-

A 3 ceffe
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cefle una Comunità a beneficio degli

Huomini , da che mi imagino che que

fto buon vecchio , non havea odiato il

Seno , e che non l'odiava quando cade

in tali fentimenti , & io non hò difficol

tà nella publicattione d'un manifefto,

quanto dipende da me , che la Legge

di Platone è di cofi beneficio a' Giovini

che a' Vecchi, benche quelli hanno più

vivo il fomite. Non dico quello a cau-

fa che fono beaiffimo confapevole , del

la lua età avanzata fino al feifagefimo fe

condo ; quello nò , non fono cofi (cioc

co, conofco molto bene , che l'età d'un

Nobile di cinquanta vale quella d'un Con

tadino di cento; le Beccazzine , li Fagiani ,

leLodole, e tanti, e tanti Uccellami diTa

vola, fon cibi di Nobili, non di Plebei,

e quelli fon quelli che (caldano il fomi

te. In Tomma la Donna fi loda della fua

humanità , che fi conceda dunque qual

che equità, che fi compatifca alla malva

gità del fuo deflino, che fi ammogli con

l'intingolo del fuo beneplacito. Se l'Ec

cellenza fua non l'hà amato come fi con

veniva , all' humanità d'un Nobile in fua

Cafa, fiafi, che fe gli mandi il fuo, che

con le ginocchia più humili del fuo pet

to gli chiede j che fi levino via quei

puntigli di capo più comuni agli Spa

gne
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gnoli, che agli Italiani. Tutto (ottomet-

te alla fua benignità , e tanto bafta al mio

officio d'Auvocato.

A chi bene intende poco bafta,e ftimo che

hò detto a baftanza, al follievo d'una Don

na il qual Seflb caufa fpeflo del peccato alla

confcienza , anche da lontano , e quanto

più a chi fe gli auvicina da vicino , & io

in confidenza gli dico che non mi fon tenuto

tanto difcofto dalla fua. Paflo fe piace all'

Eccellenza fua adeflb, a quello che tocca la

mia condotta. Già nel tempo che mi li-

centiai da Lei in Padoa , come a quello che

tiene aflbluto dominio in tutto me ftelfo,

lo feci confapevole del mio difegno , che

non havendo più il mio genio ugualità con

quello del Vefcovo mio zio , conveniva al

mio ftato una faccia aliena di quella della

mia nafcita , in un Paefe di là da' Monti,

ma non gli fpecificai quale, come con que

llo gli fpecifico , che in quefto punto ifteflb,

almeno nel.mezodì, {(fendo già li nove del

la matina , poftomi a cavallo m'invio alla

volta della Savoia , e poi più avanti, che

non lo sò, lafciandone al deftino la fcelta.

Spelfo il fuolo Natio teftimonia empietà a'

Galant'huomini, ad ognimodo sò etiandio

che il Deftino in Paefi non conofciuti non

a tutti è uguale , poiche gli uni fi veggono

colmati , fenza alcuna capacità , di più alti

A 4 Ber
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Beni cheli convengono ; e quefti, e quelli

in più copia di faftidiofi Malanni. Quefti

fono gli effetti conofciuti da tutti , e che

foho cofi indifpenfebili al Mondo, quanto

inevitabili agli Huomini che vi nafcono , é

fon divenuti tali , che non vi è alcuno a'

quali non fi confeffi fottopofto più , ò

meno , e che tutte le fuppliche , tutti i

Pianti , e tutti i lamenti non vaglioho a

nulla con quella Deità che li do

mina.

Di qualunque fpecie che fia alla mia gui

da , il Cocchio del mio Deftino , & ovun

que che mi volge i paffi , le mie obligat-

tioni che fono infinite, all' infinità le defti

no, & il mio animo di continuo con la vo

glia de' fuoi comandi , e come non sò il

luogo della pianta del mio domicilio , mi

taccio, fino che ne vegga il fondamento ,

vivo neir impatienza , fino che habbia il

gufto della comunicattione dell' avifo all'

Eccellenza fua , del fuo occhio benigno ,

all' efibittioni della mia ubbidienza. In

tanto gli dò avifo , che quell' io , che hò

tanto amato la Compagnia , in quefta oc-

cafione fon folo nel viaggio , fatalità che

fpeflb conduce quei che non danno tem

po alla coltivamene di quello che hanno

infantado , tanto più che il paflaggio de'

Monti in compagnia , non è cofi comune
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agli Huomini , che agli Uccelli. Hò fatto

acqui/lo con pochi Soldi di due buoni Ca

valli, e m'hi in ciò affiftito la voce che tie

ne indubitabile il maneggio , e la conclu-

fion della Pace. Che anhelo con più paffio-

ne di qualunque Huomo del Mondo , ftuf-

fo già di tanti fentimenti difiuniti, che ten

gono gli Animi , come fe non folle il Cie

lo l'elea di quella Santità di vita, che con

viene al /àngue , & all' Amicitia di tutti

quei a' quali conviene l'unione con Dio, fi

ftima dunque la Pace vicina. Dio la da.

A 5 LET-



Letieri miste del

LETTERA II.

Al Signor Gregorio Leti. Genevra.

MAi fono ftata cofi forprefa , e più di

me la mia Signora Madre , come al

lora che fi (parfero qui le voci , della voftra,

da tutti diflaprovata rifoluttione , d'andare

a farfi Heretico in Genevra. Vergine Ma

ria , come quefto può farfi ? per me non lo

credo , e meno di me lo crede mia Madre.

La verita è che da ogni uno venne ftimato

un cattivo prefaggio, quella voftra ribellio

ne contro Monfignor Vefcovo voftro Zio,

che tanto vi amava, abbandonando fuggi

tivo la fua Cafa , con un difprezzo ch'è riuf-

cito di fcandalo ad ogni buon' Anima ; nè

vi fù alcuno che non cadefie d'accordo ,

che dopo un' attione di quella natura, non

fi poteva più fperar nulia di buono di voi ,

eie n'e vifto pur l'efito.

Ma di dove potè nafcere in voi una cofi

ftravagante mutattione di penfiere , d'an-

darvene via dal Palazzo del noftro beni-

gniffimo Vefcovo , cofi all' improvifo ; fe

tre giorni prima , vi erivo meco dechiarato

con più calore dell' altre volte in prefenza

della mia Signora Madre , che non oftante

le
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le oppofittioni del Signor Vefcovo voftro

Zio, quando anche tutto il Cielo , e tutta

la Terra vi fi opponefle , che a difpetto di

ruttimi fpofarefte , conftringendomi a dar

vi la mano , come in fegno di fede , che la

mia modeftia , & il timor della difgratia di

Monfignor noftro Vefcovo , mi obligava a

far la ritrofa , ancorche più di voi ne hò

fempre havuto la volontà nel mio cuore;

e voi fapete quante volte la mia Madre, &

io habbiamo confultato mezi più propri a

rimuovere Monfignor voftro Zio, dall' ofti-

nattione di non voler confentire al voftro

humore , che vi portava al maritaggio , e

non allo flato Clericale , come egli preten

deva , & in tanto ve ne fiete andato fenza

dirmi a Dio.

Contentatevi che io vi dica , che per un

bel Giovine come voi , e d'un tal Patenta

to fattione non può efler più brutta , &

ardifeo di dire, che non havevate bifogno

di farvi Heretico, per tingere col carbone

dell' herefia la voftra Anima , perche que

llo luo procedere meco l'ha pur troppo

macchiata. Nè voglio dir nulla di quella

gran perfidia d'haver tanto follecitata la

mia Madre di tirarmi fuori del Monaftero ,

dove non voleva, Monfignor Vefcovo, che

mi venifte a vedere , con quelle tante pa

role, e promefle, che farebbe voftra cura

A 6 d'ot-

\
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4'ottenerne in breve il fuo confenfo ; e poi

ben lungi di guadagnare il fuo afletto, con

la voftra condotta velo flete refo nemico,

da Zio. Benedetto fia Sant Antonio , che

come mio Santo Protettore m'hà affiftito a

rifiutare l'Anello che volevate darmi in pro

mefla matrimoniale , & al ficuro che fotto

a quefta le cofe farrebbono pattate più avan

ti; e che farebbe di me ?

Ma non voglio parlarvi più del mio in -

terefle per effermi troppo nel cuore il vo

ftro. Non fi mette d'altri in dubbio , che

voi non fiate in Genevradi già Schriftiani-

to , ma in quanto a me qualunque fia la

perfuafiva, non poffb rifolvermi a crederlo,

ancorche Monfignor noftro Vefcovo ne te-

ftimonia troppo apparente la fua afflittione.

Corre anche voce che fiete già maritato,

ma quello è dubiofo ; ma quando vero

fgtte, credo di poter meritar il voftro amo-

ej| puttiale, quanto ogni altra, e voi fapete

che gli maritaggi degli Heretici qui fi Can

cellano con l'Acqua fanta. Son ficura che

il Vefcovo fuo Zio , farà più contento del

noftro maritaggio , e ci farà vantaggi pur

grandi, e la mia Madre non folo mi darà la

Dote Paterna affigliatami dal fu mio Pa

dre , ma la metà della fua ; & il mio Zio di

Spoleti in virtù di quelle Nozze mi dechia-

rerà fua Herede. Conlìdcrate che quefto

è
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è un mezo di confolare il voftro afflitto

Zio , di riftabilire il voftro honore , di

mettere in ripofo la voftra Confcienza,

e d'afficurar meglio la voftra fortuna. Io

non vi amerò, ma vi adorerò, e mi sfor

zerò di rendervi il più contento Haomo

del Mondo. Venite dunque caro mio

benei care mie vifcere, caro mio cuore,

per levare da qualche difperattione , la

voftra Serva , e che vi defidera Spola.

Acquapendente 6. Agofto 1 660.

Antonia Ferretti.

LET-
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LETTERA III.

Alla Signora Antonia Ferretti.

IL fuo Foglio mi è flato refo l'altra Setti

mana caduta, da una ftefla Mercanterà,

che me ne refe un' altra di Monfignor Vef-

covo mio Zio , la qual cola mi fà credere

che habbia fatto il fuo corfo per uno ftefTo

Canale, ancorche la voflra Ha d'alcuni po

chi giorni anteriore all' altra. Io per dire

il vero , non hò mai conofciuto il voftro

cuore , che adombrato fempre di dubii ,

d'irrefoluttioni , e di timore. Non per

quefto però credo che non m'habbia ama

to; anzi fi che ne fon perfuafo che m'ama

va, e perche era fuo interefle, e perche la

mia pedona , e la qualità della mia Gio

ventù meritava il fuo amore , e non vorrei

parlare ad altri cofi, perche farebbe troppo

vergognofa una tal vanità alla mia bocca.

In oltre il voftro Parentato inferiore al mio,

non poteva pretendere vantaggio maggio

re , benche più commoda di Beni di for

tuna , ma più facile la mia Strada ad avan

zarmi ; ma li maritaggi fono prima fatti in

Cielo, che (oura la Terra.

Con
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Con tutto ciò io non hò mai conofciuto il

fuo cuore , come hò detto , ma ben fi co-

nofco che la mano della quale vi fiete fervi

la per fcrivermi , non folo è (tramerà , ma

che ftraniera anche credo la fottofcrittione,

per effere controfatta nel carattere, non ùl-

pendo voi formar cofi bene le Lettere. Se

voi dunque m'accufate di perfidia , per ha-

vere io partito d'Acquapendente fenza dir

vi a Dio , che maggiore inconparabilmen-

te è Ja fua , di fcrivermi con una mano ftra

niera in tutto , anche nel nome fottofcrit-

to, per farmi tante belle protefte , tante

fpatiofe promefle, tante dolciffime efpreffio-

ni , e tante rodomontate , di quello che

vogliono fare il mio Zio , & il voftro , che

nè l'uno, nè l'altro fon' Huomini a lafciarfi

menar per il nafo da una Donna , ò da

due , per comprendere ancora la voftra Si

gnora Madre- .

Ma però come conofco che quefta Lette

ra non nafce dal voftro cuore , ma dalle

maffime della Corte del mio Zio , voglio if-

cufarvi , già che non fi pretende di fervirfi

di voi, che come femplice ftromento , ap

punto come della Campana , che fi fà luo-

nare , per chiamar gli altri al Tempio, &

in tanto fi fà la medefima reftar di fuori;

& al ficuro , che quando ciò feguifle , che

non feguirà , che le voftre perfuafive ha-

veife
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venero il loro effetto , fi darebbono altri

pieghi al panno , e la voftra rimunerattio-

ne fi rifolverebbe in un palmo di nafo , che

potrebbe fervire alla voftra Signora Madre ,-

che ne tien di bifogno. Che gran fcioc-

chezza a ben confiderarla , fe la voftra bel

lezza , la voftra gratia, li voftri allettamen

ti j il voftro amore ; le mie inclinattioni,

non fono ftati valevoli a tenermi vicino ,

già che fon partito fenza dirvi nè purè a

Dio , come potrà hora tirarmi la forza d'u

na mano leggiera, e benche d'Huomo tin

ta col colore di femina ? . .

Mi maraviglio folo che vi fiano di quejli

che habbiano coli cattiva opinione del

mio giudici© j per lafciarlo guidare dàlia

perfuafiva d'una Donna, cinque anni più di

me giovine ; Adamo è morto , & allora

che fu perfuafo da Eva, quefta l'uguaglia

va in età. Io fon di carne , Signora An

tonia mia bella , ma non carnale , e fe pu

re la fragilità humana, mi domina tal volta

fino al punto di rendermi fenfuale, hò fen-

fo ballante , per ritenere il freno al deftrie-

re sfrenato della fcnfualità. Voi dite a ba-

ftanza nella Lettera fattami fcrivere , e fe

quei che ve l'hanno fuggerita , mi conof-

ceffero bene haurebbono rifparmiato l'in-

chioftro. Colpi di quefta natura , non fi

fco#cano per ripararli. Son natoCatolico
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lo confetto , & hò feguito li fentimenti

de' miei Genitori , e Tutori fino a quella

età che mi fù permetto di conofcere i miei

e ne' quali per mantenermi hò fpirito quan

to bifogna,confcienza,&honore. LaReligio

ne, quali 300. miglia difcofto , & una Mo

glie in feno, che fi chiama Maria , mi ren

de morto ad Antonia. Tra voi , e me

non fono pattate che parole , che fono ho-

ra diftrutte da' fatti. Non gli farò mai in

grato 1 però dove fi tratta di dirvi che gli

vivo con fincerità Servidore.

Parte L LiT^
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LETTERA IV.

Al Signor Gregorio Leti. Dovefarà,

COmc certi fono gli Avifi della tua dif-

gratia , ma che tanto più dubiofi li

rapenti del luogo dove tu fei,il zelo al quale

mi muove il ìangue verfo la tua anima, non

permette dilattione di fcriverti, benché la

tua infaufta Stella ti hi portato a difprez-

zare le mie paterne inftruttioni, & il rifpet-

to dovuto al mio carattere col partir di Pa

lazzo come fuggitivo, corre già l'anno ,

e mezzo. Non fapendo dunque dove tu

fei, poiché gli uni mi dicono che ti fei do

miciliato con Moglie in Lufana , Cantone

di Berna, e gli altri in Genevra , hò fu

mato il meglio di raccomandar quefla mia

a Monsignor Vefcovodi Genevra, in Sciam-

beri , e pregatolo con divote inftanze d'in-

formarfi dove tu fei, e di farla capitare con

ftrada più ficura in proprie mani , come

non ne dubito che lo farà , e che in oltre

contribuirà dalla fua parte per l'amor di

Giefu Chriito , & il mio di tirarti fuori del

fango dove ti fei precipitato.

Da che tù partirti da me, che vuol dire,

nel principio di Settembre del 1658. con
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prete/i difgufli, fenza alcun fondamento , e

fenza dirmi Addio, non oftante che io tenevo

luogo di Padre fopra di te, non lafciai d'an

darmi informando della tua perfona , coli

ricercandolo la tenerezza del iangue, nèmai

altro intefi fe non che per lo più andavi va

gando dall' una all' altra Città, e per lo più

in Bologna, dove ti eri dato agli amori d'u

na tal Cantatrice. Non lafciai di farti fcri-

vere, come tu fai, per veder di rimuoverti

dalla vita al quanto libertina che andavi

menando , e per farti rapprefen tare di quan

to grave danno ti potrebbe riufcire di va

gare in quella maniera , e di quanto bene

ficio , & utile ti farebbe di ftartene meco;

e di ricevere le mie falutari inftruttioni. Fi

nalmente il Signor Berozzi mi fcriffe da

Torino che tu eri arrivato in quella Città ,

ch'eri allogiato nell'Hofteria delle due Spa

de , che dal Mercante Quaglia ti erano

flati pagati 400. Scudi d'ordine del Signor

Reina tuo cognato, e che dopo dièrti qui

vi fermato otto giorni , cri partito per la

volta di Francia col Signor NicoiaoSantini,

Cavaliere Lucchefe ; ciò che mi mefle lo

fpirito alquanto in ripofo , perche have-

vo a caro che tu viaggiala" per dutornarti

di qudle pratiche cattive che potevi na

vere in Italia , e che l'e^er commenfalc

d'un tal Signore , non poteva che nufeir-

B a «i
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ti in bene , e però mi meffi Io fpirito -in

ripofo. ' • ± ' A

Ma vedendo paffare più di tre Mefi fen-

za alcuna nuova, ne fcriifi in Milano al tuq

Cognato mio Nipote , che non feppe dar

mene nuova , e meno ancora ne trovai lu

me da due Lettere fcritte in Luca. In tan

to il Signor Don Domenico, Mufico , e

Cappellano del Signor Santini , mi ferifle

che havevano fatto infieme il viaggio fino

a Genevra, e che gli era nata grata la tua

compagnia, ma tu non gli havevi mai det

to nulla d'elfer mio Nipote , nè qual fofle

iltuo difegno , in tal viaggiare. Di più.

ch'elfendo in Sciamberi havevi tanto ope

rato, e detto per premere il Signor Santini

a pigliar la ftrada di Genevra, e da qui poi

in Lione , che per contentarti s'era lafciato

guadagnare , e giunti , dopo rtftatovi tre

giorni , ti fei tu dechiarato d'haver ragione

che ti obligava di reftare qualche Setti

mana in Genevra , di dove poi haurefte

prefo la ftrada di Parigi ; ma che di là ad

un Mefe il Signor Nicolò Burlamacchi, ha^

veva fcritto al Signor Santini , che tù ti eri

fatto Calvinifta, e di là ad alcuni Mefi altra

Lettera , ch'eri fui punto di fpofar la fi-

glivola d'un Medico.

. Non pretendo lamentarmi del Gelo,Dio

non voglia, che con la fua previdenza m'hà

laf
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:lafciato fin hora la vita, per vedermi, con

.FuJtimo mio dolore , divenir Profeta , in

quello che haverei defiderato d'efler più bu

giardo dell' Apoftolo San Pietro , allora che

negò di riconofcere il fuo Maeftro. Tu fai

quante , e quante volte ti hò detto , nel

veder la condotta delle tue attioni, Grego

rio , Gregorio,fe tu non pigli altra ftrada, ò che

tu morrai Heretico, ò che faraiprocejfato in qual

che inquifittìone. In tanto per mia difgra-

tia ecco auverrato quello , che m'haveva

fempre dato dell' apprenfione , e più volte

d'intrinfeco dolore al cuore. Altri fi perdo

no per mancanza di buone inftruttioni al

la loro ottima inclinattione; e tu ti fei per-

fo per non corrifpondere con la tua peffima

inclinattione alle mature, e proportionate

Inftruttioni ; e fe mai vi fu giovane verfo

il quale fi pigliaffe cura per ben allevarlo , e

per guidarlo alla buona ftrada , tanto per

le cofe della Terra, come per quelle del Cie

lo, tu puoi dir d'efTer quello.

Nel vederti ftraviar dal buon fentiere ,

dalla morte del tuo Padre , e della tua Ma

dre in poi che tu (èi reftato fotto alla mia

tutela ; cofi poco attacatticio verfo il fervi

do di Dio , cofi lento nch" andare a' Sagri

Efercizi, cofiodiofoaltuoConfeflore, co-

fi poco rifpcttuofo alle fagre lmagini in

.; .jhxv. -B ? Chie
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Chiefa , cofi ritrofo.neir andare a ricevere

ne' giorni più (blenni il fagro Pane degli

Angioli nell' Altare , e cofi inclinato a dif-

prezzar li Religiofi , mi faceva gettar molti

fofpiri, e vedendo che a nulla profittavano

l'efortattioni, e le co rettioni , havevo ri-

corfo a Iddio con le preghiere , e quante

volte nel mio Memento foura il fanto Altare,

ho verfato delie lagrime per te ? Ma chi fe-

mina foura pietre perde il feme, & 1 fudon

Hò fempre creduto che tu non farai per nul-

cire buon Catolico, perche dalle tue amo

rfi efteriori argomentavo che non vi erano

quelli influffi celefti che convenivano nel tuo

cuorei,< ma che ti precipitasi cofivolontien

all'herefia,queftonò. : wl,

Pure eccoti in Genevra, Capo , e Madre

d'Herefiarchi, vero nido dell'Herefia,Cloa-

ca di tutti i Vizzi , Sentina di tutte le

Sccleratezze , Seggio d'iniquità , Fucina

dove fi fabricano le più perverte calunnie

contro il Chriftianifino , e Porta che con

duce all' Inferno infinità d'Anime. E qual

già mai dettino tihà portato a cambiare Id

dio col demonio, Chrifto con Calvino , la

virtù con l'ignoranza, la Verità con la Bu

da, la Luce con le tenebre , la Fede con

l'Infedeltà , la vita con la morte, & il Para

culo con l'inferno > Dove èThonore, dove

il rifpetto dovuto alle ceneri de' tuoi Ante-

r nati,
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nàti i dove la venerattione alla felice me?

moria de' tuoi Genitori e dove il debito

naturale al tuo fangue ? Qual gloria te ne

rifulta ingrato , perfido, edificale, d'effe*

re il primo a macchiare, &auviiire una .Far

nùglìa che da lungo tempo in qua ha pro--

dotto più Sogetti , alle Armi, a' Configli,

alla Prelatura , alle Lettere ? Non ti Tenti

un rimorfo di confidenza in te fteflo di vo

lere effereil primo , e che fpero che farai

l'unico, nel fare una breccia coli grande al

la noftra Cala ; e che potevi far più che di

andartene in unaCittà, che un Seminario

di Canaglia, & un' Abitattione della mag?

gior feccia di tutto il Mondo; mafe pertua

difgratia non hai havuto riguardo a Dio ,

come ne haverai per te fteflb , e per

noi? .:. .. -, ... ; , .- 3

Caro Nipote (per voltar foglio ) habbi

compaffione di quei tanti che fono moti;

con honore nella noftra Cafar e di quei che

honoratamente vivono ; confiderà la mia

Dignità, la miactà avanzata-, e le mie in

fermità, che pur troppo fi fono,augumenta-

te , ; da che mi fofio capitate quefte infelici

nuove. Caro Nipotemettiti nello fpirito, che

le periualìve degli Heretici , fono come il

lofco, dolce nel palato , ma che uccide

l'Anima inghiottito , e col tempo non ha-

vendo facoltà da* vivere, il peccato ti potrà

B 4 ridurre
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ridurre in un Hofpitale. Caro Nipote ri

torna per darmi la vita ; e non permettere

che un tuo Zio , un Vefcovo di SantaChie-

fa, uno che ti hà fervito di Padre ; muora

da un colpo fcoccato , fe non dal tuo brac

cio , dal tuo cuore; e dalla tua cofidete-

ftabile rifoluttione. Caro Nipote ricordati,

che humanum eft peccare , Angelkum emenda-

re,&diabohcumperJeverare. - .

Caro Nipote prima che la pianta del ma

le faccia la radice più profonda , vediamo

di fradicarla; ti farà di altra tan ta gloria

follevarti, & ufcire con maturità di giudi-

cio da un follo , nel quale ti hanno fpinto

li capricci gioviti ili, di quanta vergogna ti

fu nel cadere cofi alla cieca. Quali avan

zamenti puoi fperare dove tu fei ? Niuuno;

e quali non haverai in qualunque luogo che

tu farrai in Italia ? Se tu non vuoi ab

bracciare lo Stato Ecclefiaftico , come era

mia intentione, cofi fia, lo voglio. Se hai

Moglie conducila teco, perche tanto più

gloriofa farà la tua converfione. Sò che ti

farà parlato , e fcritto da più perfone che

per mio amore s'intereferanno alla tua falu-

te. Caro Nipote afcoltali, enondifprez-

zare i loro falutari efortattioni , ancorche le

mie iperanze maggiori , faranno dalla parte

di quel Dio che ti toccherà il cuore ; & a

quello fine hò dato principio a far celebra
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re ogni Giovidì una Mefla del Santo Spiri

to nella mia Cathedrale.-, & una volta il

Me/è la celebro io medemo, con l'affiftenza

del mio Capitolo, oltre che Tiò fatto pre

gare ancora i Padre Religiofi Regolari,

e le forelle Monache , acciò volefTero ag

giungere nel medemo giorno le loro pre

ghiere particolari , e può efler ficuro che a

nulla fi mancherà. Se ti mancano mezi

per l'efecuttione te ne faranno dati. Caro

Nipote farò tutto tuo, fe tu làmi mio.

Acquapendente 13. Agofto 1660.
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Ali? llìuftriffimù\, e Reuerendiffimo

Signora , Monfignor Leti Ve/covo

d1Acquapendente .

REverendiJfimo mio Signore, e Zio cariffi-

mo. La fiia humaniffima Lettera, ver-

fo di me , ancorche tanto tempeftuofa nel

refto,fotto la datadelli 13. cadutemi è fiata

rimefla hieri la fera dalle proprie mani, della

SignoraVedovaPerdriau,Mercantefla di gran

credito, a Lei raccomandata dal Signor Del-

lafcherenne,Senatore nel Senato di Sciambe-

rì. Non hò voluto ritardare che quelle

poche hore che mi dava il tempo della par

tenza della pofta, per fargli conofcere la

mia ubbidienza nella prontezza della rifpo-

fta , tanto più che della Tua da me adorata

Bontà confido che fia per trovar perdono,

qualche efpreffione (incera, che potrebbe

ftimarfi d'haver feccia di rifentimento,

che farebbe anche giufto facendolo.

Quanto è vero Signor Zio che l'Amore

porta più afflittione allora che fi perde il

fogetto, che piacere mentre fi gode ; nè

mai fi conofce il Bene , cofi bene fe non

allora



allora che fi perde. Mentre iè fui ("otto al-5

la Tua tutela non mi vidi riempir che di

di/prezzi , nè caricar che d'ingiurie i v$l

fempre con continui auguri , che fatòi.Hè**

retico, come pur troppo chiaramente l'ac-:

cenna nella fua , hora che fono remoto, -

che non penfo più all' Italia-, cnè al fangHe,

che per riverirli da lontanomi defidera, m£

vuole, mi cerca, mi promette , mi offre,

e con tanto affetto mi radoppia tanto allo

fpeflb cofi foavemente il titolo di cariffimo

Nipote, e pure pen lungi, e differenti era

no quelli che V. S. I. mi dava gli anni a die'

tro, di Barone , di Poltrone, di Bifolco,

di Heretico , d'Anima perfa, d'Anima dan

nata, di Luterano, di figlio di Satanna , e

e che sò io , e non foto mentre fili mi

nore, ma anche ufcito dalla minorità. Sò

che tutto è permeilo ad un Padre, ò a chi

tiene il luogo di quelle, ma tutto non pia-;

ce ad un Figlio , allora che comincia a

vederli pervenire nell' età di 24. anni. Ma;

la verità è Signor Zio ,\ che habbiamo'^

una Providenza che fi ferve de' mezi del

male, e del bene per venire a* fuoigiuiti

fini. '- '. r

Qual' Huomo perferuterà i difegni d'un'

Iddio di creare i noftri primi Protoparenti

nello fiato dell' innocenza , e della mag

giore felicità che poteffe godere nei Mon

do
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do il Genere humano , e poi neimedefimo

tempo permettere che s'auvieinaffe d'Ada

mo , & Eva un Serpente con mezi tenta

tivi per farli tutto perdere , come tutto

perderono , e chi sà perche cofi fidifpo-

neffero gli affari dalla Providenza; in quan

to a me credo che tal' ordine fu dato da

quella , acciò che l'Huomo folle meglio

informato che la Potenza d'un Diorifplen-

deva cofi bene negli effetti , ie nelf eferci-

tio della Giuftitia, che della Grana, e che

deve in lui benedire , e godere cofi l'una,

che l'altra, e da qui nafce forfè che la Chie-

fa Catolica chiama niceflario il Pecca

to d'Adamo , e con Canto folenne lo

publica. : : -.y,:. I '- . ;

Chi accefe quel gran fuoco nella ftefla

Romana Chiefa nel tempo di Leone X. chi

confumò, &eftinfe alla ftefla tanti Regni,

tante Provincie , e tanti Popoli ? Una fola

fcìntilla , il valore d'un quadrinuccio di

fiamma; un femplice foglio di Carta , una

Bulla che quefto Pontefice publicò , che

la Crociata, rifolutafi nel Concilio di Man

tova, fi predicaffe nell' Elettorato di Saffo-

nia da' Padri Domenicani , togliendone a'

Padri Agoftiniani tàlprivileggio, che a loro

apparteneva di antico dritto; ciò che irritò

fommamente Lutero , che era di quello

Ordine , e Provinciale di tal Provincia ;



Leti. Par t, b I, 19

c chi accefe lafcintilla d'nna tal rifolutticr

ne nel petto del Pontefice ? La Provideiv-

za. Chi diede tanta patienza à Lutero, di

rapprefentar per il corfo di due anni con

fommiffive fcritture le ragioni del fuo Or

dine 'al Pontefice, per rimuoverlo di quello

che havea fatto a fuo pregiudicio , e per

reftituirgli l'antico dritto ? La Previdenza.

Chi mefie nel petto , e nel capo di que-

fto Papa l'oftmattione di voler che la fua

Bulla nabbia effetto, che la Crociata fi pu.

blichi da' Domenicani , e non dagli Ago-

ftiniani , e che lo fece publicar tante mi

nacele, e tante feommuniche contro Lute

ro ? La Providenza. Chi fece finalmente

rifolvere quefto a dar principio alla riforma

della Chiefa, &a trovar tanti protettori,

e feguaci , che in breve fi videro progreffi

quali i nconpren libili alla mente humana ? La

Providenza. Et in tanto i Catolicifcrivono

che Lutero fu fuggerito dal Demonio , Se

i Proteftami che fu abbeverato dalla Pro

videnza.

Signor Zio Illuftriffimo, quando io con

fidero li fucceffi della mia vita, trovo che

hebbe gran parte la Providenza.Mio Padre

«ella fuamorte.come ben Ellasà, milafeiò

nella cura della mia Madre, la quale come

Donna di tanta pietà, che dava nell' Li-ccfc

fo, mimeiie a ftudiare co' Padri Gelum,

&
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& aquefto fine volle che io habitafi in cer

ta Caia d'un Prete fcropolofiffimo, che ha-

bitava dirempetto al Colleggio di detti

Padri, e più in particolare mi raccomandò

alla cura del Padre Merenda, che mi face

va fpeflb diggiunare , tenendomi cofi H

Prete, che fi chiamava Don Pietro Graffi ,

come il Padre Merenda in una continua

(chiaviti! , non parlandomi d'altro che di

fervir di Chiericotto a tre Mene il giorno,

d'infognarmi come dovevo far le confeffio-

ni, ch'era appunto un' infegnarmi a pecca

re ; di coftumarmi a buon' hora al Digiu

no, di baciar la mano a quanti Preti , e

Frati rincontravo , e fuori le hore dello

ihidio di dir Pater notiri , & offici : di

modo che ben lunghi divezzarmi alla di-

vottione, mi meflero tale hotrore, e nau-

fea di tutte quefte Bacchettonerie , che

non potevo veder nè Chiefe , nè Sacer

doti.

* Coli m'andai crefcendo fino all' età di

19. anni pafTati , che morta la mia Ma

dre, la Previdenza difpofe che io cadef-

fi dalla padella al fuoco , per efier re-

ftato (òtto alla voftra tutela , che fatto

mi venire appreflb di fe voglio credere

che rilpetto al grande amore, nel volermi

troppo ftringere mi foflbcò. Mi volle fempre

a tavola feco , feco nella Chiefa, feco nel

*J reci
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recitare ifuoi offici j e per ogni minim»

fcrarro giovinile, ò per ogni parola licen-

tiofetta mi minacciava di chiudermi nell'

Ordine più ftretto de' Regolari, ch'era ap

punto quello che tanto abborrivo. Per

rendermi più odiola la fcenà mi àffignò

per Maeftro, e per Aio , il buon Don

Agoftino Cauli , già fuo Cappellano, che

per mettermelo maggiormente in odio

mi ordinò che io lo confideraflì come

Condottore della mia conlcienza , e già

più volte me ne lamentai con V. S. I.

che m'era cofa impoffibile di poter forni

re quella vita auftera, fotto alla quale.mt

teneva il Cauli , con continui Digiuni,

con Penitenze . con Confeffioni , con

Comunioni, con recito d'Offici, di Lita

nie, con più Mefle il giorno, con tutti i

Vefpri, con Indulgenze, & altri fuffraggi,

fenza che mai mi fi dafle un foldo per

darlo a' Poveri, e per tutta confolattio--

ne mi dava in rifpofta che io ero un' here-

tico, e che mi chiuderebbe nel Chioftro de'

Certofini, che farebbe peggio.

Di più havendogli io ratto conofeere

quanto alieno haveffi lo (pirico verfo lo Sta

to Ecclefialtico , e quanto inclinato a go

der la dolcezza del maritaggio , mi rifpofe

che a mio dilpetto iaro Prece , ò Frate , e

non una volta , ma più, mi tenne tal can

zone
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zone , oltre che di continuo mi faceva a

quefto difponere dal Direttore della mia

Anima , ancorché poco a lui la mia Anima

penfatfe , e particolarmente dal tempo in

poi che havendomi io con lui confeflato

d'haver baciato una Ragazza , dietro

un banco della Chiefa Vefcovale , mi diede

per penitenza che io doveffi mangiare,

p almeno ben mafticare fette fila di paglia,

della lunghezza ciafcuno di un piede , per

caulà che la confeffione portava fette baci:

ma fe non havevo mai adempito ad alcuna

delle fue penitenze dell altre confeffioni, fen-

za farne fcropolo,che molto meno ne ha-

verei fatto di non adempire a quefta.

Di grada , Signor Zio ,. metta la mano

nella fua confcienza, e quefta una condotta

per un fuo Nipote , per un Giovine qual'

io ero , d'una età frefca ( bifogna dirlo per

difcolparmi) fano , robufto , gagliardo,

ben fatto di mia perfona , e che fenza vani

tà non meno mi correva dietro il feffo, che

io gli corrette , e che m'ero fpecificato di

voler pigliar moglie , per torvi via dal capo

queir humore di volermi Eccleiìaltico ? Pof-

fo dirvi quefto Signor Zio, con gran dilpia-

cere della mia memoria, che da V. S. R. e

da Don Agoftino ero trattato in Cala ,

molto peggio di quello li trattavano li Muli

nella fua Stalla , che haveva tanta cura di

ben'
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ben' ingraflarli, ben ftrigliarii , e ben lif-

ciarli , & è certo che in qualche manie

ra io ero peggio trattato di quefti , an

corché l'impertinenza di Don Agoftino mi

voielTe a quefti aflomigliare , col darmi la

penitenza di mangiar della paglia:gran beftia

di credere che io voleffi farlo. Perche dun

que trova ftrano V. S. I che io fia partito

lenta dirgli a Dio ? Et io in tanto trovo

ftraniffimo che confiderato il mio humore ,

e naturale , & il maltrattamento che rice

vevo, come mi fia ftato poffibiledi renare

in Acquapendente Totto alla fua tutela fi

lungo tempo. Ma bifogna che l'Huomo

paffi per quelli mezzi che per la fua con

dotta difpone la Previdenza, e che da tut

ta la Capienza humana non poflbno evitarli,

che però opera , perche non li conofce.

Voglio dire a V. S. I. un' altra cofa di que-

fta Previdenza, che fon ficuro che non la

sà , perche non ne parlai mai in Italia a

chi fi ua.

Benche correfli al quanto fcapeftrato

(non lo nego ) dopo la mia partenza d'

Acquapendente , non lafciavo ad ogni

modo di confiderare , che mangiandomi

quel poco di bene , e non (perando nulla

da V. S. I. fenza profeffione alcuna , già

che oftinato a volermi Ecclefiaftico , non

haveva voluto che pigliaffi il grado nè d-

Partel C Au-
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Auvocato , riè di Medico , non potrei chi

far mate i miei affati, oltre a' gravi perico

li nello (traviarmi con Gioventù, più (tra

viata di me. Parlatone ai Signor Celare

mio Cognato mentre era in Bologna , gli

feci intendere il mio difegno ch'era di paf-

fiàre in Parigi per cercar fortuna in quella

Corte d'una maniera , o d'un' alerà, tanto

più che fi vociferava delta pace, & appro

vato egli tal mio difegno , mi fece dare cal-

diffime Lettere di raceomandaKione dal Si

gnor Cardinal Lomellino, Legato di Bolo

gna, al Signor Marchefe di Valavoir, Ca

valiere Parigino , e Generale dell' Armi

del Rè Chnitianiffimo in Italia , onde con

le ite (Te Lettere portatomi in Valenza , do

ve quefto Signore era mi ricevè con ogni

!i umanità, e mi promeife più numerofe , e

più calde raccomandattioni che io le fa-

pelli defiderare , con l'offro di darmi il

commodo di paflar li Monti con ficurezza ,

e fenza che nulla me ne coItalie , e che ba-

ftava folo di dirgli il tempo della mia rifò-

luttione.

In quefto viaggio mi fi prefentò l'occa-

fione di concfcere un tal Signor Sanlione,

Capitano di Cavalleria , Ugunotto , ò fu

Barbetta , come chiamano gli Italiani, gio

vine delia mia età in circa, che havea Au

dio , e tratti Signorili. Conofciuto que
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(lo Signore che io non ero di quei Catolici

che mangiano li Santi a dozena , fi aprì

meco nelle materie di Religione , e con

tanta più franchezza , che oflervava l'appli-

cattione che io mettevo a' fuoi difcorfi , e

che mi facevo piacere d'andargli facendo

domande : m'informò dello Stato di Gene-

va , della maniera , come fi ricevevano gli

Stranieri, del numero grande degli Italiani

che vi era con una Chiefa, & in che con-

fifteva la Religione Calvinifta che vi fi pro

fetava j con l'antica fincerità Apoftolica,

femplice,e fpogliata di quelle tante fuperflue

faperftkioni , e Ceremonie, non affettata,

non forzata, con una difciplina Ecclef latti

ca, che ferviva a regolare, manon a tiran

neggiare le confcienze.

Già havevo nell' animo il penfiere con

cepito in Cala di V. S. I. e prima, che la

Religione Catolica non confifteva in altro ,

che in una fùprema Monarchia che havea

per fondamento di tiranneggiar le confcien

ze , e di ridurre in fchiavitù li Corpi , ma

protefto che non mi era ancor venuto nel

la mente, nè pur minimo difegno d abban

donarla , ben fi d'andar temporeggiando ,

ma nel fecondo difcorfo con quefto Signor

Sanlione, prefi la rifoluttione di pacarme

ne in Genevra. Ritornato dunque dal mio

Cognato , . fenza (coprirgli minima cofa di

C 2 tal
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tal difegno, gli dechiarai , che già havevo

concertato col Signor Marchefe di Vala-

voir per il mio paflaggio in Parigi , dove

mi fi offerivano buone fperanze di vantag

gi , onde mi dechiarai di volergli far rinun

cia di tutto il mìo , mediante lo sborfo di

1400. Scudi Romani , che parte mi pagò

in contanti , e parte in due Lettere di Cam

bio, per Genoa funa , per Torino l'altra,

e fcontrato per mia fortuna il Signor Nico

lò Santini, con lui feci il viaggio. Et ec

co come la Providenza mi conduce al Cal

viniano , fenza che nella mia abiuratone

mi parlaflero di Calvino, ma delle materie

appartenenti alla Sagra Scrittura, agliEvan-

geli,& a' Precetti divini.

Di là a quattro mefi feci un viaggio in

Lufana, Città del Cantone di Berna, do

ve dopo efler reftato tre mefi in Cala d'un

tal SignorDottorGio: AntonioGuerìniMe-

dico celebratiffimo , che parla ottimamente

Italiano , & al quale havendogli prefentato

una Lettera in mia raccomandattione d'

Amico , mi efibi cortefemente una ftanza

in fuaCafa , e ftrettafi tra noiamicitia,

mentre deftramente andavo amoreggiando

una fua belliffima figlivola , pian piano a

mifura ch'egli mi teftimoniava augumento

di affetto, colproteftarche mi amava, più

di quello che havea mai fatto ad alcun luo
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crcfcevo l'amore verfo la Figlia , che non

era ancora entrata alli 18. anni , eie cofe

paflarono fi avanti , che in capo a tre

meli mi divenneMoglie, e con la quale me

ne ritornai poi in Geneva.

So che V.S.R. non fi cura che io gli ra-

porto una particolarità , degna d'annotat-

tione in mio riguardo , che però voglio

brevemente notargliela. La prima comu

nione, fia Cena del Signore, fu partecipa

ta in Geneva allor che cominciava a parlar-

fi della Riforma della Chiefa , fuori di que

fta Città in un luogo detto Pian Palazzo

congiunto alla Porta, e nella Cala dell' Avo

del mio Suocero, che portava il fuo nome

ifteflb, di modo che la Cafa\ìuerin è ftata

una delle prime che abbracciò la Riforma.

Quefto medefimo maritò una ma figlivola

detta Camilla Guerin , la quale fposò un

Paftore , fia Predicante , che infieme con

due altri Paftori (fe ne fà degna memoria

nella Hiftoria di quei che fon morti per la

Religione) venne fpedito in Italia , allora

che il Spinelli Marchefe di Paola in Cala

bria , fi diede a proteggere la rifoluttione

de' Popoli della Guardia, Terra groffiffima

di quefto Marchefe , di abbracciar la Ri

forma di Calvino. Ma mentre comincia

vano quelli Pallori i loro progreffi , d'ordi-

 

C 3 ne
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go da infini à di Truppe , fi mefle il fuoco

a tutta la Terra * perdendo la vita un' infi

nità di Gente, e tra gli altri il fudetto Pa-

ftor Guerrin con la fua moglie.

S'inganna V. S. R. ò che cofi è ftata in

gannata , con quelle lue perfuafiVe , che

Gerieva fia l'afilo di Scelerati , e la Fucina

di tutti li vizi , perche al ficuro che non

vi è Città dove meno regnano. Non ne

go" che la natura humana non fia corrotta

da per tutto , e che non vi è Legge, nè re

gola, nè difciplina , nè minacele, nè ti

mor di Dio, che poffa impedire la natura

depravata degli Haomini , quando una

volta fi dà all' inclinattione , e pendenza

verfo il male : con tutto ciò è certo che la

Riforma della Religione , hà ftabilito gli

ordini per la Riforma anche di coftumi.

Particolarmente io hò la fortuna d'efferel ar

rivato in quefta Città , in un tempo che

venne di Francia un tal Giovanni Delà-

batia, ch'era Gefuita , & uno de' più cele

bri Predicatori del fuo Secolo tra Catolici ,

onde abbracciata poi la Riforma di Calvi

no , fi vide fare progrelfi ben grandi tra

Calvinifti , & in Montelbàno , & in Gran

ge , e maggiori ne fà hora qui in Geneva ,

dove è Paftore ordinario ; nè credo che fi

fia mai trovato Predicatore , è Vefcovo più
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di quello ternato, riverito, & applaudito,

e fi può dire > che hà riformato gli abufi di

quello Paefe, nonfolo ue'coftumi, ma an

che negli abiti , meglio, e molto più di quel

lo che feguì ne' principi della Riforma di

Calvino ; onde defiderarei che fotti co-

fi ben riformato il Popolo della iùa Dio-

Mi perfuado che Genevra che non era

coiì popolata che la metà di quello è al

prefente prima della Riforma di Calvino,

e per confeguenza , che nella Città mede-

ma prima di detta riformattione non vi

era che gente ordinaria , e ben poca No*

biltà deHa più mediocre ; ma da tal tem

po in poi , fi fono vedute borire delle prin

cipali Cafe dell' Europa , concorrendo a

domiciliarli in quella Città, fia per goder

della Libertà d'un tal Governo , fia per

abbracciare la nuova Riforma della Chiefa,

fia per esitar le perfecuttioni che s'andava

no eaufando in Germania, & in Francia.

Nell'anno 1560. le ne pafsò a ftabilirfi in

Genevra Don Ferrante Sanfeverino, Pren-

cipe di Salerno. Quali in quefto tempo

ifteflb venne ancora Andrea di Ponte,

fratello di Nicolò di Ponte, Doge di Vene-

tia, elFendofi feommofla tutta la Nobiltà

nel cercar mezi di ritirarlo. Di più, di là a

pochi anni vi fi portò nella ftefla Città per

C 4 caufa
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caufa di Religione , Giacomo di Borgo

gna Signore di Fallais, parente di CarloV.

di lato fcminile ; follecitato lui da Iolanda

di Biedeiada fua Moglie , ch'era ftata

catechizzata alla Riforma dallo fteflo Cal

vino.

In oltre perfone dottiffime , & in fopre-

mo grado conftituite in dignità, e di con-

fpicua Nobiltà, come Odetto di Coligni,

e Spifamio ambidue Vefcovi , il primo di

Troia, &il fecondo di Nivers , i quali

dopo haver abbandonato la lor Gregge , e

prefada Calvino nuova ordinattione furono

in breve affanti al carico di Pallori, fiano

Predicanti nella ftefla Città, Seguì quefto

efempio Antonio di Saduel pure Francete ,

Barone di Condein, che riufci fogetto d'

un eftraordinario merito , e per lafua gran

de eloquenza nel predicare , e per le famo-

fiffime Opere date alla Luce. Vi capitarono di

più dallo fteflo Regno di Francia li Vif-

conti d'Ambuerra , un fratello del Maref-

cial di Montpenzat , Preiano Vidame de

Sciartres, Francefco di Lotreli, Signore di

Teligni, Paolo di Mauvas, Francefco de la

Nua; e Ludovico , e Uiovanni di Varefe,

figlivoli di quel gran Guglielmo Budeo, già

Configliere di Stato di Francefco primo ,

de' quali Lodovico divenne Profeflbre in

Lingua Ebraica * e Giovanni delle Leggi

giù-
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giunche. Seguitò ancora Matteo Gribal-

do , anch'egli celebre Giurifconfulto ; che

in breve venne chiamato per eflere Profef-

fore in dritto di Tubinga : come vennean

cora a ftabilirfi Paolo Alciati , Gentil'huo-

mo Milanefe , pure Sogetto Nobile , e

dotto.

Già prima di quelli accennati venutidi

Francia> fi erano ricovrati in Genevra nel

1 541. Angelo Vermiglio Fiorentino, Cano

nico Regolare , detto poi Pietro Martire,

e con quello s'accompagnò > Berardino

Ochino Francefcano, e Giovanni Valdefìo

Napolitano ; & ambidue quelli , e con l'e-

fempio , e con le Lettere traflero in Gene

vra molte Famiglie nobililfime d'Italia ; tra

i quali furono CerfoMartinengo , d'antica

Nobiltà in Brelcia, e Pao'o Lorifco Vero-

nefe : & il Martinengo vedendo accrefcer-

fi il numero degli Italiani , propofe lo fìa-

bilimento d'una Chiefa per quefta Nattio-

ne che al prefente fiorifce più che mai.

Tra li Sogetti Nobili d'alto grado fe ne ven

ne in Genevra Galeazzo Caracciolo Napo

litano, Marchefedi Vico , che abbraccia

ta la Riforma, divenne un' efempio di pie

tà, onde fi ferine la Tua vita, dopo la fua

morte , come d'un' Huomo di fanta vita,

dopo la quale lafciò tutta la fua facoltà alla

Chiefa Italiana, che afeendevaapiù di otto

mila
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mila Scudi Romani , per affiftere li Poveri

della fleffa Nattione. Cefate Carduino Ca

valiere Napolitano fe ne verme in Genevia

con due Tuoi figliyoli. Di Bologna vi venne

la Conteffa Diamante Pepoli : di Vicenza

tre Conti fratelli Tienne ; di Genoa Anto

nio Pinelli pure nobiliffimo. Pompeo, e Pao

lo Avanzi fratelli Nobili nel Paeìè Veneto.

Molti Signori delle principali Famiglie di

Lucca , cioè Nicolò Giofredo, e Celare

Bollani ; Pompeo , e Carlo Diodati , Gra-

tio Micheli , & ancora alcuni delle Fami*

glie Burlamachi , e Turritini che fiorneono

nella Città , come ancora la Cafa Minuto-

li. Diverfe altre fono le Famiglie che fono

venute d'Italia ,del Milanefe, e del Genoe-

(àto, e Paefe de' Grigioni , Offredì, Folta,

Fogliata, Rocca, Cambiaghì, Pellizzari, &

altri. Scrivo quello acciò V. S. I. Vegga che

io non fono il primo, che hò abbandonato l'

Italia per caufa di Religione, nella quale mi

conferverò fermo, & inefpugnabile, perche

fon perfuafo che vi è concorla finipirattio-

ne della divina Previdenza, fupplicandola di

riputarmi come morto al primo mondo ; e

qui proftrato riverente con le ginocchia del

cuore refto. D. V. Illuftriffima. .

Genevra jcvAgofto 1690. - ."

Humilrao & Ubb™ Servidor, eNipote

^Gregorio Leti.

LET.
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ÌF Illuftr'tjjìmo Signore il Signor

Girolamo Brujom , Hifiorico del

la Sereniffima, Refmhlka. Venetia.

Ra le infermità della vita humana,

dall' importunità di quelle Lettere di com

plimento che fogliono fcrirerfi fenza ne-

ceffità, e però per lo più fenza giudicio.

Da quefto nafee che perfuafo in me fteffo

di quefta verità , che fia una febre mor

tale , quefto ufo cortegianefeo di tormen

tare gli Amici , e particolarmente quei

che hanno impieghi, o d'affari ne' Gover

ni, o di ftudi mal volontieri mi rifolvo

di fare ad altri , quel che tanro odio in

tee ftelfo , per evirare di effere fumato

cofi feiocco di non havere ancora ftu-

diato , quella fentenza che dourebbe et

fere riveritta da ogni fedel Chriftiano f e

nella poliatica, e nella morale , Qmd iibi

non vis fimi , alteri ne feceris. Quando le

Lettere degli Amici, e Padroni, mi por

tano comandi, CommifTioni , o avifi che

 

con
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contengono all' una , o all' altra parte na

no 4e ben venute , perche è una confolat-

tione della Società civile , di concatenarli

con tali mezi gli uni , con gli altri ; ma

quando non vi è materia adequata, fogetto

proportionato qui bono ì fuergognar fe ftef-

fo , e farfi mandar qualche malanno dall'

Amico , perche quando non fi sà che cofa

fcrivere fi fcrivono delle balordagini , che

non devono efiere chela pefte delGalanthuo-

mo. Mi muove a fervirmi di tale elpreffio-

ne per haver vifto una poftilla in un foglio

del Signor Marchefini , che V. S. I. fi lamen

tava del mio lungo filentio, che lo ftimava

à fua difgratia ; la qual cofa mi fà conofcere,

che hò maggior fortuna di quella che mai

mi fono perfuafo, e che mi ama fino al pun

to di voler che gli Amici , e Servidori l'im

portunino per forza. Quando io m'aften-

go d'incommodar quei che più riverifeo,

mi par d'efercitar delle gratie verfo di loro,

come verfo di me efercitano quei che fe ne

vivono nel filentio meco , per non farmi

Caftelli in aria , con ftifcorli inutili- Gli

Amici fi generano nella Società civile , per

confolarfi , per fervirfi , e per foftenerfi gli

uni con gli altri, ma non già per perdere fl

tempo a ftudiar ciancie , come fogliono far

gli Amici del fiafeo.

Hora che mi fi è prefentata l'occafione

di
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di contentarci ambidue , concorro volon- '

rieri a metterla in efecuttione , & a farne

l'efperienze per l'uno , e per l'altro - in

V. S. llluftriffima nel fodisfare quella fua

immenfa bontà che lo fprona ad inftigare i

fuoi Servidori ad annoiarla anche col rom

pere il fikntio all' importunità ; & in me

per la congiuntura che mi fi prefenta di

non ufcire dalla mia sfera , ch'è quella di

non moleftare gli Amici , e Padroni fenza

evidente neceffità , acciò imparino da me

a far lo fteflb. Ma già che V. S. l vuole che

io rompa feco il fikntio , fi armi dunque

di patienza con la fùa generala cortefia al

le mie moleftie. 1l Signor Huguetan Au-

vocato celebratiffimo in Lione , che può

portar titolo di dottor con dottrina , e che

nelle belle Lettere , fe hà chi l'uguagli , fon

pochi quei che non ivorrebbono imitar

lo , onde ftima a fuoi maggior piacere di

far fervigi a Letterati , come l'hò elperi-

mentato in me ftefiò. Quello Signore dun

que confidando alla mia fervitù , mi hono-

rò di pregarmi , di volergli mandare un Ca

talogo fuccinto de' nomi di tutte le Fami

glie Nobili di Venetia , con il numero de'

Rami che ciafeuna compone. Io ne tengo

un gran foglio ftampato , ma è de' Vecchi,

non trovandofi le Famiglie aggiunte dal

1650. in poiche fono molte ; onde per fer-

v«-«
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vite un' Amico da una. parte , incoramodo

un Padrone dall' altra: fupplicando V. S. I.

di volermi far quefta grada, di mandarme

ne un Catalogo de' meglio diftinti , e forfe

che con la fua Immanità haverà a piacere

di aggiungere oblighi alla partita de' miei

debiti, e di favorire un Letterato (a chi lo

farò fapere) che riverifce quanto ogni altro

le fue famofiffime Opere. Compatita, e mi

comandi all' incontro

DiV.S.Muftriffima.

Genevra 6. Marno 1 66^.

Gregorio Leti.

LET-



Liti. Parte L 47

- ? * t
. - . . —j ' 1 . l

I F - . . *

LEfTBKA VII.

All' llluftrij/ìmo Signor Gregorio Leti.

„i Genevra.

DI qualunque natura che nano li con

certi della Tua penna , faranno fempre

dènti dell' accula di Caftelli in aria , per

bavere un fondamento troppo folido di

virtù, e di lode foura la Terra , e li lùoi.

Dialoghi Hiftorici , e li Politici , e non

meno la vita di Sifto V. fi vendono , e

comprano in Italia a prezzo d'oro. Mi con

formo del tutto a' di lei fentimenti che non

fi devono importunar gli Amici che han

no elero'zi con femplici tratti di bagatelle,

che tali fono , quei tanti complimenti in-,

utili , che fi vanno (crivendo da sfacenda-

ti a chi tiene facende : ma tra quei che

proiettano uno ftefio meftiere Letterario,

trovo un trattenimento niceflario il let-

tereggiarfi di tempo in tempo, perche ciò

fervirà di rifrigerio alle grandi occupattio-

ni. Non trovi dunque lei ftrano , fe hò

teftimoniato al Signor Marchefini, nel dir-

mi che dovea fcrivergli ; qualche rifenti-

mento del fuo filentio , e non fenza ragio

ne,
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ne, e perche m'interefo più d'ogni altro a cor

roborar Tempre più viva la fua amicitia , c

perche ftimando oltre modo il fuo merito,

ogni foglio de' fuoi benche picciolo,

mi colma d'un honore de' più grandi ; e

come mi riefeono agratia le fue Lettere, co-

fi la prego di non ricevere ad importunità

le mie, al meno bis in anno , per tener con

catenata l'Amicitia , acciò facilmente cene

polliamo fervire l'un l'altro , ne'bifogni che

ci poflbno occorrere di memorie : che pur

troppo ne tiene neceffità il noftro Efercitio.

In adempimento de' fuoi comandi , invio

qui inclufa la nota che defidera della No

biltà Veneta , per il Signor Dottore fuo

Amico , da me riverito , benche non co-

nofeiuto , & il ligame della di cui corrifpon-

denza , mi riufeirà fempre di grandiffimo

honore, tanto più nel venire annodata dal

la fua deftra condotta. Può fidarli che tal

nota è efattiffima , quanto può farli fino a

qnefto giorno, e per quelle Famiglie che fi

iranno aggiungendo alla giornata, fi mande

ranno lucceffivamente. Mi comandi in tut

to quello che può occorrergli a fuo piacere,

e fi contenti di reftar perfuafa che ne farò

lèmpre il mio ad ubbidirla, e qui divotiffi-

mo refto. Venetia ultimo Marzo L664.

FAMI-
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FAMIGLIE NOBILI

Vecchie, e nuove in Vénetia.

AVanzago.

Alberti.

Aldobrandino

Avogadro.

Angoflbla.

Avonal. ...

Angarini. .• ■

Antelmi

Ariberri.

Albrizzi.

Arimondo.

Altieri.

Angiò.

Benzon.

Bragadini.

Balbi. divi& in due ra

mi, con armi dif

ferenti.

Boncompagno.

Bondumieti.

Barbaro, divùain due

rami.

Bollani.

Bembo.

Bontadini.

Borghefi.

Badoef. divifà in due Benedetti.

rami, con armi dif- Bernardo,

ferenti Barozzi.;

Barbarigò. Borbon. ,v . .

Briani. , ., Bafadonna.

Boldu. ..' Barbàbarini

Boni Baffo.

Bon, divifà in due ra-Belegno.

mi Bentivoglio. divifa

Barbo. in due rami con

Parte L D ra-
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armi differenti. Coppo.

Bafegio. Calbo.

Batoli», divifa in due Cornato. divifa m tre

rami.

Bronfvich.

Brefiài

Baviera.

BonvifinL

Berlandi.

Barbaiioi.

Bellani. :

Beregani.

Bergonci. ;

Bolini.

Conti. - ■

Colioni.

Contarinni. divifa in ferenti.

dieci rami, con ar- Cibomalafpina.

mi differenti. Coregio.

Canal, divifa in due Colalto.

rami, con armi dif Chigi, ò fia Chili.

ferenti. • Crota.

Cornaro. divifa in fei Cavazza.

rami, con armi dif- Condulmeri. divifa in

ferenti. due rami.

Capello 'divifa in cin- Conti Più

que rami, tre con Catti.

le ftefTe armi, e due Cafetti,

differenti. Colonna.

Cernovichio. Dolfini ò fia Delfini;

rami, con armi air-

ferenti.

Cueran.

Cocco.

Cigogna.

Cavalli divifa in tre

rami, con armi dif

ferenti.

Celti.

Capotorta.

Cofàzza.

Calergi divifa in due

rami, con arni dif-

«ai-



divila it> quattro Fofcari.

rami. Fofcolo.

Donado, divifa in due Farnefe.

rami, con Armi Fradello.

differenti. Fonte.

Diedo, divifa in dweFlangini.

rami con Armi Fonfecha.

differenti. Ferro, divifa ia due

Duodo. rami conArmidif-

Dandolo, divifa in tre ferenti. .

rami , con Armi Fini-

differenti. Ferramofca.

Donini. Farfetti.

Dolce* Gattamelata.

Dpdihprolagi. GrimanL

Dalmonte. Gradenigo.

Erizzo, divifa in due Garzoni.

rami conArmi dif- Gritti.

ferenti. Guffoni, divifa indue

Emo, divifa indue ra- rami.

mi con Armi djffe- Gozzi.

renti. GabrielL

Efte. Ghifi.

Emiani. Grioni.

Emiliani- Gonzaga.

Frangipane, Guoro.

Falieri, divifa in due Girardi.

rami. Giuponi.

Fofcanni, d*v»6 in Grego.

tre rami con Ar- Gherardini

mi differenti. X> » Gac
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Giovanella.

Ghedini.

Lorena.

Lombardo.

Lion..

Landò.

Gambara. -, - Manolefla.

Mianit

Marcello.

Martinengo.

Marini.

Mezo.

-' Memo.

Leze , divifa in due Michieli,diviflàin tre

rami con Armi dif- rami, con armi dif

ferenti. • ' ferenti.

Lypamano , divifa in Minio , divifa in due

tre rami con Armi rami, con armi dif-

dirferenti. :; fonti.

Labia. Molini , divifa in tre

Loredano. rami, con Armi al-

Longo. quanto differenti.

Lotino. Morofìni , divifa in

Luca, divifa in due ra- cinque rami, con

mi, con Armidiffe- armi differenti

Mófto , divifa in due

rami, con Armidif

ferenti. •

Moazzo.

Moro.

Mora , divifa in due

rami con Armi dif

ferenti.

Mula , due Famiglie Magno, divifa in due

differenti. rami con Armi dif-

Malatefta. ferenti.

Malipiero. • '• ra-

renti.

Laoia.

Lombria.

Lazari.

Laghi.

Lodovifi.

Lucinburg.

Leoni.
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Marcharelli- - Premarini. , .

Martinelli. . Poluaro.

Minelli. ;■<■ ::• . vPapafava. .. ... .'»

Manini. »' . Pioveni. .

Mafetti. i- Pii. .': .».'.:'J£

Mangano, divifa inPafta.

due rami. , , Pamfilio.

Medici, in due rami, Poli.

con armi differenti. Peretti.

Mazarini. Pallavicino.'

Minoto. Querini , , divifa in

Mavagieri, divifa in quattro rami,, con

due ramL; -, Armi differenti. .7

Nani, divifa in quat- Rovere.

tro rami con Armi Riarip.

differenti. Rafpi. -'b

Natali. Rufeipiù rr. v. .v .:.•<—":'

Nave , divifa in due Ravanniani.

rami , con Armi Rofpi glioffi. ■;>;

differenti. ,_ Rugieri.

Orfini. , Semitecola.

Ottoboni. . . Salamone.

Orio. , . ,,, Sagredo, divifa in due

Pifàni, divifa in tre ra- rami.

mi, con Armi diffe- Sanudo.

renti. Soranzo, divifa in cin-

Paruta. que rami , con Ar-

Pecaro. mi di (ferenti .

Pafqualigo. Santafofia.

Pizamano. Stacio , divifa in due

Ponte. D 3 ra-
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rami , còn Armi Valmarana. * *-

differenti. Verdizotti. •

SavorgnanL Vanafel.

Savoia. Zane, divifa in tre ra-

Soderihi. mi , due cori armi

Sfondrati. fteflfe.

Scanderbech. Zorzi, divifiindaefa-

Sanceverino. rflì> coft armi dif-

Savelli. ferenti.

Tiepolo, diWa in tré Zon, divifa in dtìè ra

dami, ton Affai mi, conarmi diffe-

differenti. reati.

Tagliapiera. Zuiian, ò GiGitìHatto

Trivifani, divifa in tfà- iti dtté ràrhi.

que rami, con Armi Zuffitààfitì, ò^Rà Gin-

differenti, ftinianoinfte rami.

Troni, divifa in due ra- Zufto ,ò fiaGiufto in

mi. due ramponarmi

Tofetti. differenti. . -1

Tafca. Zolio.

Valareffo , divHa ih Zacco, in due rami

duerami.cortArmi armi differenti,

differenti. toni, in due rami ar*

Valiero. mi differenti.

Vendramino. ' Zanardi. ■' *

Vitturi. Zancariol.

Vidiman. Zambelli.

Veniero, divifa in due Zanobrio,in due rami,

rami. armi differenti.

Vizamano. Zaguri.

Viandi. Zenobi. LET-
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LETTERA Vili.

Al Signor Gtsgottò Lèti. In Ge-

fieurd.

LA Tua partenza d'Italia, & il fào nuo

vo ftató in riguardo della Religione

iti Genevra , non rhi portò tanta mara

viglia allora , fecondo che gliene accen

nai , quanto me ne ha portato dà un

Mefe in qua , un raporto che mi è

ftato fatto d'urta fua compofitfione , del*

la quale non ne havevo intefb parlare ,

ne sò corte quefto fi fia fatto , Men

tre mi dicono che trovò un orande ap-

pkufo negli /piriti de' più curiofi, non

già in riguardo della materia Comica in

ftellà , ma della novità dello ftile, per

effere ftata tutta fcritta fenZa alcuna Let

tera R. e come mi par impoffibile , che

poffa trovarli alcun buon fenfo in una

compofittione con la mancanza d'una

Lettera coli niceflaria , per quefto fo

no nella maggiore impatienza, di veder

la con i miei propri occhi , non oftan

te che molti fiano i raporti , ma di

quelli di udito , non di vifta , e co-

D 4 rne
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me mi fono riufciti inutili tutte le dili

genze per haverla , per quello la pre

go , e (congiuro nel nome del Signore ,

e della noftra amiciria , di mandarmela,

riavendone qualche copia , per fodisfa-

re a tal prurito di voglia , perche in

fatti mi pare imponìbile. In oltre non

polfo comprendere qual fia flato il fuo

difegno d'impiegare il tempo in un la

voro cpfi inutile al publico , che quan

tunque picciolo, noli lafcià d'havergli co-

ftato delle veglie , e d'un rompimento

di capo. Di gratia mi hortori di farme

la capitare, o di darmi qualche indfizzo

dove trovarla.

In tanto io voglio dargli parte come

amico , e padrone, d'una pazzia che hò

fatto d'innamorarmi d'una Donna fden-

tataj tic ad altro poflo applicarne il de-

ftinó. 'che alla fatalità del naturale dell'

Amore , che non sà fcoccare i colpi

de' fuoi Dardi che alla Cieca. Son degno

di confolattionc , che da me fleflb non

sò trovarne che una fola , che quella,

che vai meglio d'hav'ere una Donna tra

le braccia {dentata, che una con denti

guafti , e neri. Mi riufcirà di piacere d'

intendere dalla fua penna quali fiano i

fuoi fentimenti fopra a quella mia fcelta.

Molte fono qui le novità, ma gli fpi
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riti fi occupano troppo alla guerra di

Candia , che ci afflige , e defola. Ho-

norandomi di rifpofta , come me lo per-

fuado , facci far la foprafcritta d'altra

mano, havendo ragioni recondite per que-

fto; & una in particolare, che il Vicario del'

Santo Officio che conofce la fua mano , e

che s'intende con quefti Maeftri di pofta,mi

perfuado che tal volta per apagar la fua cu-

riofità ne vi confifcando alcuna , onde è

bene di pigliar le fue precauttioni, e qui

mi efibifco , in tutto quello che può di

pendere da me , e de' fuoi comandi. Ge

noa 7. Maggio 1663.

 

LET.
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LETTERA IX.

Al Magnìfico ) e mio cólendijfftmo

Amico. Giouanni Zucca.

Genoa*

"W O non so di dove viene nei fcio faviffi—

X moIngegno quella fomnaafiia impolfibi-

lità (che ioflimo facik) nella fede , che

da me fi fia- fatta, con Me al quanto elo

quente, una Scena nella Coaledia intito

lata La Favola d'Ovidio acciecato , compo-

fta dal Cicognini , & efpofta agli occhi del

Publico in Venetia , con quel che di più

vi aggiunfi, che non venne conofciuto che

in capo a due Mefi ? In quello mcdemo

foglio gliene mando un' Imagine al vivo,

mancandomi la (lampa che mi chiede della

fatta compofittione, poiche nel mio viag

gio d'Italia in quella Città ad ogni cola

penfai che a quefla appunto , havendo nel

capo quei difegni che più mi giovavano.

Confeflo che tal compofittione in fe fiefla,

fino che fi tenne occulto il mio motivo

non fu ftimata che bagatella , ma quando

poi il Cicognini , publicò l'Enigma , fi vi

de con fommo applaufo inalzato il fuo

con
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concetto. Ella sa bene che la mente dell'

Huorno in ufi momento va dall' Albile , al

CaJpe, e che quanto vede,anche di lungi fi

confola con quel fentimento , quefto è

mio. Diciamo cofi, che la mente dclF

Huomo è capace di tutto , non ottante

tht fpeffo in tutto s'inganna ; le cofe d'alta

foftanza le fono cofi comuni che le baga-

telle, k cianciò de' fanciulli , e ie fentenze

de' Vecchi, fi pefano dalla ftefla in una me-

dema bilancia ; la Notte , & il Di la muo

vono , fia nel fonno , fia nelle veglie , e

quanto più s'allontana dai fao individuo ,

più fi uima vicino dallo fteflb. Di che

dunque tanto fi ftupifce , e di che pigliar

tanto motivo , e tanta voglia del mio tufi»

gho, nelfotio, e nel lungo tempo impie

gato j che da Lei fi ftima più di quello che

in effetto, neUd cofitpofittione d'una Scena,

the nulla giova dita Cotftedia ifteffa ? Mi

aecufa , mi condanna , mi beffa qtiafi , e

puoi nel tempo ifteflb mi fà tanta inllanza

nel nome di Dio, di quefta confotattione

che io gli mandi tal compofittidne alla fo-

disfàttione de' fuoi occhi, e più delfuoani^

mo , fupplicandola della giuftitia che mi

deve ne' fentimenti di humafiità, che fe io

ne haveffi in un volo, e con un fol coman

do ufcita dalle mie mani fottomefTaalle fiie,

come vittima de' miei debiti.



60 Lettere miste dil

Ma chi muove ad una tal voglia la Aia

fantafia , fe quefto fia , ò non fia poffi-

bile, quando dalle voci comuni fi dice, e

lì sà che l'hò facto ? Un non sò che di

fantaftico ch'è in noi , e che appunto co-

nofciamo , che ci guida aU'appetitto d'al

cune cofe, che cento mazzate lui capo non

battano all' annientiflìmento , . & in tanto

quefto appetitto diviene coli potente , che

muove , e feommuove tutto l'animo , e

che qualunque buon conlìglio , non gli è

di efficacia , vuole quanto vuole ad ogni

valfente. Noi Tappiamo , che li Filoìofi

dell' Antichità , & anche li più favii fono

fiati fottopofti ad alcune fantafic, che da

noi fi lodano come fcienzatjfiìme maffime,

e fe fimili ne vedelfe in queftkempi il Mon»

do, òche pazzie , ò che feiocchezze. Li

Diogini nel Bigoncio non fono più in ufo,

tutta via fono fiati , e benche.faolti fiano,

adelfo li Filofofi , ben pochi fono quei che

affomigliano Diogine negli efempi d'una

lodevole condotta. Hò fatto una compo-

fittione che nulla giova , chi lo nega , fe

io medefimo lo confeflb ? Ch<e.mi s'ifcufiil

fantaftico volo della penna , con quella be

nignità humana , con la quale fi è andato

ifeufando Diogene nel fuo Bigoncio , &

Apuleio nella lode tanto affettata del fuo

Afino.

Non
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Non bafta che noi conduciamo l'intellet

to, e che guidiamo J'inclinattione , a

quegli ogetti che a tutti piacciono , bifo-

gnano degli efempi , più avanti del comu

ne, e che diano evidenze che nulla è d'im-

poffibile alla mente dell' Huomo , al fuo

fenno , & alla fua mano quando vuole ,

ch'è la fua più eminente qualità di quelle

tante ottenute da Iddio. Mi fono pofto

io nel capo , un capo , dopo defigna-

ta la bafe , d'una Navigattione con la ve

la della mia penna , alla quale m'imagì-

no , che non fi fia mai ingolfato Huo

mo alcuno, fia che foffe giudicata impoffi

bile, fia che fi ftimafle bagattella. Dunque

fe quefto è , come è fenza dubio , già

che ne ho chiefto ad una infinità di

Dotti , & a nilfuno de' quali è venuto in

cognittione , che vi fi folle mai d'Huomo

alcuno penfato , almeno in quefto Seco

lo nel quale fiamo , e fino a quefto an

no. In tanto ecco la feconda mia navi

gattione in tale fogetto , già che non sò

più dove fia quella già compofta in Italia ;

confeffi fe vuole fotto alla mia buona fe

de , che in ogni linea di quefto foglio ,

vi è tutto quello che li vede nel compofto

in Italia , e piglio la licenza d'un' affet

tata paffione , che non conviene alla mia

bocca, e meno alla penna, che in quefto

-
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foglio , vi è più vivacità , e più foftan^

za della limile compoiìttione fatta in Ita

lia.

In quanto alla fua infelicità della vitti

ma di tutto fe fteffo , fatta ad una Don

na fdentata , io non folo non cado al Aio

fentimento , ma la ftimo felice > e feliciffi-

ma t e con mio gufto la felicito , ben

lungi di quella confolattione che mi chie

de. Non ha cofain fe fteffa la Donna (come

etiandio l'Huomo ) che fìa più pefante

de' Denti , poftofi in un giufto bilancio

di pezzo a pezzo , venendogli la voglia del

pefo , bifogna che confeffi che la Donna

non è comporta d'offo, come noi lo ftimia-

mo , ma d'una foftanza più (limabile. Non

mi acculi di feiocchezza » fe gli piace , fe

havendomi avifato del fuo configlio nella

fcelta d'una Donna fenza denti j fe io gli

metto nella mente un tal pefo , poiché

havendo la Donna molto lieve il capo,

fenza cola di pefo che i Denti , non è ca

duta la fua nella negligenza nemica del

Sello , ma che feco li conduce nella fac-

coccia in ogni luogo dove và ; e cofi il

fuo pelò è umile a quello di tutte le Don

ne ; che fe ciò non folle il capo di quella

fua Donna , tenendo luogo con quello

d'una Gallina , anche Gallina nel valfen-

te. Come delle Donne tutte, più,,o me

na
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no ■ fi veggono fpeflb le attieni <lel}e

ilefle limili a quelle della Gallina di Se

neca , che cantava tanto più male ,

quanto meglio muoveva veloce le fue

gambe.

Ma in che fi fondano quelli fuoi lamen

ti della lecita d'una Donna (dentata: quan

to più debole è il fiio capoj tanto più lie

ve è il fuo giudicio ; onde qual più lode

vole vanto in un'Huomo, che della fua do-

minattione in ma Cafa ? poiché il poco

giudicio in una Donna è un vantaggio di

foroma confolattione in un Galanthuomo.

Di più fe gli dà qualche pugno con la fua

debole mano , non teme che gli dia colpo

alcuno di denti , fe non ne hà. Ma la con

folattione più dolce, e più foave della qua

le la veggo invertita , poiché non ha-

vendo denti tanto più facili vengono

dalla bocca i vaghi concetti , mia vi

ta , mio bene , mia anima , mio Ido

lo , mia gemma > e limili adefeamen-

ti , con li quali le Donne Ipeflb mu

tano in Matti li favii. Ma che dico ?

Come m'imagino che quella fua diletta

sdentata fe manca d'un buon capo ,

abbonda tanto più d'anni , piglio mo

tivo d'una aggiunta a Lei di confolat

tione delle fue vicine Efequie , e del

la fua condotta alla Tomba , poiché una

Don



<?4 LÈTTERE MISTE DEL

Donna fdentata ftà meglio in una Tomba»

e ben bafla acciò non venga più nel fuo let"

to. E fe quello auviene, li Domenicani , e

Gefuiti vengono nel momento ifteflo alla fua

confolattione , tale eflendo l'oggetto di lìmi-

li Società, ma quefti, e quelli come m'ima-

gino che lo sa, non danno tali offici, nien

te con niente non bafta; & io sò che s'ac-

commodano meglio di molto con poco. In

calò che la fua sdentata vive lontano, hab-

bi di lei pietà, con un paio di Meflè a San

ta Apolonia, ch'è appunto la Santa che man

dadegli denti a sdentati, mediante una buo

na elemoiìna.Mi ami.

Let- ,
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LETTERA X.

All' IlluftriJJìmo Signore Tad. Colen-

dijfimo il Signor Gregorio Leti.

Genevra.

IL Latore della prefente , è un mio Ni

pote, che ha rifoluto di paflar da Lione

in Berna , per la ftrada di Genevra, fpinto

non che dalla neceffitd d'afiari , quanto

dalla curiofità di vedere una Città , della

quale tanto fi parla nel Mondo , (òpra tut

to dal tempo in poi che fi è refa Patria

d'un cofi illuftre Letterato , e che forfe uni

co fi è fcontrato fin' hora in tal Città ad

illuftrarla con parti di penna cofi ben pur

gati dallo fpinto , da che ne nafce la Iti-

ma, che fi va acquiftando l'una , e l'altro

nel Mondo tutto } e come hò letto con

non meno applicatcione , che ammirattio-

ne , tre delle fue Operette , oltre a quella

del gran Pontefice Sifto, che con l'afperfo-

rio del liio Inchioftro hà riforto più che

mai gloriofo ad una nuova vita ; hò con

cepito tal veneratione del fuo merito,

che vado cercando tutte le congiuntere da

rendermi obligato alle fue gratie , acciò

Parte I. E con
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con queftomezomiriefca ildefiderio di po

tere pretendere l'honore de' fuoi comandi.

Ardifco dunque raccomandargli detto

mio Nipote , che come figlio mi è caro.

Non voglio che fi fermi più che tre giorni,

obligandolo la ftagione a premere il fuo

viaggio , per eflere incerto di qnal natura

fiaper riulcire il rigore del verno ; oltre che

non credo che altro tempo convenga per

vedere , & offervare quello che dalla fua

gentiliffimabontà , può ftimarfi degno d'-

effere oflervato. Come egli è giovine hà più

bifogno d'haver chi diregga le fue attioni ,

che chi gli moftri le rarita, che però lo ri

metto del tutto alla fua direttione. Come

tutto mi compromette la fua cortefia, non

ardifco offenderla , nel regolargli i favori.

Ma di quefto ben fi la fupplico con tutta la

più viva parte dell' Animo , di non lafciar-

mi cofi lungo tempo dopo le gratie, morti

ficato negli oblighi fenza che mi dia il con

trocambio de' fuoi comandi, a' quali fofpi-

ro , per poter con maggior confolattione

meritare il titolo di. Lione 28. Ottobre

1654. RPianelli.
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LETTERA Xi.

All' llluftrijjìmo Signore 'Padrone Co-

lendiffimoil Signor Piantili. Lione.

JL JL gnor Nipote , già che la fortuna , e la

fua confidenza me ne hanno prefentato li

mezi ; per mio piacere , e per poter farli

conofcere i fegni efteriori di quella venerat-

tione che conferva il mio cuore verfo il fuo

decantato merito , e nobiliffime attioni :

ma V. S. L me ne hà tolto del tutto un cofi

ambito defiderio; havendo voluto con raf

finata , e gentil cortefia, darmi un cofi le-

giere comando , ma prima una cofi grande

rimuneratone , come quella delle lodi di

molto eccedenti al merito , che dà nel fuo

da me riverito foglio , & alla mia perfona,

& alle mie Opere. Con quello hò impara

to da V. S. I. che tra i Lerterati fi pagano i

fervigi, prima di riceverli , non ottante l'u

fo contrario tra Mercanti , & il vitio inve

terato tra il generale degli Huomini , di

ipeflb fcordare le grafie, e quali mai ricor-

Ma già ch'ella hà voluto confondere con

 

Averei defiderato di fervire il fuo Si-

 

E 2 fa
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favori cofi eccedenti , l'honore fattomi di

raccomandarmi il fuo Signor gentiliffimo

Nipote , mi fono andato induftriando di

fervirlo per debito , in quello che fu poffi-

bile alle mie debolezze. L'età lo fa cono-

fcere giovine , ma il giudicio , e lo fpirito

maturo , e virile ; onde ha ragione V. S. di

accennarmi che gli è molto caro, elfendo

certo che fe ne rende degno con li fuoi No

bili tratti, e con la fua prudente condotta.

Mi teftimoniò di partir contento , quello

che potrà Lei fapere meglio dalla fua bocca

nel ritorno , che dalla mia penna in quefto

foglio. La congiuntura fi prefentò favore

vole d'un ottima commodità per il fuo viag

gio , &in riguardo della Compagnia, e dell'

Economia. L'hò in altro accompagnato

d'una Lettera al Signor Colonnello Wis,

Configliere di Stato in Berna , che mi per-

fuado, che non mancherà, come Senatore

gentiliffimo, & auttorevole , di protegger

lo , &honorarlo delle fue gratie, e qui fen-

fa più tediarla mi confermo. Genevra 6.N0-

vembre 1654.

LET-
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LETTERA XII.

Al Signor Leti. In Genevra.

REflo molto obligato della comunicat-

tione che se degnata di farmi della Let

tera del Signor Cavaliere du May , come

egli dice ch'è flato moflb da un stelo di

Religione, che fenza informarfi più oltre,

hà riferito al pregiudicio d'una perfona,

della quale non gli è flato mai fatto torto,

nè difpiacere , cofe tanto difkvantagiofe.

Spero ch'eflendo la noftra Santa Religio

ne la più. pura di tutte le Religioni Chri-

fliane, trovandofi fondata fopra la verità,

e fopra la carità, haverà ancora meno difpia

cere a dargli la fodisfatrione che gli offre;

perche non fi tratta che d'informarfi della

verità , che gli farò vedere cofi chiara,

che non gli reflerà più di ripugnanza d'ap

provare la condotta del Governatore d'O-

range , come fi è fatto non folo da tutte

le perfone d'honore , allora che fono fiate

informate della verità , ma più in partico

lare dal Prencipe d'Orange fuo Signore , da

cui è flato fempre impiegato da quel tem

po ia poi , come è ancora giornalmente ,

E 3 alla
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alla vifta di tutto il mondo ; oltre che hà

ancora dato ogni forte di fodisfattione al

Rè d'Inghilterra , all' Elettore di Brande -

burgo ; alla felice memoria di Madama la

Prencipefla d'Orange , Tutrici del Prenci-

pe nella minorità , quali non haurebbono

confiderato il detto Conte di quefta manie

ra , le fi foffe condotto contro a' loro

ordini , ò fe havelfe mancato di fare il

fuo debito.

Come fi è parlato nel foglio 348. e 349

del Libro del quale fi tratta , concernente

il Burgraviato , non fi tratta fe li Burgravi

di Magdeburg , e di Nuremberg elfendo

•Elettori di Saffonia, e di Brandeburgo, fo

no più gran Signori che gli altri , ma del

refto, cioè, che havendo dopo parlato de'

fudetti Prencipi Burgravi , e de' Burgravi

di Storemberg , e di Steineck , riferifce

nel fine del foglio 427. che vi fono degli al

tri Burgravi, come quei di Kirchberg , de

Dona, e di Frirdberg , ma che queftinon

fono uguali a' precedenti. Quefto affare co

me gli altri , hà mancato del dovuto efa

me , poiche nelle Città Matricolate dell'Im

perio, non fi trovano che due forti di Burgra

vi diNafcita,4. de' quali fono Prencipi, nel

le Famiglie , & undeci altri per folo titolo

nelle dette matricole , tra le ultime delle

quali fi trovano quelle di Dona, di Frldberg,

di
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di Kichberg , e dodeci altre fecondo l'or

dine Alfabetico , di modo che non fono

ineguali in dignità. Vero è che non vi

fono che quelle di Dona, e di Kichberg,

delle quali le Razze foffiftono, non eflen-

do le altre reftate che alle fole Terre, che

hanno tutto cambiato di natura. Di più è fia

ta mal' informata toccante Staremberg ,

che non è nel Palatinato, ma nella Veft-

falia al Vefcovado di Munfter , che fi no

mina ne' fuoi titoli Vefcovo di Mun

fter.

Se dunque il Signor du May defidera

che fi viva nell' auvenire come buoni Chri-

ftiani Riformati , che ripari una colpa , alla

quale è caduto per mancanza di raporti fe

deli , ch'è contraria ad una tal profeffionc.

Non dipenderà che da lui di ftabilire una

corrifpondenza, la quale oltre al ripofo del

la confeienza , gli darà ancora la fodisfat-

tione di pigliare alcune picciole dilucidat-

tioni d'un Huomo , è vero meno dotto che

lui , ma veriffimo amico , quando comin

cia una volta ad eflerlo. E come è cofa im

poffibile al Signor du May , ò a qualun

que forte d'Huomo , di fornire lui folo di

memorie , per un' Opera cofi ftefa che la

fuagli bifogna di tutta necellìtà che fi alle-

gerifea con quelle degli altri , delle quali

efaminerà il valore , per ordinarle poi dove,
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e come bifogna , come egli fà molto ele

gantemente, e brevemente. Se dunque bra

ma di riceverne da me, come dagli altri, non

folo fopra al fogetto del Burgraviato , ma

d'altre di tal natura , farei contento di far

ne cadere fotto ad una cofi buona Penna ,

quale la fua, di quelle da me raccolte, du

rante il tempo che fono reftato fenza affari

di rilievo ; anzi in quel tempo che fono

fiato afflitto dalle mie lunghe Infermità ,

tra le quali ella m'hà veduto afflitto ; dalle

quali fèmbra che Dio mi folleva al prefente

per rimettermi nello flato , di poter fer-

vire V. S. e lui , l'altri miei Amici , e

quei che havendo de' talenti particolari

voranno dare alla luce delle verità che

fiano vantagiofe a me , & alla mia Fa

miglia i compofta Dio gratia ancora di

undeci perfone del feuo Mafchile, e Femi-

nile , fenza parlare di molti riguardevoli Pa

rentali , e tutto quefto entrerà ne' più giu-

fti fentimenti.

In ogni cafo , mio Signore , io vi ri

dico ancora , che non domando che

la publicattione della pura verità , e fe

quello che mi pare verità chiara lafcia

ancora qualche ombra di dubio agli

altri : mi farebbe piacere di dirmi alla

{velata i loro fcropoli , che procurerò dal

la mia parte, ò di diffipare , ò di conformar
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mi , a' loro fentimenti. La prego di fup-

pticare ancora il Signor du May di farmi

rifpofta fopra tutto. Le memorie che vi

hò promeflo fono in ordine , già è lungo

tempo 1 ma come vi fono interefati de

gli altri , cofi bene che io lo fono , bi-

gna afpettare ancora la loro rifpofta , la

quale vi prego d'afpettare , e di credere.

Copet 5. Aprile 1677.

Di V. S.

Humilijpmo, & affettionatiffmo Servidore.

Federico de Dona.

LET-
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LETTERA XIII.

D *alcuneparticolarità toccanté la Ca-

fa di Dona.

QUei che.po0edono cognittione, ancor

che leggiera degli Auttori Tedefchi ,

nell' Hiftorie , non ignorano che li Titoli

di Landgravi, Margravi, e Burgravi, fono

affettati a quefta Nattione ; ancorche fi

pretende che il titolo di Marchefe tanto co

mune in Italia , & in Francia , fia lo ftelfo

che quello di Margrave, per Ja ragione che

in Latino ambidue rifuonano con uno ftef-

fo Nome , & hà per lignificato qualche gra

do fuperiore a quello di Nobile ; partico

larmente ne' Secoli andati , prima che fi

rendeflero cofi comuni. Non vi è però

alcun raporto tra li Margravi , con quei

d'Italia che tutti fon Prencipi , fi sà ad ogni

modo , che la fua vera iignificattione di

Margrave è quella dì Comes Linntaneus , che

tanto è a dire, Conte Governatore di fron

tiere, di Landgrave Comes Provincialis, cioè

Governatore di Provincie , e di Burgrave

Comes Cajlellaneus. Governatore di Fortez

za, e fuo diftretto. Col trafcorfo de' tem

pi fi è veduto nafcere una gran confufio-

ne

V
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ne in quefto titolo ultimo.

Nella Boemia vi è il titolo di Burgrave.

Dignità ben grande, che dura in vita, & è

la principale del Regno , che fa l'officio del

Viceré. Nella Pruffia è una delle quattro

Cariche, che in aflenza del Prencipe Go

vernano il Prencipato. In Geldria, che la

prima delle Provincie Unite il Burgrave di

Nimega è il Prefidente degli Stati della Pro

vincia. In altri Luoghi però quefto titolo

non è tanto confiderato; e ne' lidi del Re

no il Burgraviato fi dà dall' Elettor Palatino

ad un Conte ordinario dell' Imperio. Bafta

eh e cofi auvilito al prefente , che fé ne dà

il titolo a' Cartellarli di Signori di qualità, &

a Giudici inferiori. Ma qui fi tratta di quei

che fono Burgravi per dritto di Nafcita ,

onde per ordinare il grado dovuto bifogna

ricorrere alla forfa , cioè all' antiche matri-

colattioni dell' Imperio , tra le quali ven'è

una nelle conftituttioni Imperiali di Gol-

deftat , ftampata d'Anteo Imperiale, in Fran-

cofort nel Meino, l'anno 161 5. che com

prende 20. Famiglie di Margravi, tutti Pren-

cipi. Nelle fteflè fi dividono in due Claffi

li Landgravi , e Burggravi , cioè in Prenci-

pi, & in Conti. Cinque Famiglie di Land

gravi fono Prcncipi, e quattro di Burgravi an

cora. Agli altri fi mette il x.\to\o,Landgravii qui

uon funt Princ/fiesyfedm Comitum Dignitatem.
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Di quello fe ne fà mentione di 13. tutte

Famiglie eftinte , e li Landgraviati pattati

in altre Famiglie, che hanno congiunto li

titoli con quei che pofledevano : come li

Baroni di Pappenheim, Marefcialli heredita-

ri dell' Imperio fono Landgravi di Staelin-

guen. De' Burgravi fimilraente che non

fono Prencipi > ma Conti, fe ne veggono

ij. de' quali Attenburh è eretto in Prenci-

pato in favore della Cafa di Saflonia. Al-

ften potteduto dall' Elettore Palatino , che

lo fà polledere da un Signore di qualità.

Stremberg fà parte de' titoli del Vefcovo di

Munlter , come Freiburg in Veteravia , e

Rottenburg in Franconia, dopo eftinte le

Famiglie che li pottedevano fono pattati nel

Corpo di queflà Nobiltà libera , & indi

pendente , nomata Rbetefadel, cioè Nobil

tà dell' Imperio , della quale s'elige uno de"

loro Nobili, che con la qualità di Burgra-

ve è il Capo di tutti , e prefide nelle loro

Raunanze, Le Famiglie che fole reftano

delli 15. accennate , e che portano tal ti

tolo di dritto di nafcita , fono quella di

Dona, e quella de Keinhberg: quella foffìfte

in Thuringa nella Franconia, fotto un folo

Capo che d'ordinario rifiede in Varrenfo-

de, & hà due Maichi.

Parlaremo bora dopo havere accennato

le cofein generale della Famiglia di Donàt

che
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che non folo gode il titolo di Conte dell'

Imperio , ma ancora una indifputabile an

tichità ; già che da lungo tempo in quà

gli lmperadori, non hanno più eretto nuo

vi titoli di Landgravi, di Margravi , o di

Burgravi ; e fenza dubio per due ragioni ,

l'una perche li titoli , di Prencipi , e di

Conti che conferifeono giornalmente, fan

no il medefimo effetto in quello che riguar

da il grado di precedenza, &in oltre, per

che gli lmperadori non danno che il folo

titolo , che nulla coffe a loro. Al contra

rio per creare un Margrave (ecco l'altra ra

gione) bifognarebbe farlo Governatore di

qualche frontiera dell' Imperio ; un Land-

grave dargli il titolo di qualche Provincia ,

& ad un Burgrave una Fortezza , quello

che non fi farà mai , anzi fi vanno toglien

do via di tempo in tempo a quei che ne

poffedono ; effondo vero che quefte dignità

non erano anticamente hereditarie, ma ta

li fi refero nelle difgratie dell' Imperio , an

corché in ciò vi fono più congetture che

memorie. Quefto è certo, che non vi fo

no nell' Imperio Famiglie nuove di Land

gravi, Margravi , ò Burgravi. Neil' Atlas

di Banduis ftampato noi 1519. fi mettono

tré forti di Conti nelle deferittione di Fran

cia , che chiama gli uni Burgravi, e per

abufo chiamati Viceconti , non come Vi

ce
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ceconti , ò Luoghitenenti de' Conti , ma

Conti Luoghitenenti , e Vicari dell' Im

perio ; e fopra di che fi trovano in detta

Geografia molte circonftanze curiofe , ma

non da preftarfi tanta fede come alla matri

cola dell' Imperio, eretta d'ordine di Fede

rico III. nella Dieta diRatisbona, l'anno

Ma veniamo a' Conti Burgravi di Dona.

Le Croniche di Boemia li fà defcendere da

un certo Aloigi d'Orpach , che venne con

militic di Linguadoca fotto Carlomagno,

da cui fu ftabilito nelle frontiere di Boemia,

e di Mifnia ne' lidi dell" Elba Signore eli Do-

nà nel 806. Divcrfi Auttori parlano di Con

rado, che gli uni qualificano Burgravio di

Dona , gli altri Comes Dinafla Dinanji, il

quale fotto Luigi il Debonaire fù contro-

pofto a' Sorabi , & a' Vandali;, e fotto a*

quali prefe la Città di Brandeburgo , che

causò la pace , & alla di cui confidcrattio-

ne venne fabricata la Città di Drefden, fo

pra l'Elba, dove la Famiglia ne tirava qual

che dritto, fino che l'Elettore Augufto di

Sauonia, lo comprò per fempre, da quella

Famiglia, & infieme il pofeflo del Burgra

viato , e ciò nel 1402. e da quello tempo

in poi fi veggono le prove più auttentiene

della dipendenza della Famiglia Donà da

Padre in figlio, diche vi fono incontrarla -
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bili hiftorie , & è vero che le Famiglie più

potenti , e più antiche dell' Europa , non

hanno che prove rimili de' Secoli andati.

Un altra Cronica di Boemia riferifce, che

nel 1 1 18. la Fortezza di Dona venne occu

pata dall' Imperadore HenricO nella Boe

mia , ma che nel 1 1 2 2. fu riftituita al Pren-

cipe Uladiflao di Boemia, che la refe a'Bur-

gravi di Dona , che l'hanno poffeduta (fcri-

ve tale Auttore) fino a' noftri tempi. Da

che s'argomenta che la Famiglia Dona era

fiata fin d'allora rinueftita del Burgraviato

perpetuo.

La ftefla Genealogia divide; quella Fami

glia in due Rami , Mjìno de' quali loffifte

nella Boemia Mifnia, all' intorno del detto

Burgraviato, e l'altro in Silefia. Ciafcuno

di quefti fitrova divifo in fei Rami , con

differenti titoli di Signorie , e ciò nelli Se

coli 1300. 1400. e 1500. e di che vi fono

infiniti Autcori, e molte delle migliori Cro

niche che ne parlano. Le Diete, e le Cro

niche di Boemia, le Pompe funebri, & al

tre folenni Ceremonie d'tmperadori , &

Elettori che fono llampate ne parlano. Tut

te dico fanno mentione de' Rami di Boe

mia , e Mifnia delle quali li 4. foffiftevano

ancora nel 1620. cioè allora che venne

eletto Rè di Boemia l'EIettor Federico Pa

latino , da che ne nacquero tante rivolut
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tioni , particolarmente caduto quefto dal

Trono, che le Famiglie Proteftanti fi vide

ro in grandi calamità , e più in particolare

ne venne inviluppata la Cala Donà , a le

gno che quefti Rami s'andarono eftinguen-

do gli uni dopo gli altri , eccetto quello di

Mufen in Lufacia , della qual Provincia

hebbe il Governo. Da qualche Generat-

tione in poi l'ultimo di quefto Ramo chia

mato Chriftofolo, non lafciò nella fua mor

te che una fola figlivola , la quale nelle con-

fufioni delle Guerre la fece (pofare ad uno

de' fuoi Favoriti , Barone di Kalenberg, Ca

valiere di gran valore.

Quefto dunque in confiderattione delle

fue grandi Attioni militari venne creato

Gran Marefciallo della Corte , & in virtù

delle fudette Nozze hebbe dalla moglie la

Baronia di Mufea , & il Carico di Land-

vogt, fia Sinifcalco Provinciale, ch'è Go

vernatore dell' Alta Lulacia , affettata in

Signore d'alta qualità , ma non poteva

pervenire a femplice Gentilhuomo. Il

Primogenito de' fudetti fei Rami che pof-

fedeva il Burgraviato perdè la vita nella

ribellione de' fuoi VafTalli, quali gettatili

dalla parte del Margravio di Milnia fuo

vicino , che in vendetta d'un grave af

fronto ricevuto gli fufeitò contro i pro

pri Suditi , alfediò , e prefe il Caftello di

Dona,
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Dona » dopo due anni d'afledio , che fece

demolire , e del quale fe ne veggono anco

ra di nobili rottami. Da quello tempo in

poi il Burgraviato fu incorporato nella Mif-

nia , & in breve {tracciato , e pollo in

pezzi , anzi divifo tra li Margravi di Mif-

nia , e li Suditi che contribuirono all' ufur-

pattionc. La Città di Dona fi trova al

prefente pofleduta dalla Famiglia di Car-

luitz , una di quelle delle quali fà mentio-

ne la Chronica, che fi fono follevate. .

Le lèi Famiglie di Silefia , delle quali le

Croniche del Paefe danno una grande di-

lucidattione fi trovavano nell'anno i6zi.

ridotte in due foli Rami , cioè quello di

Zuleft ch'era il maggiore , e quello di Vir-

tenberg il fecondo , & in oltre vi è quello

di Pruflia, feparato dagli altri due fin dall'

anno 1 444. del quale come del più giovi

ne fe ne parlerà a luogo fuo.La Silefia è com

polla di j 3. Prencipati , e di 4. Baronie, e

di Stati , beniffimo fpecificati nella Carta

Geografica di Sanfone. Gli Stati Genera

li lono compolli di tre Corpi, il primo com

porto di Prencipi effettivi, e de' Polfeflbri

delle 4. Baronie , delle quali Virtemberg è

la prima. Il fecondo è comporto de' Luo

gotenenti dell' Imperadore, come Rè di

Boemia,ne' Prencipati caduti in potere dell'

Imperadore medefimo per l'eftintione del-

Parte k. F le
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le Famiglie che- li paffedevano. Il terzo

confitte in quello delle Città , che tutti in

ficine fanno gli Stati Generali. Tra gli fieni

va comprefo il Status minorisi cofi detti per

cflfere Stati fepàrati , con le loro Canetile

ne, loro Giuftitia, e Capi di militi e come

li Prencipi , e Baroni grandi, fopra i loro

Suditi , che non poffono appellar degli ag

gravi che alla perfona dell' Jmperadore co

me Rè di Boemia , e non già al/a Camera

foprema della Provincia. La maggiore di

tutte quefte Baronie è quella di Zuleft, del

la quale vengo di parlare , pofleduta dal

Ramo primogenito della Cafa di Dona,

l'ultimo della quale morto nel 1672. la Tua

forella unica reftò herede univerfale. L'al

tro Ramo de'la Cafa di Dona pofiede que

lla Baronia ch'è Virtenberg , che fi trova

nella Carta di Sanfone lunga 14. leghe in cir

ca, e larga dove tre hore dove 4. 11 Burgraf

Abram de Dona fù gratificato l'anno 1 600.

del titolo di Prencipe da Celare, del quale pe

rò non fé ne fervi, ma ben fi Carlo Anibale

fuc figlivolo , che per li grandi ferviggi re

fi all' Imperio ottenne fegnalate remune-

rattioni.

In tanto come Signore generofo adon

ta la qualità di Prencipe , fi diede a fare

cofi grandifpefe, che incommodò molto

i fuoi affari ; dopo la fua morte defide
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ràndo il figlinolo di rimettere la Cafa iti

buon' ordine col mezo d'una grande Èca-

nomia , non volle fervi rfi del titolo di

Prencipe ; però vifle poco , e lafciò nella

morte, un mafchio pupillo , etrefemine;

al prefente benche avanzato in età, e ma

ritato da qualche tempo in qua fembra

perduta la fperanza dTiavere heredi , e co-

fi quefto Ramo ftà fui punto d'eftinguerfi.

Abramo fuo Avo luftituì li fuoi Cogini di

Zuleft in loro mancanza al Ramo di Pruf-

fia , e mancando quelli al Ramo domici

liato in Boemia , acciò che quefta magnifi

ca Baronia di Virtemberg non ufcifle dalla

Cala di Dona , con l'obligo però di dare

qualche legitima fodisfattione alle figlivole,

(che fpecificò) che fi trovavano defcende-

re da lui. Quefti due Rami di Boemia, e

di Silefia effendo finiti , non refta horache

quello di Pruffia.

Quefto Ramo fu tranfportato in Pruffia

dal Cadetto de' tre fratelli, chiamato Sta-

niflao che fegnato in tefta degli Stati di

Pruffia nel 1463. nel privilegio conceflò

dall' Ordine Teutenico alla Nobiltà in ri

guardo de' Feudi. Come ultimo, non ha-

veva portato de' Beni in Pruffia , e ne ac-

quifto quel poco che fi gode da' fuoi Di

fendenti al prefente, con l'affiftenza negli

Stati. Pietro fuo figlivolo augumentò di

F 2 mol.
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molto li Beni, & allora chelaPruflìapafiò

dall' Ordine Teutonico al pofefio del Mar.

grave Alberto di Brandeburgo , venne an

cora infignito del grado di Capo di Ba

roni ; effendo gli Stati comporti di tre

Corpi , di Baroni , e di Confighcri di

Stato , di Cavalieri , e Nobili, e delle

Città. Lo fteflb Pietro hebbe ancora al

tri honorevoli inveftiture di honori. Il

figlivolo di Pietro nomato Achatio , ven

ne infignito di tutti gradi , & honori

come il Padre , nel teftamento del Mar

gravio Alberto , e dal predetto vennero

molto augumentati li Beni della Famiglia,

come ancora da' fuoi fratelli. Henrico

acquiftò di molti Beni nella Livonia do

ve venne uccilo nella Aia età di 40. an

ni. Chriftofolo Ganerale d'Eferciti del

Rè di Danimarca , e fopremo Marelcial-

5o della Corte , di cui fi vede un tu

mulo fontuofo ncir 1 fola di Funen in Da

nimarca, e Fabiano di Dona, del quale

fanno tanta mentione le Hiftorie di Fran

cia , nella più parte però con memorie

iippiilfionate ; eccetto ii Signori di Thou,

d Aubiani , e qualche altro de' più fe

deli. Viene meglio conofeiuto fotto il no

me di Barone di Dona , gran Generale d'

Annata nel 1587.

Ma già che fi parla di dilucidare in che

con
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confifte la Cafa di Dona, farà bene di por

tar le ragioni che fanno trovare nell' Hifto-

rie hora il nome di Burgravi , hora di Con

ti, & hora di Baroni di Dona i che farà una

difgreffione non difpiaeevole a' curiofi. Il

nome di Burgrave come habbiamo vifto, c

il vero , come fi vede negli Atti publici :

quello di Conte di Dona fi trova nel libro

del Concilio di Conftanza , dove (òpra all'

Armi dellaFamiglia che fono due mezi c or

na di cervo , vi fono fcritte parole molto

particolari. Nella Battaglia di Aufting con

tro gli Huffidi , venne uccifo i! Conte Fede

rico di Dona, Luogotenente Generale dell'

ArmataCatolica di Boemianel 1424. fecon

do Pozeftein, & Albino nel 26. Vi è una

Patente dell' Imperador Sigifmondo che

in feudo del contado di Dona Nicolao, e

Tec&o Conti di Dona, fecondo ch'era fla

to poffeduto da' loro Antenati , & in fatti

il Margraviato di Mifnia gli era per lungo

tempo appartenuto. Gli Auttori più mo

derni gli hanno chiamati con titoli di Con

ti , & altri nel tempo ifteiTo con quello di

Baroni , ch'è flato il più ufitato nella Boe

mia, nella Silefia, nella iufacia, e nella

Pruffia, per la ragione che quefti Stati non

toleravano titoli di Conte , ma folo di Ba

roni , di Cavalieri , e di Nobili : come fi

rede nelle Provincie di Linguadoca , e

F 3 dì
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di Brettagna, dove non fi dà ad alcuno ,

benche Duca , e Pari negli Stati che ilfolo

titolo di Barone.

Quefta qualità faceva lo fteflb effetto

in Germania ne' Circoli diVeteravia, di

Suabia, di Franconia, e di Vesfalia, che

fin' hora hanno confervato i loro antichi

dritti , & fpedito Deputati nella Dieta

dell' Imperio, che feggono nel banco de'

Prencipi , & opinano con gli fteffi. Vi fo

no più di 15 Baroni che vanno trame-

fchiati con li Conti, onde non fi fà di-

ftintione alcuna , fuori della precedenza

trà li più antichi, e più moderni. Li Ca

pitoli di Colonia, diHerverden, d'Elten,

di Freden, & altri confervano le tre qua

lità , e fono ancora indifferentemente ri

cevuti, pure che poffino provare li Ca

nonici primari 16. gradi di Nobiltà. In

quefta maniera noi habbiamo veduto ver-

fo la metà del Secolo paffato , il Baro

ne Gilbart Valsburg Elettore di Colonia,

per havere tutto il numero di tali quar

ti; dove che il Prencipe d'una Cala Elet

torale , non potrebbe effer ricevuto Ca

nonico di Colonia fenza la prova di tali

Oliarti. Un Prencipe che Spofa una Da

migella tanto nobile che fi vuole , fc

non hà quefta prima qualità di Prenci

pe , Conte , ò Barone , li loro Parti

non
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non poflqno pretendere che qualche pin-

fione.

Quel che più importa che non polfono

nè meno |i tìglivoli portar la qualità ho-

noraria di Prencipi, fenza alcun efercitio,

e di che divertì fono gli efempi , & ap

pena uno fi trova in contrario. In (om

nia un Prencipe havendo fpofato una Da

migella della Nobiltà inferiore , lui è vero

non degenera , ma li fuoi fanciulli non

polfono nulla pretendere. Et un Prenci

pe benche Catolico, fe i fuoi figlivoli fono

Proteflanti , non può effere ammeffo a'

fommi gradi , che cambiando i fuoi figli

di Religione. La Francia , e l'Auftriaci

eflendofi interefati fopra a quello artico

lo nella pace di Munfter , ne portarono

il defiderato contro alle Uggì dell' Impe

rio. In quefte Provincie dunque dove

hanno raunanze gli Stati , li Conti tro

vandoli molto inferiori di numero a' Baro

ni , a' quali il titolo di Conte , che in fe

ftelfo è fuperiore al titolo degli altri, fi ren

de per quello molto odiofo a' Baroni, non

dandoli ordine di precedenza che fecondo

all' antichità del Titolo , cioè , fe un Baro

ne farà flato ricevuto prima a tal grado

precederà il Conte, che farà dopo , e coli

quefto a quello.

Devefi in oltre notare che quando oc-

F 4 cor
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corre ad un femplice Gentilhuomo di com

prare un Contado , ò una Baronia nell' Im

perio , non s'intende ad ogni modo fubito

aggregato in quefto , e con gran difficoltà

i fuoi figlivoli fino alla terza , ò quarta Ge-

nerattione ; & anche farebbe niceflario ,

che ne ricevefle la qualità dall' Imperadore,

perche la compra , ò l'heredità del Conta

do , ò della Baronia , non gli giovarebbe

in tale articolo. Ma da un Secolo in quà

gli Imperadori fi fono tanto affaticati, per

ridurre come a derilione li titoli di Pren-

cipi, di Conti , di Baroni, e di Gentil'-

huomini, che ne fono venuti a capo, ha-

vendone conferito in gran numero , fenza

alcun riguardo d'elettione , & anche col

tranfportare tali titoli da una Famiglia eftin-

ta ad un' altra, & in gente comunale, che

quei che non hanno fempre in mano le lo

ro antiche matricolattioni , non potranno

diftinguerfi più degli altri. Ma bifogna ri

pigliare il filo di Achatio figlivolo di Pietro

Dona , e pronipote di Staniflao. Quefto

nella fua morte lafciò diverfi figlivoli , due

de' quali , cioè Fabiano , e Chriftofolo,

hanno lafciato ancora di figlivoli ; Fabiano

due nomati Fabiano, e Federico , il pri

mogenito de' quali lafciò un figlivolo - Chri

ftofolo ne produfle ancora diverfi , con

Orfola Contefla di Solms , che fposò nel

tem
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tempo ch'era Gran Camerlingo del Rè Fe

derico di Boemia , del qnale Orfola era co-

gina in fecondo grado.

Spogliato poi della Corona Federico,

Chriftofolo di Dona fudetto , fi ritirò nel

fuo Patrimonio di Pruflìa , ma da qui ven

ne in breve richiamato dal Prencipe Fede-

rico-Henrico d'Orange > che havea (potato

Amelia de Solms , ferula di Orfola , della

quale le Hiftorie hanno grandemente pubbli

cato le fue grandi virtù, e la fua ammirabile

condotta, nel tempo della minorità del fi-

gliolino Guglielmo Henrico Prencipe d'O

range ; la quale valorofa Prencipefla dopo

havere formontato con la fua deftra pru

denza tutte Ieauverfità della Cala d'Oran

ge , che per lo (patio di 20. anni andò to-

lerando ; finalmente con fuo fòmmo con

tento vide la poftura fcintillante del figlio-

lino ne' fuoi primi antichi honori , e Gradi

nell'anno 1673. e coli fodistatta lafciato il

figliolino tra le Glorie , con le Armi mar

nali in mano , fe ne pafsò all'altra vita nel

la fua età di 73. anni.

Per quello che tocca Chriftofolo di Do

na , Cognato di detta PrendpefTa , dal

Prencipe venne riabilito Governatore d'O

range, Prencipato in Francia, e ciò nell'an

no 1630. morto poi in tal Governo nel

1 63 7. al quale gli fuccefle la Vedova dia

Con
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Confort? a con nuova Patente del Prenci

pe , che governò fino al 1649. che lo ri-

mefle in tal' anno nelle man? del Prencipe

Federico Henrico , da cui venne dato do

pa la Pace conchiufa dell' Holanda a Fede

rico di Dona , primogenito di Chriftofolo.

Morto poi in breve il Prencipe , cioè nel

1 6$ o. lenza altri Heredi che della graviden-

za della Prencipefla Reale, Maria d'Inghil

terra , la quale fi trovò molto moleftata ,

havendo havuto da combattere molti au-

verfari, e nemici dechiarati contro la Caia

d'Orante, rifpetto alla difcordia delle due

Prencipefle Ava , e Madre , che pafsò all'

eccello. La Prencipefla Reale hebbe dal

fuo partito la Regina fua Madre , e del

Rè Carlo rifugiato in Francia , a caufa del

le rivoluttioni d'Inghilterra. Come qucfta

era Prencipefla coragiofa , erifoluta, qua

lunque cofa che fi metteva in capo , cre

deva di poterlo ottenere ; di modo che fi

diede a follecitar gravemente la Francia,

acciò volefle fcacciare dal Prencipato d'O-

range il Conte di Dona , per mettere in

pofeflb la fua figlivola. S'era la ftefla anco

ra fortificata con l'affiftenza del Clero , il

quale non poteva tolerare che nel centro

della Francia vi fofle una Fortez

za di Ugonotti , come era quella d'O-

range.
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Jjj fpirito della Regina d'Inghilter

ra veniva di continuo premuto da' due

fuoi principali Miniftri, ch'erano il Conte di

Sant'Albano, Capo de' fuoi Configli , e

1 Abbate di Montagli , che haveva un gran

predominio nello fpirito della Regina.

Quello dunque come Catolico , & Huo-

mo di gran nafcita, con uno fpirito at

tivo, e penetrante, fi perfuafe che la mi

na della Cittadella , e della Chiefa de' Ri

formati d'Orange , col mezo del fuo Mini-

ftero gli aprirebbe la ftrada alle lopreme

dignità di Roma. A quello fine fi diede

a far comprendere al Conte di Santalbano ,

che gli affari d'Inghilterra difperati perla Ca

la Reale , e la Regina avanzata in età , era

fui punto di vederli nella miferia , ò per !o

meno molto auvillita di pofto. Quello

male potrebbe prevenirli portandoli nella

ftanza d'Orange , dove il Conte di Dona

vivea con lòmmo fplendore , e molto con-

fiderato nelle Provincie vicine , per efler

fucceflo nel Governo ad un Padre , & ad

una Madre , la condotta de' quali era fia

ta fommamente ammirata , onde procura

va di coltivare con tutti li mezi poflìbili ,

confervando gli amici già acquiftati , che

trovavano ficuro afilo lotto li Baftioni del

la Cittadella d'un Soprano nel centro del

Regno , allora che gli fuccedevano cattivi

afta
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affari , la qual cofa , come può crederli gli

dava gran credito.

Aggiungeva di più il maritaggio che il

Conte haveva fatto con la figlivola unica

del Conte di Ferraflìerce Mombrun , che

l'havea portato oltre a' Beni confiderabili ,

& al gran credito un nobiliffimo , & ab

bondante Parentato , che lo rendeva tanto

più auttorevole nelle Provincie circonvici

ne. Ma quefto articolo in luogo di fervir-

gli , causò una delle ragioni che il Cardina

le Mazzarino allegò per tener le mani a per-

feguitarlo ; dopo haverrefiftito per alcu

ni anni , facendo vedere che quefto gran

Parentato , congiunto con le altre circon-

ftanze rendeva il Conte di Dona troppo

potente nelle Provincie all' intorno , tanto

fottopofk a torbidi > & a follevattioni.

Alcuni anni prima heveva il Conte rimetto

al fervitio del Rè , col mezo delle Truppe

levate nel fuo Governo, con un fine diver-

fo però , ma vennero ad ogni modo rimef-

fe al Duca di Mercurio Governator della

Provenza, la quale eflendo quali tutta fol-

levata , venne rimella all' ubbidienza col

mezo dt quefte Truppe. Quefto fervitio re-

fo alla Francia fenza intereffe, folamente per

ritirare dal folio gli amici , e renderli la Cor

te più favorevole, parlava per il Conte, Ce

dall' altra parte non fi dalle luogo alle perfua-

fivc de' fuoi nemici. Sua
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Sua Eminenza fcaltriffima, fpeflb gli face

va intendere , che il Rè era ben difpoftoa

riconofcere li fuoi ferviggi, ma che non

potendo tolerare quefta tortezza nelle ma

ni d'un Straniere , & Ugonotto di più , c

lotto al giuramento di fedeltà d'un altro

Prencipe , bifognava ufeirne , col procurar

di fare delle condittioni honorevoli ; &

alle quali proporle il Conte rilpofe fempre,

come far dovea un' huomo da bene. In

tanto foffiftendo ancora la guerra con la Spa

gna, non giudicò il Cardinale buona malli-

ma che il Rè fi prevalefle del braccio, con

tentandoli degli Offici che s'andavano fug-

gerendo della Prencipelfa Reale d'Orange ,

del Duca d'Orleans Zio del Rè, e Governa

tore di L inguadoca , che levò via al Conte

con violenza li dritti del pafiaggio fui Ro

dano , ch'era la più folida foffiftenza della

fua Guarnigione , che però fi vide con-

ftretto di ricorrere a' fuoi amici , e quefti

ftracchi di affiflarlo più , fu obligato di

vendere , & impegnare le Gemme della

Moglie , e la fua Argenteria. Quefta cofi

violente perfecuttione durò per lo fpatio

di due anni , dopo gli otto anni di

quella della Regina d'Inghilterra , non

potendo eflere affiftito più che debolmen

te dalla Prencipefla Vedova, e dall' Elet

tore di Brandeburgo , che ambidue ha-

vea
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veano la Tutela , e la Regenza del Pfen-

cipe.

L'uno , e l'altra di quefti due Tutrice,

e Tutore ch'era ancor, fi trovavano, rifpetto

alla Pace di Munder , & all' Elettione dell'

Imperadore , molto mal vifti nella Corte

di Francia , mentre moftravano di (bftene-

re il partito Auftriaco. Non deve dunque

che portar maraviglia che nel mezo di coli

alpre perfecuttioni un ftraniere habbia

polfuto trovare per mantenere la Guarni

gione, e fe fteflb 1 20. mila Scudi di credi

to , vero è che il Suocero d ello Conte ne

faceva più che la metà; e l'altra veniva, da

quella capricciofa amicitia , della quale

fon capaci li Francefi , allora che uno co

mincia a darne l'efempio. Senza dir nulla

di quei che corfero per chiuderli con lui in

Orange , dopo che tutti li fuoi aderenti

vennero dechiarati dal Rè con editto pu-

blico criminali di flato nelle Provincie, vi

cine; benche vedeflero molto bene, che

non vi era mezo di trovar buco alcuno d-

ufeitne dopo chiufifi dentro quefto mifero

Caftello, chiufo, e fpiato da tutte le parti,

onde fi rendeva più cofa impoffibile ad

alcuno d'ufeire per andar fuori di Fran

cia.

Jn capo a' due anni di quefti tanti pati

menti del Conte la Corte venne in Avigno

ne
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ne 7. miglia difeofto d'Orange , e le Trup

pe Reggie s'appoftarono all' intorno di que

fta. Dopo che quefti Editti diedero del

terrore a tutti , con quello arrivo della

Corte in Avignone , fi aggiunfero alle mi-

naccie delle promeffe ; con l'andar rappre-

fentando , che il Rè non pretendeva com

battere, nè dar luogo al Conte d'acquiftar

dell' honore col mezo di qualche gloriofa

attione . ma folo minacciare li Soldati del

la Forca, per eflerfi certo che niuno fareb

be cofi matto di credere, che dopo lacon-'

dufione della Pace de' Pirenei , & il Rè

non havendo più in tefta che Orange , che

foffe là cofa per riufeire- dubiofa. A quefte

proporle rifpondeva il Conte , che tal ra

gionamenti non erano da farli a lui , ch'e

ra obligato d'impiegare tutti li fuoi momen

ti a confervar quella Piazza al fuo Prenci-

pe; mapotehdofi rendere li Tutori di que

llo capaci di tali ragionamenti , che fa

rebbe egli apparecchiato , a feguire i loro

ordini.

Li fuoi Amici , e Parenti della Contef-

fa fua Conforte s'andarono tramefchiando

a qualche accommodamento , poiche ve

devano oftinato il Rè, di non volere afpet-

tare gli ordini della Tutela del Prencipe

che rifedeva in Holanda nella Perfona del

la Gran Prencipefla Madre , e de' Configlie-

ri
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ri dell' Elettore di Brandeburgo , c delle

Perfone più affidate ; e daH' altra parte

l'impoffibiliti della difefà. Si ottenne però

che Aia Maeftà permetterebbe al Conte di

Dona Governatore di fpedire un Corriere

in Holanda, per informare dello flato del

le cole la Regcnza , & alla quale rappre-

lèntò il Corriere , che fecondo l'opinione

comune del mondo tutto, Orange non po

teva lalvarfi, quella Piazza polla ne 1 mezzo

della Francia , tutta trionfante , & in pa

ce Che altro dunque non reftava che a

diftornare la defolatione dello Stato del

Prencipe , e fua dipendenza , a falvar la

vita de' FranceS che fi erano podi di den

tro , credendo d'affiftere alla difefa ; & a

confèrvare le facoltà di quei che ne haveva-

no portato , fui:za di che il Prencipe fa

rebbe obligato alla reftituttione , come an

cora quello del Conte , e del fuo Suocero.

Che il volerli indurire ad una difefa, fenza

alcuna Iperanza di riufeire, ciò farebbe fla

to un voler perdere infallibilmente il tutto

inficine con la Piazza. Quelle furono le

confiderattioni rapprefentatc , e che diede

ro il motivo agii ordini che il Conte rice

vè , e che mefie in efecuctione. Il Conte

fi oftinò, contro il Configlio d'alcuni Ami

ci, non però di tutti ; cioè , che li 200.

mila lire Torncfi, fenza quello che di più

po
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poterle ottenerti dal Rè , per difgravio del

Prencipe, foflero fpecificati negli Artico

li del Trattato ; col dire che non bifo-

gnava haver vergogna di confellare quel

lo che lì faceva allo fgravio del Prenci

pe, e de' fuoi più affidati Servitori, ch'era

caduto alla neceflkà di fare , che non po

tendoli refiftcre ad un tal nemico , quel

lo che più pareva di pregiudicio era il mi

gliore.

Havendo dunque ottenuto oltre a que

llo ia ficurtà de' Servidori del Prencipe, che

havevano foftenuto il fuo partito , contro

Madama Reale, il perdono perii Francefi,

e la rellituttione d'ogni qualunque cofa, fi

no i Magazeni , che fu poi puntualmente

efeguito dal Rè. Con quelle condittioni

ufcì il Conte di Dona d'Orange, e fi portò

con la fua Famiglia in Copet , fua Signoria,

vicino due leghe di Geneva, nella foprani-

tà di Berna : dove dati gli ordini nicdfari

alla lua Famiglia , andò per render conto

della lua condotta da lui tenuta, durante

li dieci primi anni della vita del Pren

cipe , della divifione delle Prencipeile , c

della perfecuttione prima coperta , e colo

rita , e per lo fpatio di tre anni confecuti-

vi poi aperta , dalla parte della Corte di

Francia con tanta violenza , e lenza alcuna

intermiffione , follccitato dalla Regina d'In-

Parte l G ghil
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ghilterra Zia del Rè. Cominciò a render

conto di tal condotta per primo alla Pedo

na dell' Ava del Prencipe, ch'era nell' Ha-

ga , rimettendo nel tempo ifteflb il conto

della fpefa al Configlio del Prencipe. Da

qui poi paflo in Cleves, dove era l'Elettore

di Brandeburgo ; d'ambidue i quali venne

rifoluto di mandarlo in Francia per folleci-

tare in quella Corte la reftituttione di tal

Prencipato d'Orange.

In tanto morta la Prencipefla Reale , e

non reftando che l'Elettore, & il Conte

che poteiTero parlar per il Prencipe, quello

andò con licenza di ambidue gli altri , per

render conto al Rè d'Inghilterra riftabilito

al Trono , fratello della defunta Prencipef-

fa , e ch'era flato aggiunto alla tutela del

Prencipe mo Nipote , che da tal morte in

poi panava di concerto con gli altri. Ven

ne il Conte molto ben ricevuto da fua Mae-

ftà , la quale dopo havere udito le ragioni,

che l'haveano obligato a mancar tal volta a

quello doveva agli ordini della Prencipefla

Reale defunta fua Sorella , gli rifpofe quel

lo die già haveva detto al Cancelliere Ver-

man , Ambafciatore dell' Elettor di Bran

deburgo ; che lui non haveva mai approva

to la condotta di Madama la Prencipefla

ftia Sorella, fopra agli arrari d'Orange. Con

l'aggiunta che il Signor Deftrades ch'era

allo
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allora Ambafciatore di Francia , l'haveva

avertito degli ordini del Rè fuo Signore, !

che le Altezze loro volevano farpaflare in

Francia al Governo d'Orange elio Conte :

il quale Ambafciatore pregò fua Maeftà

Brittanica di volere impedire quefta n(b-

luttione , per eifere uno de' più fenfibili

difpiaceri, che potefle arrivarli. A quefto

rilpofe il Conte che gli ordini di S. A. Elet

torale, e Prencipella Vedova erano di fe-

guire quelli di S.M. e che per lui conofceva

ch'era cola non meno impoffibile , che ir

ragionevole di mantenere nel Governo d'-

Orange un'Huomo , che riufeirebbe di dis

piacere al Rè Chriftianiffimo.

Succeffivamente rapprelentò il Conte al

Rè , che non fi pretendeva di farlo refta-

re al Governo , ma folo di domandare la

reftituttione d'Orange, e riftabilire in que

fto l'auttorkà del Prencipe , dopo di che

fe ne andarebbe altrove , dove il fervitio

di S. A. lo ricercarebbe ; che la cofa anda

rebbe in quefta maniera fe fua Maeftà lo

trovarebbe a propofito. Coli havendo te

nuto ri Rè la mano , & approvato il di-

fegno, fenza dargli ad ogni modo tette-,

ra al Rè Chriftianiffimo, ricevuti il Conte

gli altri dell' Haga , pafsò il mare per la

volta di Parigi. Trovò la Corte molto

prevenuta del credito del Conte nelle Pro-

G z via-
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non ne havefle abufato , il nfentimento

prefente potrebbe dargli d'altri penfieri :

tanto più che non havea la Corte gran

piacere di vedere un' Huomo che per lo

fpatio di tanti anni haveva negato di ri

cevere gli ordini del Rè in un fol Caftel

lo , che non poteva elVere aflutito d'alcu

na parte. Di modo che tutto quello che

potè ottenere , fi reftrinfe , e con diffi

coltà, a farla riverenza al Rè, e di pana

re offici per gli affari che il fuo Suoce

ro haveva nel Parlamento di Parigi, con

la difefa però di mefcolarfi negli affari d'O

rante.

Quello obligò il Conte di fcrivere al

Prencipe nell' Haga per pregarlo di volerli

permettere di partir di Francia , per anda

re a continuare a fervire S. A. nella Franca

Contea , nella direttione della fua Succef-

lione di Scialons, ch'è una difcendenza del

Governo d'Orange, ma ch'era allora lotto

alIaSopranità di Spagna. Ottenuta la li

cenza parti , e fi andò trattenendo, ò in

quefto Governo , ò nella fua Terra di Co-

pct da quefto anno 1662. fino al 1667. che

tu quello dell' ufeita della minorità del Pren-

cipe da cui venne chiamato in Holanda.

Ma trovandoli in tal tempo di grandi dif

ferenze tra la Republica di Geneva , & il

vincie vicine di Oran:
 

che fe altre volte

Du
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Duca di Savoia , che fece avanzare alcune

Truppe nello Sciablois , quefra R;publica

pregò il Prencipe d'Orange di volergli ac

cordare il Conte, per mettere in buon'or

dine per la difefa il loro ftato militare. Al

la qua! cofa havendo aggiunto al Conte il

Comando delle loro Militie auiìliare per il

foccorfodi Geneva, il Prencipe vi condef-

cefe , e glielo concefle fino al 1668. che

gli affari furono quietati , cominciando il

Prencipe a fervidi del Conte nella fua mag

gioranza , in diverfi affari di fuo fervido ,

fopra tutto nello fuiluppamento delle fue

pretcntioni contro la Spagna , con una

intiera confidenza. Ma non havendo pof-

furo convenire con il Conteftabile di Ca

ftiglia , con il quale fu a trattare in Brufel-

les , e trovatolo infleffiibile alle cofe più

ragionevoli domandò il Conte licenza al

Prencipe di fare il viaggio di Pruffia, do

ve era chiamato ad accommodar & ordo-

nare gli affari del fuo Patrimonio , dove

non era ftato già era lungo tempo , onde

la fiia lunga aifènza l'haveva molto dete

riorate.

Di là a tre anni cioè nel 16ji. fe ne ven

ne in Kolanda, circa quel tempo che più fie

ramente difponeva il Rè di Francia la guer

ra contro di quefta , mentre il Prencipe

giunto all' età di a 1 . anno , dava fegni di

G 3 riuC
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riufcire di talenti ftraordinari , onde non*

dubitandoli più della rifoiuttione del Rè

Luigi, vifti h grandi apparecchi contro di

loro , fu dagli Holandelì dechiarato Capi

tan Generale, tale riconofeiuto da tutte le

Provincie Unite. Con quefta occafione

fotto a' fuoi aufpici, l'antichi fervidori del

la Cafa d'Orange , vennero confiderati.

1l Conte di Donà venne ricercato per an

dare in Suizza a fare una Levata di tre Reg

gimenti d'Infanteria Suiffera , & una Com

pagnia di Cavalleria per il fervido d'Ho-

landa, fotto al fuo comando , con il titolo

di Colonnello Generale de' Sttizzeri , e Gri-

gioni. Quefta Levata dunque rancontrò

diverti oftacoli non foto dalla parte della

Francia, che coni fuoi grandi progreffi,

e trionfante in quel tempo fi faceva preva

lere, ma per gli intoppi che vi andò por

tando llmperadore , i di cui Miniftri non

vollero mai accordare al Refidente d'Ho-

landa die rifedevà in Vienna (che par cola

incredibile vifto lo ftato , nel quale fi tro

vavano àllorà gli affati) nè Piazze d'Ar

me , nè paflaggio di tali Militie per ie Ter

re Auftriiache.

in tanto cioè nel 1^73 - la Podagra del

Conte di Donà ch' era leggiera, fe gli refe

cofi terribile , che lo refe inabile a poterà

ftrvirenè di mani, nè di piedi, onde lì vi

de
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de oWigato con incredibili incornmodi nel

viaggio di riwnarfene in fua Cala in Copet.

Nel 1676. dopo la morte di Madama la

Prencipefla Vedova d'Orange, fl Prencipe

gli diede il Carico di far levata per il filo

fervido , d'una Compagnia di Guardie d'

Alabardieri Suizzeri, e mandarli in Violan

da, cheeieguipuntualmente.

Ecco quello che concerne il Conte Fe

derico di Dona, figlivolo primogenito del

Conte Chriftofolo, e d'Orfola de Solms, e

dalla quale fi trova bavere tra gli altri Parti

trema/chi, ancor fanciulletti, ma di gran

di fperanze. 1l fuo fratello lècondogenito

Chriftiano Alberto panò , come lui li fuoi

fiori della Gioventù nel fervitio del Prenci

pe d'Orange , con fomma riputazione.

Fattali la Pace , «avendo l'honore d'elfer

Cogino Germano di Madama l'Elettrice di

Brandeburgo , fi mene nel fervido di S.A.E.

da cui venne creato Generale di Fanteria ,

fucceffivamente dell' Artiglieria - . e Gover

natore della Provincia d'Alfeerftat , e d'al

cune Fortezze nelle frontiere della Polonia,

come di Cutftrin, & altre. Dalla fua Mo

glie Sofia Teodora di Brederoda hebbe no-

biliffima Prole , della quale non gli reftano

che due mafchi Carlo, e Teodorico, il pri

mo de' quali fi trova nell' età di 10. anni

al più , e 18. l'altro , ma che ambidue lì

G 4



104 Lettere miste del.

fono acquiftati una grande riputattione in

tre Campagne fui Lido del Reno, & in Po-

merania , particolarmente il fecondo che in

diverfe Attioni militari hà dato prove d'un

eftraordinario valore, nella prefenza iftefla

tal volta di fua Altezza Elettorale.

Gli altri Fratelli di lui Primogeniti per-

derono la vita nella guerra : il maggiore di

tutti che fi chiamava Federico Henrico,

nelf abbordare in Provenza mori di Mala

ria contratta per li grandi patimenti nella

Guerra in Candia : il fecondo dopo haver

fatto molte gloriofe attioni nella Guerra d'-

Hongaria , perde la vita in un Duello nel

la Città di Magdeburg, benche havefle do

mandato quartiere al fuo Auverfario , che

pure havea mortalmente ferito : il terzo

detto Guglielmo Alberto , riufcì uno de'

bravi, c valorofi Soldati nel fuo tempo, di

fua età , havendo dato molte prove di gran

valore, e finalmente fi gettò de' primi den

tro Maftric allora ch'era aflediata da' Fran-

cefi, il quarto giorno appunto dell' afTedio;

e quivi combattendo venne uccifo nella di-

fefa di quella Controfcarpa che hà fatto

tanto ftrepito. E finalmente il quinto fi

trovò con 15. Cavalli in faccia del Signor

di Turrena nel 1672. quando in luogo di

tornare ftrada , fi tramefchiò tra li primi

Squadroni , caduto morto a' fuoi piedi d'

un
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«n gran numero di ferite. Quefti hareva-

no un Zio, che fi chiamava Henrico di Do

na , che mori in Inghilterra d'un colpo

di Cannone nella fua età di 20. anni, do

po haver date prove di gran valore tantoin

Holanda, che in Inghilterra.

Chriftofolo di lui fratello fecondo, dopo

la Pace feguita in Holanda, nella qual guer

ra s'era acquiftata una grandiffima riputat-

tione nélP attioni più bellicofe , con gene

rale applaufo , e con ftima del Prencipe d'-

Orange , fe ne pafiò in Suetia per premere

la reftituttione delle gravi perdite che la

fua Famiglia haveva ricevuto nella Livonia,

confifcata dal Gran Guftavo, dove otten

ne dalla Regina Chriftina , e dalla Regen-

za un' equivalente di fette mila Scudi di

rendita in fondi di terra. Quefla Regina

dotata d'una gran chiarezza di fpiriro, co-

nolciuto quello del Conte Chriitofolo d'u

na ftraordinaria capacità lo prefe al fervitio

della Corona' , con dargli di primo tratto

un Regimento di Guardie al fuo comando,

& nel tempo ifteflo Primo Gentil'huomo

de' quattro della fua Cammera , ch'erano

li più gran Signori della Suetia. Succeda

poi di là a qualche tempo la rinuncia di

Chriftina, e l'euvcnimento alla Corona di

Carlo Guftavo , fu da quefto fatto paffare

da un grado all' altro , creandolo fuo Ge

ne
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fcerale di Fanteria dopo riaverlo veduto

operar maravigliofe attioni nella Polonia,

.& in Pruffia ; gli diede il Governo di Ma-

rianbourg, (uccellivamente quello dell'i fo

le di Danimarca , che havea occupato , e

poi quello degli Archivi di Bremen , che

£lvò dalie mani de' Danefi , con la mag

gior deftrezza di foirito , e con un' anione

coti vigore fa della Tua Spada, die relèro im

mortale il fuo nome.

Conchiufafi la Pace , pretefe il Conte il

Carico di gran Maeftro dell' Artiglieria, ma

fu trov aro a propoiìto di dar tal Carico, ad

un naturale Suezzefe , pure per ritenere in

Suetia il Dona , per non perdere un Cava

liere di tanto merito, fe gli diede un Cari

co più elevato , eretto dì nuovo a fuo fa

vore , che fù quello di Marefciallo di Cam

po Generale dell'Armata di Suetia , che fe

ce il quinto , non trovandotene prima che

quattro. Se quello Conte era ammirabile

per la guerra , non era meno elperco per

«li affari del Gabinetto , come ne diedero

leftimonio al public© le fue tante Ambaf-

ciarie , per primo m Holanda, dove con-

chiufe un Trattato vantaggiaiiffirno alla Sue

tia , fecondo all' ordine che ne havea rice

vuto ; ma fenza ordine maneggiò , c con-

cbiufe quello della Tripleallianza , tra l'In

ghilterra , hSuetia, e l'Holanda, perche
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conofcendo la congiuntura favorevole,

conchiufe tal Trattato lenza afpettar l'ordi

ne di Stocolmio , tacendo il tatto fegreta-

mente tetta a tefla , col Cavalier Tempie,

Ambafciator del Rè Cario 11. & il Pintio-

nario de Wit dalla parte delle Provincie

Unite. La Saeda riconobbe con tanto

piacere quefto gran ferviggio . che refto»

inconfolabile della ina perdita, che feguì in

breve.

Dall' Holanda dunque fìi fpedito dopo

tal Trattato Ambalciatore in Inghilterra,

per meglio rannodare l'amicicia tra quelle

due Corone. Hora mentre che in Londra

(ottimamente applaudito attendeva a tal

Carico, aiTalito da una grave apoplefia, fi

nì i fuoi giorni , con le voci generali d'ef-

fer morto uno de' più grandi Huomini del

fuo tempo , e pure non haveva altra età

che di 3 8. anni , & al (ìcuro che fe bavelle

vifluto lino ad età matura farebbe flato un

prodigio. Lafciò un Mafchio, e due Fenù-

ne dalle fue Nozze con Anna d'Oxenftier-

na. Non pollo finire fenza dare un' am

mirabile efempio di politica della Francia.

Certo è che da lunghi anni in qua ; non

gli arrivò mai cofa tanto contraria , a' di-

fcgni che bramò , e che campeggiarono di

là a br:ve tempo, che quello Trattato del

la Triple allianza. In tanto , brevi giorni
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dopo la morte di Chriftofolo di Dona,

la Contefla Vedova , ricevè dal Rè un

fuo Ritratto ncchiffimo , s'intende dal

Rè Chriftianiffimo , tutto arricchito di

Diamanti , del quale io l'ho veduta rifiu

tare in Dantfic cinque mila Scudi , e

fua Maeftà fece quefto, per far conofce-

re la ftima ch'egli faceva d'un Sogetto d'un

merito fi ftraordinario, benché fempre con

trario a' fuoi intereflì. Ecco lo Stato pre-

iènte della Cafa di Dona.

LET
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LETTERA XIV.

Al Signor Gregorio Leti.

Genevra.

Per fcioglier voto alla Santa Cafa di Lo

reto , mi portai il primo del caduto ,

con Ja maggior parte della mia Famiglia ,

e la fortuna non folo mi fu favorevole con

aufpicii del tempo più moderato di quello

che haverei bramato , benche partecipane

d'un tal beneficio un mondo di Pelegrini;

ma di più neh' infinuarmi nell'animo di (pi

gliare Albergo , appunto dove due giorni

prima , ne havea prelo tre ftanze Monfignor

Vefcovo d'Acquapendente fuo Zio , che

celebrò folenne Melfa con Ponteficale fer

vido il giorno della Santa Croce tre di Set

tembre , dopo la quale ritornato in Cala

accompagnato dal Capitolo diftribui mol

te Elemofine a' Poveri. Io non havevo

ancora in lorte di conofcere tal Prelato, ma

l'amicitia contratta con V. S. a Bologna,

e l'ambittione dell' honore di riverire ua

tanto Perionaggio , mi obligò a chieder

gli udienza nelle fue ftanze , che cortefe-

mente mi diede , e con maggior bontà mi
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refe la vifita nelle mie , & in ambidue dif-

corfemo a lungo della faa perfona , e fai

principio tutto lagrimante , e mortificato

di fdegno mi difle , di non cono/cere alcun

beretico per fuo Nipote. Ma alla fine mi pre

gò di fcrivergli , come mi compromefi di

fare , e come faccio.

Signor Gregorio cariffimo, dove è il fuo

Iprrito, dove il luo ingegno , dove il fuo

buon giudicio ? Dove dico il fuo honore ;

dove la Ina confcienza ? come ha poflùto

moftrarfi prima diffnbidiente ad un tanto

Zio, che con Lei havea luogo di Padre , e

come dopo caduto nella più brutta mac-

chia,della quale può- accufarfi unChriftiano?

D'un Zio che (pira Santità in ogni gefto ,e

che fi rende degno con le lue fonte attioni,

d'eflèr riverito da' Demoni iftefiS ? Come

può ella vivere , come haver ripofo nel

confiderare che con fua perpetua infamia ,

tiene fcpolto un Zio carnale di tal ca

rattere, nella più grande al&ittione, e

che limile non ardirebbe dargliene un Bar

baro ? E poffibtle ch'ella non fia toc

cata, non conpunta , non ftimolata?

Tutti li Beni del mondo, Signor Grego

rio , tutte le fodisfattioni maggiori}della

Carne , non fono da compararti ad

una (ola ftilla delle Benedizioni del Cie

lo , alle quali hà voltato la faccia , per

me
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meglio aprire il Aio cuore alle maledittionì.

Di gratia , Signor Gregorio , confideri le

fteifo , confideri in qna'e flato è hora la

Tua Anima , e confideri il fuo dovere di

conTelare un coli venerando Paflore, e

un'amico , & un Servidore che vi par

la. Mapiù in particolare fuifceratamentella

prego di confederare, che il pentirfi trop

po tardi non giova, e che quelle efortatio-

ni d'Amici non fono che voci del Cielo, &

alle quali deveV. S. rifpondere con un cuor

generofo , e degno di quei talenti ricevuti

da Iddio , Jlbpciamus ergo opera tenebrarum,

& indttamur arma lucis. Se io gli proponefii

co/a di mio interefie , teftimonerei meno

paffione , ma dove fi tratta del fuo ifeufi V-

Inchioftro a chi vorrebbe per la fua falute

fagrificare anche il fangue. Mi fento nello

fcrivergli certa confolattione , che mi fa

molto fperare; Dio irrighi tal feme, mentre

divotamente l'abbraccio , e refto. Bologna

27. Ottobre 1666. fuo vero, eFedele Servi

dore, Marcello Malpighi.

LET-
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LETTERA XV.

Al Signor Marcello Malptghi Medico

Tublico. Bologna.

PUr troppo è vero il proverbio, llluftrif-

fimo mio Signore, che l'Huomo da un

momento all' altro fempre più impara, lo

non hò mai faputo , e meno credu

to, che fofle officio del Medico di tafteg-

giar le confeienze , credevo che la lor pro-

feflìone portalle di tafteggiar con la mano

qualche Polfo d'Infermo , e ftendtr poi i de

li a chi ben fi porta, per ricevere l'Accipe, de

gli ordinati Recipe ; ò pure dar qualche tat

to al ventre,del quale ne può conofcere per

efperienza la durezza , & ordinarne per

dritto della Facoltà la Medicina purgativa;

ma che tafteggi più in su per cercare la

meaculpa nel petto, nè anche a mille tefti-

moni Spedali preftarei Fede , che coli lo

portafle il loro Dottorato. Che viriti pure

gli fcrementi della Pancia, quanto fi vuole,

che vi porti il nafo vicino quanto gli piace,

che li volti , e rivolti con un baftoncino

di Legno , per meglio penetrarne la natu

ra del fetore , non ho nulla da dire ; ma

che
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che il Medico vogli far del Teologo , que

fto non poflb comprendere , per effer cole

,diveriè nella foftanza. . .

Vuole la diceria comune che Ha naturai

proprietà del Medico l abufo (che col me-

zo delle tante efperienze fi è transforma

to in ufo ) di fare del Quid pro quo , hora

dico io, fe quello da lui fi fa nella me

dicina dopo lo ltudio in quella, in tan

te Univerfità, e Colleggi , al meno do

po ricevuto la Laurea Dottorale j come

polliamo non credere che di quefti Quid

pro quo ne farà , nella Teologia , allora

che pretende fare il Teologo ? Illuftriffi-

mo Signor Marcello tutto il mondo è per-

fuafo , che Lei è ben remota da incian-

pare in quei Quidpro quo, nella medicina

a' quali pur tanti altri Dottori foeflo ne in-

cianpano, rifpetro al liio gran fondamen

to di dottrina , al fuo merito tanto rive

rito , alle fue Opere tanto (limate , al

concetto che delle fue tante cure infalli

bili , & alla fua elperienza ammirata che

l'hi refo Maeftro della più ben fondata

Medicina* Ma come fia per riufeire nel

la Teologia * quello non sò , &io ho

troppo di venerattione , per una per-

fona coli illuftre per non (traviarla dal

penfiere di volerli mettere nel rifchio di

far qualche quid pro quo nella Teologia che

Parte k. H ^ re
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regna tra il mio Zio , Sc io , che al fi^

curo ne rara- , e de buoni con 4-uno,

e con l'altro. Monfignor Vefcovo" mio

Zio fi è dechiarato , fecondo Lei mi ac

cenna nella fua , di mn conofcere alcun Hè-

retico perfuo Nipote, che al iìcuro non ne hi;

& in tanto V. S. mi fcrive , appunto come

fe fcriveffe ad un' Hererico : che bel quid

pro qui. Mi permetta dunque di concniu-

dere con le parole dell' Evangelio , Me-

dice cura te ipfum , & in ogni altra cofa fo

no fuo Schiavo.

t . - :

li LET
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[''LETTERA X V j.

AWllluftriffimo Signor Cavaliere Don

Emanuele Te/auro, Conigliere) &

Hifiorico di S. A. R. Torino.

DAI Signor Bartolomeo Zavatta, Mer

cante Lfbraro honoratillìmo in-Tori-

no , ma di nome più accreditato nelmon-

do, per haver la fortuna , e non inferiori

a quefta il beneficio , d'eflere Stampatori

dell'Opere di V.S. llluftriffima , che có

me produttiont d'un Ingegno più ricco in

fciertze , che il Perù in oro , fi rendo

no l'Indie iflefaufte de' Letterati dell' Eu

ropa ; dal 1 medéfimo dico , mi è flato

partecipato il-fuo defiderio di veder la mia

Vita di ; Siftò V. e che fino a tre volte

glf^èMftàtò chiefto da fua pane , fé non

ne follerò ancor giunti degli Esemplari

m ^femant*. Veramente io hò fempre

creduto il 'Zavatta mio Amico , ma tro-»

tftì'^pùeftó :jofficio paflato meco in tale

òecafiòne , ' d'un cofi gran fervitio , &

honore , che mi ftimerò fortunato di

vivergli Servidore per obligo di gratitu

dine ; da che può. V. S.' llluftrùlìmà ar-

-»«• J H 2. go-
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mentare qua! Ila la mia ambittione, nel

confiderar folo , che pofla cader nel pen-

fiere d'un coli glorioliffimo Auttore , il de

lio di veder le primitie Letterarie di chi ap

pena nafce nelle Lettere.

Dubiolà farebbe quella fua benigna cu-

riofità potendoli pigliare in bene , & in

male ; procedendo da quei tali che fono

più pieni di fcropoli , che di fcienze , e

più dati alla Critica che alla moderattione,

ma dal Teforo d'un Ingegno , tanto più

inpeccabile, quanto più purificato , non

poflbno ufcire che ricchezze di grane. In

tanto non folo fpinto da quella perfuafi-

va , ma da un' ambiti ofa voglia di preva

lermi di quella occafione, come d'una del

le mie maggiori fortune, di confagrare que

fti miei pochi nidori in due efemplari, come

un pegno infcancdlabile della mia ubbi

dienza, fottoalladirettione della fua (òpre*

ma auttorità, che da mefarà fempre riverita.

Aggradifca dunque benigniamo mio Si

gnore, con quella qualità di Cavaliere, che

accrefce grandezza d'Animo , a quello che

gli è naturale li due Efemplari della | Vi

ta di fi gran Pontefice, che in un Fagotti-

no figillati gli faranno rimeffi. dal Mercante

Zavatta. Se altro non portano di merito*

non mancano di quello ., che fono i primi

che comparifeono in publico , & alla qua!

com
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cotnpofittione non fi darà il corfo , fi

no che fi degnerà con due righe delle fue

tanto limate,mar;darmi i (uoi fentimenti,che

potrò affettare fino a tre fettimane. L'iP-

cu fa re f difetti della debolezza del mio in

gegno , e della poca efperienza ancora

nell' arte dello fcrivere , faranno effetti

della fua generofa Bontà ; & il condan

nare gli errori con una libera cenfura ,

della Sia Giuftitia. E quì'inchmatiffimo.

rcfto.

H 3 LET-
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LETTERA xVlI. .

Al Signor Gregorio Leti.

, , • .„ ' Genevra., „

SOn prevenuto dalla fua cortefia per gra

da . mentre, m'era trovato due anni a

dietro nell' obligo di prevenirla in virtù

d'un comando ricevuto da Monfignor d'Ac

quapendente fuo Zio. Quefto Prelato che

hà più meriti nelle fue decantate Attioni ,

che anni nel corfo della fua vita , mi ferule

(gli melo con candor d'animo il tutto) con

quel zelo , che dal Paftore Evangelico fi

cerca la Pecorella fmarrita , con le più vive

preghiere, fecondo alle fue elpreffioni, ma

ai precetti ben riveriti per quanto devo a

fi gran Sacerdote , acciò impiegati! i miei

offici , per fare accorgere V. S. della fua ca

duta nel profondo Lago infernale , e

poffibile fofTe d'adoprarmi dalla mia parte

per cavamela fuori. A i comandi haureb-

be corrifpofto l'ubbidienza , e già m'anda

vo accingendo a defignare i mezi più pro

pri , per una tanto dirò lodevole Imprefa,

fe dal Signor Abbate Cavalier , Panealbo ,

non folli flato auvertito , che molti altri

So
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Soletti d'ogni grado, e condinione, più

di me efpcrci, & autrorevo!i, li fono polli

al mare ondegiante d'una cofi defiata Na

vigamene, e benché efficacili mezi , non

potendo.fi approdare nel Porto , non tro

vando luogo le fperanze concepite , di

niun proritto ne riufeirono le merci; onde

confiderate le mie debolezze , non frimai

conveniente d'ingolfarmi ad una pefea, nel

la quale havean fatto naufragio i Remi di

tanti altri laboriofi, & efperimentati Piloti;

mercè che neh' lntraprefe di mutare i cuo

ri degli rinomini , a nulla giovano i tenta

tivi)., fino chtf dalla Providenza fe ne va

dalo intdfendo i mezzi , .e difponenda

le virtù infpirative , che fon potenti adope

rar da per loro, lenza li ftromenti Immani.

Mi contentai dunque , non fenza mio gra

ve dolore, di rifponderea MonfignorYef-

covo con quefti medemi concetti , fimpli

candola di volere aggradire la mia volontà

altre tanto ben difpofta a fervida , quanto

Iterile ne harea giudicato la raccolta alle Se

mi ; e Con quali lagrimevoli termini me ne

replicò fua , gliene mando l'originale , e

mi farebbe d'una delle maggiori confolat-

tioni in quefta vita , che fofle fufficiente

il fub contenuto ad ammollire quel cuore,

che hà fin' hora^atto conofeere d'effer tan

to indurito. Atoo non voglio rimuovere

. i H 4 sù



120 Lettere miste del

su quefto particalare , per non offèndere

l'efficacia che nel fuo petto potrebbe have-

Lunidi trafeorfo di fua propria mano il

Zavatta figlio del Signor Bartolomeo , mi

rimefle nelle mie ftanze li due Efemplari dei

fuo Sifto V. chiufi nel Paccheto beniffimo

condittionato , e mi bramarci nella penna,

talenti uguali alla fua , per corrifpondere

nel rendimento di gratie , a quelle fioritif-

iìme efpreffioni , con le quali fi è degnata

accompagnarne il dono , poiche generola-

mente non contenta di farmi atteggiare li

frutti delle fue gloriofe fatiche , hà voluto

accompagnarle con i tratti gentili della fua

penna , per goderne anche 1 fiori. Inge

nuamente le dico , che havendo conofeiu-

to il mio Padre molto in particolare que

fto Pontefice, nel tempo che fu Cardinale,

& a cui havea anche refo alcuni , non me

diocri (benche falito al Vaticano l'habbia

fatto conofcere che honores mutata mores)

ferviggi , e di cui ne fap?a a pieno diftefe

particolarità delle fue attioni , nell' inten

dere che dal fuo erudito Ingegno, e diftil-

lato Inchioftro fe nefcriveva la vita , dal

primo raporto, mi s'infiammò nell'animo

Il defio , tramefchiato con una non infe

riore impatienza , che mi mofie a quelle in-
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vatta gli vennero mottivate ; & a cui con

fervo l'obligo d'havermi procurato un tal

vantaggio , che non haverei ardito procu

rarmelo io fteflb.

L'hò ricevuta , & inferitogli quella gra

titudine che gliene devo , per effettuarla

a fuo tempo. L'hò letta , e per non tra

dire i miei fentimenti , con maggior piace

re di quello m'ero andaro perTuadendo,

non parlo folo per la vaghezza dello (tile ,

e per l'intrecciatura di tanti curiofi euveni-

menti, che veri, ò falfi dilettano ; ma per

che haverei ftimato impoffibile che un Gio

vine di fpiriti vivi , che veniva di voltar le

Spalle alla Religione Catolica , con tanta

fortuna della Calvinifta che ne gode la fac

cia, foffe tanto moderato nello feriver la vi

ta d'un Papa , e coli prudente nel manegiar

gli intereffi di quella Chiefa già abbandona

ta, benche fofie in una che la tiene tanto in

horrore. Qualità che dourebbe efiere natu

rale a tutti Scrittori, ma che per hora, non

i'habbiamo conofeiuta, che nella fola per-

na del Signor Gregorio Leti. Sarebbe flato

da defiderare, che dalla dolcezza del fuo iti

le, fi fofie radolcita l'amarezza di quel tanto

rigore di giuftitia , che quando eccede non

ftà bene in un Papa. Mi confermo.

LET-



IH LlTTERI MISTE DEL

LETTERA XVIII.

Al Signor Gregorio Leti.

Genevra.

NOn hò la fortuna di conofcerla di per

fona , ancor che nota mi fia la fua Fa

miglia , ma la lettura che hò fatto de' Tuoi

Dialoghi Hiftorici prima, e de' Politici poi

in capo a due anni m'hanno inferito nell'

animo , fomma ftima per li fuoi virtuosi

talenti , & un defiderio non mediocre di

contrattar corrifpondenza feco , per have-

re il piacere di rendergli qualche fervitio in

quefte parti, allora che permetteranno i fuoi

intereffi di fornirmene li mezi che ab-

braccierò fempre con piacere. Il Signor

Marchefe Malafpina , che mi fece la grada

d'alloggiare in mia Cafa alcuni giorni nd

paiTaggio per quefta Città, al fuo ritorno di

trancia , m'hà parlato di V. S. come della

cortefia ideila, nè può ceflar di lodarti delle

fue obligantiifime maniere , con le quali l-

aflìfti , & honorò della fua continua com

pagnia in tutti quei quattro giorni che fi

fermò di palìaggio in Genevra , riavendo

lo fatto regalare divini, e vifitar dalla parte

. . di



.1 iljEJ'J. FARTfi I; tif

di cotefto Senato , del quale molto fi loda ;

© più v^t4 mi replicò , cheV. S. naveva-

abbandonato l'Italia , ma non già l'amore

per gli Italiani. Mi creda che hi V.S. obli-

gatp im Cavaliere d'un merito particolare,

tanto in riguardo della nafcrra j che delle

fue. nobilifiìme Attioni , con le quali li fi

ammirare da', maggiori, e riverire dagli in

feriori, e non erfendo mediocre il foo con

cetto , e conofciuto generalmente da tut

ti, al iìeuro che accreìeerà ftima al Aio no

me , accompagnando qaella che fi va ac-

quiftando con le fue Opere. Non trovi

dunque Arano la fua gentilezza , fé tanto

vogliofo della fua amicitia , ricorro il pri

mo a procnrla. dalle fue gratie, con quello

afFettuofiffimo foglio j perfuafo che confa-

pevole della qualità della mia Cala, ne ag-

gradirà le mie inftanze ; & acciò che là

noftra amicitia cominci con i miei oblighi,

gli apro la ftrada alla necetàtà d'un favore

che per importarmimolto, caldamente glie

lo domando. « i . . . •

Deve dunque fàpere V. S. che fono fla

to fervito per lo {pàtio di fèi anni , con in

tiera rniafodisfàttione da uno Staffiere, che

m'era flato dato in Bologna, dove accreb

bi il mio Corteggio , per comparire con

maggior decoro della mia Cala in Veneti!

nel J<5j8- dove mi portai cop comitiva di
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i 2. otto in Livrea, per godere le delitie di

quel Carnevale ; e già era mia intentione

come in fatti feci , di licentiar tutta la fer-

vitù ftraordinaria per tal comparla , e tra

gli altri il Bolognese , ma mi trovai cofi

ben da lui fervito , che lo prefi del tutto al

mio fervitio , con un falario non cofi me

diocre , che alla ma conliderattione l'ac

crebbi anche all' altro. Bafta che in capo

a tre anni, prefa Moglie il mio Camariere,

tolta la Livrea all' altro , lo prefi per tale ,

& oltre all' augumento del falario , come

era di dovere , l'afficurai con parola diGen-

til'huomo , che fervendomi ancora tre an

ni in tal pofto, con la dovuta fedeltà , e

con la ftefla diligenza , come haveva fatto

fin' allora, che procurarci di fargli qualche

fortuna in altro impiego , come già l'anda

vo defignando. Ma per Tua difgratia , e

mio dilpiacere , innamoratoli d'una certa

Donnetta, che in Cafa della Madre lavorava

in Bottoni , ftraviata da quefta, e ftravia

tala , con la medefima fi (alvo , appunto

mentre ftava per finir gli altri tre anni , e le

lagrime amanffime della Madre, mi perfua-i

dono di non havere havuto parte alcuna, e

quefto feguì mentre io ero andato aVilleg

giare, e che per affari havevo lafciatolo in

Città.

Tutte le diligenze ufateperintracciarlo fo

no
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no riufcite inutili,eflendo ftato più delle ftef-

fe fcaltro a nafconderfi; nè altro hò pofluto

trame che fofpetti comuni che fi fiano riti

rati in Genevra, per godere de' furti fat

timi che non fono mediocri; e fenza dubio

che ciò eflendo , caduto in una colpa cofi

infame , non farà fcropolo di dire la falliti

che tal Squaltrinaccia , benche Ragazzotta

lia fua Moglie. Sò che le Leggi di Gene-

vaper quanto intendo , ftabilite nel tempo

che quefta Città fi feparò dalla noftra Chie-

fà , per lottometterfi alla dottrina di Calvi

no, mi fono molto contrarie , già che per

popolar la Città, fu trovato a propofito d-

afficurar gli Stranieri d'ogni qualunque fur

to , ò colpa che haveflero poifuto commet

tere altrove , tra Paefi Catolici , e cofi me

ne hà informato il Signor Canonico Miani ,

Confultore del Santo Officio in Milano.

Con tutto ciò, non oftante che non pof-

fo fperare il caftigo d'un Scelerato , nè la re-

ftituttione del mio , fe pure fi fcontra il ve

ro che fiano in Genevra , mi farebbe di

fommo contento, d'haver qualche lume di

quefta ofcura attione, per mettermi lo fpi-

rito in quiete, e per procurare altri mezi

alla vendetta , già che il caftigo de' Do-

meftici in cafi limili , ferve di ferviggio alla

Società civile con l'efempio. Confido dun

que alla gentilezza del Signor Gregorio, che

nodi
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nonmi ricuferà quefta gratia, di fcoprirc eoa

la fiia deprezza, quello che potrà ellere feo-

perto , e non potendoli venire ad altro ri

medio , mi contenterò dell' avifo delle lue

diligenze, che ièrvirannoacominciare una

partita al Libro de* miei obiighi. 11 Ladro

•già mio Domeftico, fi trova in una età di

30. anni al più, di perfora ben rampolla,

con voce chiara, taccia lunga, nafo aqui

lino, color non bianco, ma meno ohva-

ftro del comune degli Italiani, con capelli

al quanto biondi, le pure non piglia Zaz

zera polliccia: ma due colè lo diltingue-

ranno a pieno, un neo non coli picciolo,

tra il labro , & il mento quafi nel mezoj &

una voglia di quelle che fi concepilcortò

dalle Donne gravide , proprio (otto il pic

ciolo ditodelfe mano finiitra, in lungo del

la pianta a drìttura , di color di focato : &

in quanto aHa Donna fi trova in una età di

i 8. anni al più, non cofi brutta ; che parla

puramente Milanefe, e l'altro un certo mil-

cuglio diGenoefe, e Milanefe.

Circa a' furti fattimi, quelliconfiftono in

trenta Dobloni di Spagna di fcelta , e IH

Quatrupi. Una belliffima mofira d'Horf-

volo con fueglia marino , che fuona tutte

te Hore ; fattura appunto di Genevra, con

il nome di Duharael, con catena d'orodel

pefo di 20, Ducati in circa, fenzala Chia

ve
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ve pure doro. Di più una fcatoletta d'oro

da tener polvere di Cipri , di pefo di 25.

doppie , & un'altra più mediocre per il Ta

bacco; e finalmente una Spada all' ufo Spa

gnolo , cioè con Guardie tonde , e grandi

d'argento dorato , e qualche altra cofa dì

poco rilievo. 1l fuo nome è Pietro Celione,

ma in Cala non veniva chiamato che Bolo

gna , fenzadubbio , che per meglio nafcon-

derlì haurà cambiato il nome , ma gli altri

fegni. fono pur troppo chiari per non (co

prirli. Afpetto con la maggiore impatienza

ì'honore della fùa rifpofta, e di quello che

haverà operato in fervitie d'un Cavalie

re che la ftima, e che la prega per facilitargli

la ftrada a comandarlo. Milano &c.
...... i .. .. ,. , . -, . ,

- 1

. • 1
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LETTERA XIX.

All' llluftrijjìmo Signor Padrone Co*

lendiJJìmO,il Signor Conte Paolo

Borromeo. Milano.

NOn bifogna haver lume di ragione*

né ufo di pratica nel mondo , non

che cognittione delle Genealogie , e dell'

Hiftorie, per ignorare qual pollo tiene la

Cafa Borromea , che nell' antichità non

la cede ad altre dell' Italia, e nella produt

tori e di Sogetti eminenti nell' Armi, ne'

Confi "li , e nelle più fopreme Prelature fon

poche nell' Europa che la forpaffino in me

rito , oltre ad un Santo cofi rinomato nel

la Chiefa Romana , per haver governa

to nel Miniftero di Nipote Roma , con

una ftraordinaria Santità di vita. Con

Comma venerattione verfo quefta glorio-

fiffima Famiglia , per le grandi informat-

tioni che ne tenevo , fon partito d'Ita

lia , e per tutto dove farò , non folo nè

conferverò viva l'imagine hel cuore , ma

mi farò piacere d'augurarmi talenti , da

meritar l'honore, di poter' andar del pa

ri con quel numero innumerabile di Scrit

tori,
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tori, che da tre Secoli in quà , fi fono

sforzati di render giuftitia al Publico, in

formandolo dell' Attioni più heroiche, e

più gloriofe, delle quali è flato crefciuto

di pregio da' Parti di cofi celebrata Fa

miglia: e già mi accorgo che fi vanno au-

vicinando le congiunture alla penna; in

calorita con queir honore che V. S. I. mi

fà nell' efpreffioni della fua Lettera, che ba-

ftarebbono ad infuperbire ogni altro pet

to che il mio , per efTer troppo profon

do il fuo rifpetto verfo il merito di tanta

Cafa.

Ma più in particolare tengo io impref-

fi nel profondo dell' Animo la protettio-

ne che prefe l'Eccellentiflimo fu Conte

fuo Padre degli intere/li del mio , nel

tempo del fuo Matrimonio con la Signo

ra Ifabella Lampugnana , havendo aflb-

piro con la fua auttorità , e manegio *

le difficoltà forte , e come di tali grafie

ne hò intefo fempre difcorrere , frefca (è

ne confervata la memoria che non fi

eftinguerà mai dal mio Animo , e me

no dalla mia penna , già che l'inclinat-

tione la porta ad efereitarfi nell'Hiftoria.

Tengo piene informattioni in oltre del

merito del Signor Conte Vitaliano , fuo

fratello maggiore , e non meno di queHo

di V.S. I. E chi potrebbe ignorare il no-

Parte /, I me
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me del più fplendido , generofo , cortefe ,

& obligante Cavaliere dell' Europa ? Che

s'andò acquiftando ne' fnoi viaggi fatti

in diverfe Corti , e Città dell' Italia, e par

ticolarmente in Roma , & in Veneti a , da

che può argomentare quanto mi ftimo, ol

tre modo honorato , di veder che un tal

Cavaliere , con tanta humanità fi degna

offrirmi la fua foprema padronanza, tral-

veftita col titolo d'Amicitia , che tengo

a tanta gloria che potendoli vendere a

prezzo la comprarci col proprio fangue.

L'honore poi che V. S. 1. mi fà di parte

ciparmi la generofità del cuore del Signor

Marchefe Malafpina , non è inferiore a quel

lo de' fuoi comandi , già ch'effendo effa

inteffuta digratie, non può teffer che gra

tie. Refto in tanto tra li comuni favori

confufo, non potendo comprendere come

il Signor Marchete polla confervar coli gran

de la memoria, di ferviggi coli piccioli , e

che mi paghi di coli generala gratitudine,

come quella di lodarli d'un niente , e di

colmarmi di lodi anche remoto ; ma forfe

che con tal maffima vuol mortificare quel

Secolo, che hà pollo in ufo difeordarfi de'

benefici maggiori , ben lungi di remune

rarli. Il Signor Marchefe s'apre la ftrada

agli honori per tutto dove và con i fuoi

tratti di gentilezza j e con la fua conver-

fat
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parola , onde appena fu vifto nell' Hofte-

ria dello Scudo di Genevra, in quefta Cit

tà, che ammirato fe ne (parfe da per tutto

la voce, che venuta alle mie orecchie , e

conofciuta l'eccellenza del metallo , ne

diedi avifoal Configlio, che pafsò fubito

quei complimenti che fuol partecipare a

Cavalieri moi pari; & io continuai afervir-

lo per fargli vedere quel che importava la

(pelk che lìa vifto ; e ftimai che il fuo cor-

tefe ringratiamento nel partire panava

più oltre del debito de' ferviggi..

In quanto al fentimento del Signor Ca

nonico Miano, e d'altri ancora, io ne ifcufo

la fempJicità , poiche fono caduto negli

fteffi errori , e ne' quali mi mantenni fino

che conobbi in Italia un tal Signor Sanlio-

ne, Calvinifta , da cui fui informato che

molto diverfe erano le voci di Genevra

di quelle che correvano , e fu quello che

in fatti apri li primi fentieri della mia rifo-

luttione di fciegliere quefta Città, e la fua

Religione per domicilio del mio corpo , e

della mia confidenza; e dove giunto trovai

più vifibile l'inganno. In Geneva Signor

Conte, non folo non vi è maffima di fofte-

nere , e proteggere li delitti di quei che

vengono a ftabilirfi , Catolici fiano , ò

Proteflami-, ma di più vi è una Legge, ò

I 'a fi»
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fiaCofturaiere, chedànell ecceflb, poiché

per far vedere ch'efattaraente fi oflerva la

Riforma della Chiefa, e dello Stato, e che

fi caftigano più con rigore che con clemen

za li vizi , e li delitti, perche non folo non

fi difendono , e non fi proteggono da que-

fti Magiftrati , ma di più vanno alla caccia

dell' occafioni, e più diquello che convie

ne a certe maffime comuni , di dar qualche

efèmpio di caftigo alle Nattioni ftranieri;

nè vi è confidcrattione alcuna , che impe-

difee il caftigo , anche di colpe leggiere ,

allora che ne vengono le inftanze , e che

vi fono delle colpe cominelle, e che non

fiano inventioni in odio della Reli

gione.

Non fono che dodeci anni che un tal

Prete , Curato in una Chiefa fotto alla Re-

publica di Genoa , abbandonata la fua

cura fe ne venne in Genevra , e (èco ne

portò due] Calici , d'oro l'uno , d'argento

l'altro, con una Piflide col piede d'argento,

e coppa d'oro. In tanto fattofi Calvinifta,

di là a fei meli venne conofeiuto da un

Mercante di Genoa ch'era di paflaggio per

Lione , che datone avifò al Senato , fenza

far minima mentione al Prete , venne dal

moderno Senato fcritto al Configlio di Ge-

neva , con tutte le particolarità informati

ve, onde pollo in prigione , & efarainato,

; . non
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non credendo colpa in G'eneva di rab-

bare una Chiefa Catoliea , confefsò il

delitto , convinto- in oltre dal furto, che

non ,havea ancora venduto. Dal Sena

to di Genoa con molte inftanze venne

domandato j ma non coftumando quelìi

Città di rimettere ad altri che alla fola

Francia li Prigionieri ; il povero Prete

fu fruftato per la Città , figillato nella-

fpalla, e poi bandito dalla Città, e li due

Calici , e PifTule confignati ad un Mer

cante, dal quale vennero mandati in Ge

noa al Senato , che con cortefe Lettera ne

ringratiò il Configlio.

Qualche anno dopo vennero arieggiar

li in Genevra un tal Capitano Suizzero

col fuo Luogotenente , & ambidue Calvi-

niftì di più (fe pur non m'inganno in que

llo punto ) che haveano fatto un gran

furto foura . ut* Vafcello , col quale le ne

vennero in quefta Città. Li Venettiani

auvertiti ne fcrilfero al Configlio , dal;

quale furono dati gli ordini niceflari per1

eflere imprigionati , ma l'uno nella di cui

Lampade vi era ancor dell' oglio , hebbe

una Lucerna ne' predi' per falvarfi, e l'altroi

prefo , & efaminàtò, come feco havea la na

tura del furto non potè convinto negare

il delitto, oltre aU! èfame venuto di Vene—

tia-\-. Il Configlia di dieci , Collegio

- V- I 3 fcrifle
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icrifle più volte per riaverlo , come pure

fcriflero li Suizzeri pretendendo che a loro

fi appartenente il calligo come loro Sudito,

ma fecondo alle Leggi che fi caligano , ma

che non fi danno mai. li Prigionieri, fu l'in

felice impicato nella Piazza ordinaria. Li

Signori Venettiani non furono molto con

tenti , perche haurebbono voluto eléguir

la giuftitia in Venetia, che però non volle

ro accettare il danaro trovato , che gli era

flato offerto da' Genevrini , hàvendo dato

per rilpofta > che non haveana fatto tante in

detta Giuftitia , dove s'era contmeffo il delitto.

Di quelli efempi ne sò di già infiniti,

che tralafcio per non importunar troppo

V.S.I. • - , . r. :

Da cinque anni in qui che io mi trovo

in Genevra, ho vifto molti che fon venuti

per ripatriarfi, fia lotto pretefto, ò vero ze

lo di Religione, tanto Preti, che Frati d'

Ogni Ordine , & altri Secolari d'ogni qua

lunque fiato, e conditatene, c come fpciìo

mi vengono mandati gli Italiani da' Pallo

ri , per Scavarne il fondo de' difegni, foglia

io dirli prima d'ogni cofa ; Signori ( ò vero

Amici fecondo alla qualità ) fe havetefatto

qualche male in Italia che pojja portar lamenti ,

 

<uello
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fta Città ogni giorno Italiani , fe non hoggi di

manefarete alficuro conofciuti , e tanto più ,

che la perfuafiva, generale del comune in Italia

è quella , che tutti quei che fuggono dopo com-

mejji delitti vengono per falvarfi in Geneyra, e

fefietefcopertì guai a voi , poiché il peccato ve

niale per majftma di ftatp, quì.fifà mortale , e

non vi è Città dove fiano più facili afcoprirfi i

Delinquenti per le ragioni allegatevi , ne bafta

il dire che viverete incogniti, fenz,a praticar fo

ra/iteri , ne tener comfpondenz,a con chifiJìa,

perche allora cade ilpero maturo , che meno fi

crede. Alcuni che hanno intefo la loro con-

fcienza aggravara fe ne fono andati via lo

fteifo giorno, & altri fono reftati.

Per. venire hora al comando di V.S.I. in

brevi parole dirò , che qui non è comparto

nuTuno , che habbia inditio alcuno di quei

tanti fegni che mi hà pur ben notato nel fuo

foglio. E non farò negligente nel vegliare

per l'auvenire, e puòan*ìcurarfi,che non folo

gliene darò avito, ma che lo farò ritenere pri

gioniero, in virtù della fua Lettera, che già hò

fatto leggereaduede'noftriSindici,eche mi

hanno incaricato delle diligenze. Mi hono-

ri Signor Conte di credere, che mi farà leg

giero , ogni più faticofo impiego , dove iì

tratta di fervirla , e non fcontrandofi gli ef

fetti , habbia la bontà d'aggradire la buo

na volontà, con la quale refto.
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LETTERA XX.'',

Al? IlluftriJJima Signora Maria di

Chandteii > Signora 4'Etoi, ère.

NOn faprci con qual penna aprirmi la

ftrada per render gratie ad una Dama,

le di cui Gratie fon naturali al merito della

fua nobiliffima Cala , e particolari alla ge

neralità del fuo cuore nel difpen&rle , per

gli honori accompagnati di beneficenze, ri

cevute dagli Illuftriffimi fuoi Signori fratel

li , col mezzo delle fue raccomandattioni.

Già ero flato informato dal Signor mio

Suocero della generofa corteua, con la qua

le il Signor Chandieu de Villars , Capita

no delle Guardie del Corpo di S. M. Chri-

ftianilfima , Tuoi ricevere in fua Caia gli

Stranieri, e che con non meno affàbiltà lì

Colevano ricevere da' Signori de Lille, e de

Grivilli, fuoi digniffimi fratelli, manon mi

farei mai perfuafo , di trovare in ciafeuno

una certa maniera cofi^obligante ; che fa

rebbe da defiderare , che dal loro modello

pigliafiero l'efempio quei tanti Cavalieri, e

Titolati che non fanno nè anche rimune

rare i fcrviggi di fpefe , e fudori, ben Jun
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gi d'ufar fegni d'amorevolezza , con quella

grandezza d'animo, che nella Società civi

le, diftingue la Npbilrà dalla Plebe ; e ve

ramente iembra che la Cala di Chandieu,

che gode un' antichità di più Secoli fia na

ta per dar Sogetti illufori all'Europa , e per

insegnar l'arte di far civiltà agli Stranieri.

Benche le raccomandattioni di V. S. Mu-

ftviffima, che tiene tanto in Lei ammirata in-

clinattione d'amar le Lettere, e di protegge

re i Letterati (ancorcheDonna) Tonoriate

caldiffime, e che da' fuoi Signori fratelli, e

tanto amata, e ftimata , con tutto ciò|mi

perfuado, che quefti tratti cofi cortefi, que-

fte maniere affabili , quefta buona volontà

d'accarezzar cofi humanamente tutti , non

featurifeonochedauna forfa naturale, tanto

più ammirabile, quanto che ineftinguibile.

Madama mia Signora, li miei femplici rin-

gratiamenti refi a' fuoi Signori fratelli, non

fono che un nulla in riguardo di quel molto

ricevuto da' loro tanti favori, con tante ca

rezze, onde a quella ftefla bontà che fi de

gnò raccomandarmi , ricorro per affolver-

mx di quelletante obligattioni,alle quali non

pollo fodisfare con gli effetti , ancorche in

eterno faranno li miei fentimenti di vivere.

DiV .1." Genevra 28.Settembre16d1.Ubbi-

dtentiffimo Servitore. Gregorio Leti.
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LETTERA XXI.

r' -

Lo Steffo alla Steffa.

L'Honore che V. S. Illuftriffima lì è de

gnata farmi , con la partecipatone del

Maritaggio della Signora Giuditta fua Pri

mogenita , con il Signor de Chamergi, fà

conofcere fempre più queir ecceflo di bon

tà , che ftraordinariamente conferva nella

fua generofa indinattione verfo chi profefla

Lettere, che fon frutti di quello fpirito che

nella prudenza, nella condotta, nella lettu -

ra , e negli ftudi fteffi, fi rende adorabile

da tutti , e particolarmente da Letterati ;

e come ne conofco gli effetti in me fteflb ,

più di tutti conofcendomi obligato, &ho-

norato, fopra ad ogni altro m'interefo con

tutta la dovuta venerattione , e con l'efer-

citio del maggior zelo , in tutto quello che

riguarda la gloria della fua Cala , e la fodis-

fattione di V. S. I. Concorro , dopo efiere

ftato honorato della partecipattione d'un

tanto avifo , con il concorfo generale , nel

mio particolare a congratularmi delle Noz

ze della fua Signora Figlivola , chefenza

dubbio non potranno riufcir che feliciffime,

poi-
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polche Io fteflb Parentato,fà uguale laNo

biltà del fangue , e non differente quella de'

coitami , che fecondo alle voci comuni fo

no Angelici nell' uno , e nell* altro ; che

faronno la confolattione di V. S. I. de' fuoi

Signori fratelli, e degli altri Parenti.

Prego in tanto Iddio , che conforme hà

dato il fondamento a quefte Nozze con la

fua Previdenza, che voglia col colmo delle

fue Sante benedittioni dare Paccrefcimento,

con la produttione di quei Parti, che fanno

il principale ogettoi de' Matrimoni , e che

tanto convengono alla confervattione delle

Famiglie nel Genere humano : & in oltre

bramo lunga vita a* Signori Spofi, acciò che

lungamente pollino godere i Frutti de' Figli-

voli di. Figlivoli, eV.S.I. quelli della quarta

generattione; & in tanto a'nati , & a quei

chenafeeranno, io protefto un'eterna fervitù

per debito, col quale refto. . "

 

LET



140 Lettere miste del

■ m ■ r 1 ■ 1 1

'V:'J LETTERA XXII.

Al Signor Gregorio Leti.

Genevra.

L'Eflcre fenza dubio il mio Nome inco

gnito al fuo che va volando nel Cielo

letterario d'Italia con penne d'Aquila > ne'

fuoi tritìi coraggiofi , & intrepidi più

che petto di Lione > la qualità del mio

ftato Religiofo , la natura del fuo odiofo

a' fcropoloii , & i divieti di Roma , che

fimili all' efca fi accende ad ogni fcintilla ;

m'hanno fin' hora difefo di cibarmi ben

ché infatiabile l'apetitto , della, nodrittura »

della corrifpondenza d'un Letterato , il di

cui merito fi fcopre b?n grande pelle fue

compolìttioni, tanto più ricercate , quan

to con troppo rigore prohibitc dal Santo

Officio , & al certo che non vi è alcuno

che profeiTa Lettere, che non volefle tranf-

formarfi in Giafone per rapire un vello

d'oro cofi defiato , e da Tori troppo

fieri difefo. In quefto mentre la fortu

na mi accefe il Nitimur itrvetitum , col

porgermi a cafo il favorevole , mezo di

feontrarmi in vifita del Signor Prencipe
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di'.Valdina, dopo il Tuo ritorno di Fran

cia , mentre parlava del celebratifGmo

Signor Gregorio , e dell' inftancabili cor-

tefie che nel fuo paflaggio di Gcneva ne

haveva dallo fteflo ricevuto, figurandolo

il più accomplito Signore del mondo, nella

buona difpolittione di far fervigi a ftran ie

ri , onde accoppiato il tutto, prefi efpe-

diente di non ftar più nel filentio , ma

di cominciare io medefimo il primo , la

Carriera dell' Amicitia con un Memorial di

gratie.

Sto fcrivendo un' Opera morale hiftori-

ca , fopra agli euvenimenti della Chiefa da

tre Secoli in qua , e tra le altre Memorie

tengo di bifogno di quella della vita di

Giovanni Calvino , Patriarca della Reli

gione da lui ftabilita con titolo di Rifor

ma della Chiefa. Può V. S. credere che

non hò difegno cattivo di ferramene a

diftillarne concetti fatirici , come foglìo-

no fare li noftri, perche ciò elfendo, mi

farei incaminato per altra ftrada , a cerca

re altri mezi ; ma havendo intefo che

nella fua vita di Sifto V. di frefco ufci-

ta alla Luce dalla fua veridica penna, non

hà , nè velato , nè corrotto la verità , che

potrebbe con la ftcfla candidezza d'animo,

e fincerità di Penna , fornirmi tali Memo

rie deriderete, che bramo fiano riftrette,

. T " nel
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nella nafcita, vita , e morte di Calvino,

c ne' fuoi progreffi in Genevra. So che

quefto fervirà di difturbo a* fuoi fudori ,

ma le frefche informattioni che ne tiene fa

ciliteranno la fatica > ancorché infinito

mi renderanno l'obligo , & all' incontro

mi efibifco del tutto a' fuoi comandi , in

colà che poteffe in quefte parti eflèr di fuo

fervitio , ne facci fefperienza > mentre mi

dechiaro di vero cuore.

Fra Salvatore Cadana , minore

OJfervante.

LET
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LETTERA XXIII.

Al molto Reverendo Padre, Fra Sal

vatore Cadana , Maeftro in Teolo

gia, e 'Predicator celeberrimo de'

minori OJJervanti.

NOn potrei meritarla gloria d'haver go

duto 24. anni l'Italia , fe non foffi pie

namente informato , del merito tanto lin-

golare del più gran Predicatore , che da

lungo tempo ha cavalcato Pulpiti j nè me

ritarci di viver più nel mondo , fe non fti-

malfc a mia particolar fortuna l'honore che

fi degna farmi V. P. M. R . nel fuo foglio ,

e le non reputarti a mia fomma gloria d'ub

bidire a' fuoi comandi , con quella fchiet-

tezza d'animo , e zelo di divottione con le

quali derìderà le Memorie accennatemi : po-

fta da parte la rifleflìone da farfi fopra al ti

tolo dato a Calvino di noftro Patriarca,

poiché li Calvinifti nella Difciplina della

Chiefa , dittata da Calvino , e d'altri Ri

formatori 1 e Magiftrati , non vollero mai

nè Papi » nè Patriarchi , nè Vefcovi. Ub-

bidifco dunque alla Miffiva delle Memorie

defiderate, racchiufe in differenti fogli, rac-
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colte dall' Hiftorie , e da Manufcritti , e Li

bri più veridici di quefta Città , onde può

predargli un' intiera fede , poiché dove fi

tratta di fervire un Religiofo cofi graduato,

e d'un merito riverito ftraordinario dal

mondo tutto , non fi devono rilparmiare

le veglie , e le fatiche che convengono alle

diligenze. La prego in tanto d'aggradire

che io non l'affatichi con una lunga Lette

ra in una volta , e che pigli il mio tempo

per meglio fervida; e qucfto vuol dire, che

gli manderò il tutto un' ordinario feguentc

all' altro, pochi foglietti per volta , conti

nuando la materia di dentro , con la fòla

foprafcritta di fuori a Lei indrizzata. E qui

profondamente redo..

LET-
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LETTERA XXIV.

'Dello Stejfo allo Stefo.

N Acque Giovanni Calvino nella Città

di Noione in Piccardia l'anno dell'In-

carnattione 1509. li 10. di Luglio , figlio

di Gherardo Calvino , e di Giovanna Fran

ca. Egli ancor giovinotto applicò i fuoi

ftudii alla Legge civile , onde venne man

dato a quefto fine dal Padre in Orleans ,

per efercitarfi fotto Pietro Stella , che mol

to fioriva nel principio di tal Secolo in tal

profeffione,e da qui poi nella Città diBur-

ges , dove non folo fu fcolare d'Andrea

AlviatijfamofiffimoGiurifconfulto, ma an

che per Aia propria inclinattione fi diede

allo iludio della lingua Greca , per eferci

tarfi fotto a Melchior Volmar,Tedefco, Let

tore in quefta Città di lingua Greca , col

concetto della più Angolare erudittione ,

dal quale venne perfuato di cangiare il Co

dice, con la Biblia , e la Giurifprudenza

con la Teologia : e come Melchior haveva

già cominciato ad afleggiare i frutti delLu-

teranifmo , trovata qualche difpofittione in

Calvino , gliene andò delli fteffi efibendo-

Parte I. K ne
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ne il gufto. Hora mentre Calvino (otto a

cofi grande Huomo attendeva alle Lettere

Greche, & ad informarli dal medemo del'

la natura de' progreffi di Lutero , e di quan

to bene fi andavano aleggiando li fuoi me-

zi di riformar la Chiefa , ricevè avifo che

in fua perfona s'era fatta provifta d'un

Canonicato di Noione , e d'una cura Pa-

ftorale in una' Chiefa non molto difco-

fta; onde premito da' fuoi fe ne ritornò

in Cafa , per metterli in pofeflo della Cu

ra , e del Canonicato della Cathedrale di

Noion , come in fatti fece.

Nel partire di Eurges promelfe al Voi-

mar una più fttetta amicitia, & una cor-

rifpondenza continua di Lettere, e quefto

che lo vedeva coli ben dilpofio al defi-

derio di contribuire alla riforma della

Chiefa, ancorche Canonico , e Curato gli

teftimoniò più ardore radi' amicitia. il

Carduino in quel fuo Manufcritto (dopo

elfere reftato 20. anni in Geneva , e poi

ritornato in Italia) che fà correre per l'I

talia , fcrive che Calvino fu fcacciato dalla

Patria, per adulterii , e per altre fcelera-

tezze , dopo elfe e ftato legnato pubica

mente col giglio infocato , nelle Spalle, ch'è

una delle più appaffionate fallita. La veri

tà fu che dopo havere efaminato Calvino

la neceffità che havea la Chiefa d'una Rifor
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irta, ne andò teftimoniàndò a' più familià:

ri i Tuoi fentimenti , ónde nTentòglf che il

Vefcovò informato gli andavi tendendo irt-

fidiè , e che facea molto fpiare alle lue at-

tioni , pensò di diftornar qualche tempe-

fta, col tralportarfi in Parigi , dove an^

che fperava di far meglio prevalere i fuoi

fentimenti. Ma come quivi d'ordine del

Rè Francefco li facevano grandiflìme per-

quifittioni, contro a' nuovi Luterani, ven

ne configliato da quei che guftavano tali

fuoi fentimenti , di non efporfi più al peri

colo di qualche prigione, e coli fe ncpaf-

sò in Angolem.

Quivi li fermò tre anni in Cala di Luigi

Figlietto , Canonico di quella Catedrale ,

a cui infegnava la lingua Greca , non laf-

ciando però di andar facendo qualche dil-

cepolo alle fue opinioni ; e particolarmen

te refe il Figlietto coli innamorato de' pro-

greffi che andava facendo Lutero , che lo

qualificava gran Servidore di Dio , di modo

che fpinto dalle perfuafive di Calvino, fe

cero ambidue il viaggio in Saflonia , e per

la ftrada di Genevra , dove non vi era an

cor fentere alcuno di Luteranifmo , pana

rono in Strasburgo , fia Argentina , dove

Martino Bucero, Domenicano, andava dis

ponendo (deporto già l'abito) quella Città

alla riforma della Chicfa, che da Lutero

\ K 2 fi
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fi predicava in Saflònia con generale ap-

plaufo. Informato il Bucero de' perico

li ch'era feorfo Calvino in Francia , rifperto

a' fuoi fentimenti , verfo la neceflìtà di ri

formar la Chiefa da tanti abufi , e che non

s'era per ciò curato d'abbandonare due Be

nefici Ecclefiaftici, come ancora beniffimo

inftrutto il Figlietto , procurò di ritener

l'uno, e l'altro , per haver parte alla rac

colta di quella fua mene , già cofi bene fe-

minata in quella Città

LET
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LETTERA XXV.

Dettò Steffb allo Stefo.

IN tanto Calvino che veramente abbon

dava d'una dottrina fuperiorc di molto

a quella di Lutero, e che veramente have-

va nell'animo meno paffioni terrene , &

un'ottimo zelo nel riformar la Chiefa di tut

ti i fuoi abufi , fi accorfe che pofledendo

il detto Lutero una ftraordinaria , & effi

cace eloquenza nel perfuadere , e che gua

dagnati tanti Prencipi al fuo partito vi an

dava mefcolando troppo mezi humani, ad

un' Opera che dovea eflere troppo divina,

non prefe molta buona opinione di tal Ri

formatore, tanto più che havendogli fcrit-

to Lettera , non fi degnò Lutero di fargli

rifpofta. Con tutto ciò reftò due anni in

Argentina, in continui ftudi , e più fpefle

conferenze , (òpra a quei punti de' quali

haveva più bifogno la Chiefa d'effer rifor

mata , hora con Bucero, hora con Zuinglio,

hora con Carloftadio, hora con Efcolampadio,

& hora con Favello , quafi tutti più di Lu

tero dotti , ma di lui meno eloquenti nel

perfuadere , e benche tutti lo ftimalfero ,

K 3 &
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& honoraffero rilpetto alla fua dottrina ,

perche in quanto al refto non haveva Cal

vino tratto alcuno affabile da farfi amare,

onde fembra un miracolo , come riabbia

poifuto riformar la Chiefa , della maniera

come fece , un' Huomo che non havea

doni della natura, ma gran zelo , e gran

dottrina.

Satio per cofi dire Calvino de' Tedefchi,

prefe la nloluttione di ritornare in Francia,

e di far nella fua Patria , quel che Lutero

faceva nella Germania, ma con più efarta ,

e femplice riforma , non conformandoli il

Aio genio a quelle tanteCeremonie che an

dava conlèrvando Lutero nella fua. Fece

egli la ftrada di Zurigo , per potere ofler-

vare gli andamenti di Zuinglio , che quivi

andava predicando con gran frutto la Ri

forma, diverfa dalla Luterana , ma non vi

fi fermò molto, defiderofò col feguir la fua

Il rada , di vedere ancora gli andamenti di

Efcolampadio in quella Città , nella quale

s'era pollo in gran credito , e cofi conferi

to con ambidue quelli Riformatori , fegui

il fuo viaggio , felicemente per il Paefe de*

Bernefi , & arrivato in Lufana , Città Vef-

covalc fui Lago Lemano, difcofta un miglio,

altramente detto Lago diGenevra,vi fi fer

mò alcuni giorni, per offervare che difpofi-

tione havelfero quelli Popoli.



Da qui continuando la Tua ftrada , na

vendo intefo^he in Poitigrs vi era maggior

bifbigUo che in qualunque altro luogo di

Francia , .toccante la riforma della Chiefa,

k ne pafiò a drittura in detta Città , e do

ve col fiio arrivo fi rinforzarono meglioque

gli animi ch? non erano ancor ben fermi ,

a fegno che trovò tanti lagnaci , che raunò

una (pede dj (Concilio , che fi fiele non fo-

lo nelle Provincie vicine , ma anche remo

te , e poco mancò che non lo fegujile la

Regina iftefla Regente , che havea con

cepito con piacere quefti Pentimenti di Cal

vino fopra la nuova Riforma In tanto ri

cevè quefto Lettera da Renata d'Angiò,

Ducfiefià di Ferrara : d' altri però fi (crive,

che vi andò da feftefib per difponerla, fo

pra un riporto che quefta haveva tenuto

con due FEancefi difeorfo fopra alla ncceffità

c he havea la -Chiefa d'efler Riformata. Co

munque fia non oftante il ngore che fi fa-

ceya in Italia fopra tali materie vi fi portò

jon tutte le diligenze in Ferrara , dove

trovò più difpohttione, diquella fi foffe mai

perfuafo , rannodatati tal Prencipefla del

tutto a' (uoifentimenti , e per più fettima-

ne che fi fermò in fua Corte , con continui

efercizi, fenza Ceremonie Catholiche, tirò

buona parte della Corte dell' uno , e 1altro

Sello allo fteflb partito.

K 4 Au.
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Auvertito il Nuntio Ponteficio di tutti

quefti andamenti, e della venuta di Calvi

no in Italia , come Ferrara era feudo del

la Chiefa , confervando eflb Nuntio non

mediocre auttorità nè porto gravi lamen

ti alla Ducheffa, chiefto dalla parte di fua

Santità che fe gli mettelfe nelle mani Cal

vino, onde vedendo infallibile la fua mina,

mentre il Nuntio faceva le fue perquifitio-

ni, fattolo fcendere da una delle fue fine-

ftre con una corda in un gran Ceftone ,

con affidata fcorta lo fece ufcir dalla Città,

e fucceffivamente ripafiare i Monti , e per

la ftrada della Savoia, fi condulfe in Gene-

va, per havere intefo , che già li SuifTeri

havevano cominciato a difponere quefti

Cittadini alla Riforma, col mezo di Farei,

e che gli fu facile di perfuaderfi , già che

nel fuo paflaggio di quefta Città per laGer

mania , fi era accorto che bolliva non me

diocre dilpofittione per la riforma nel petto

di quei Cittadini , e cofi giunto in quella

Città contrafle ftretta amicitia con Fa

re!.

LET



L eti. Parte l
153

LETTERA XXVI.

'Del medefimo al medefimo.

￼Uglielmo Farei nacque nel Delfìnato,

s VJ accufato d'alcuni che fofle nato da Pa-

i dre Giudeo fatto Chriftiano , che poco

t importa. Riufcì di grande applicattione

1 negli ftudi , nelle difpute di grandiffimo

fpirito, e nel Pergamo di ftraordinaria elo-

( quenza con gratia. Quefto bandito di Ba-

filea, per motivi di Religione , nel 1532,

fui principio d'Ottobre , portatoti in Ge-

nevra, e trovato quivi ottimo accoglio dal

Configlio , fi metie a predicare con uno

non mediocre concorfo in (uà propria Cala,

fpalleggiato d'Antonio Saunier, arrivato di

frefco d'Italia , onde in breve fù meflo a

difputare d'ordine dell' Abbate Gingin, Vi

cario del Vefcovo in publico , col Padre

Maeftro Guglielmo di Vegio Domenicano,

che appoggiato dal Vicario,e dal Capitolo di

30. Canonici, venne il Farei bandito dalla

Città ; ma come quello che con la gratia

s'havea acquiftato del tutto l'aura del Po

polo fi burlò di tal bando , tenendoli fer

ino nella Città, Tempre circondato da buon

 

nume
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numero di Gente plebea , a fegno che il

giorno della Trinità , ne condufle un

gran numero nella Chielà di San Pietro ,

ch'è la Cathedrale, il dopo Vefpro , dove

fracaflarono tutte le Imagini degli Altari, c

le Croci ; & il Configlio che già comincia

va ad haver gli fteffi fentimenti , non fece

motivo alcuno.

Si fervi il Farei per meglio fpalkggiare l'-

Intraprefa d'un tal Perrino , perfona poten-

tiffima nella Città , & nemiciffimo del Ves

covo : ma cenofeiutofi poi che quefto non

haveva la volontà della Riforma cjella Chie

la , ma di caufar fedittione , per arricchir

li co' furti, feopertofu condannato alla mor

te. Hora in tanto che tale era lo flato del

ia Città , vi giunfe Calvino nel fuo ritorno

di Ferrara nel 1534- & appoggiatofi ambi-

due quefti, fi flrinfiero in grande amicitia ,

dechiararono comune la caula ; e come il

Farei era tanto accreditato nella mente del

Popolo , non gli fu difficile d'accreditare

anche Calvino , e conofeiutafi la fua gran

dottrina , la fua gran bontà , e la fua gran

prudenza , molti de' principali fi diedero a

feguirlo . con fommo rifpetto. Ricevuto

dunque con fopremi fegni d'applaufo, ven

ne fecondo alle rapprefentattioni del Farei

creato Lettore in Teologia , che per più d'

un anno leffe con molto concorfo, concor-

ren
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rendo fino de* Magiftrari ifteffi ad udirlo.

Dagli applaufi qcununi dfl Popolo che

applaudiva la bontà dejla ("uàVita , e della

fua dottrina , e dall' elettipne de' Magi-

Arati, e Capi principali della nuova Ritor

ma venne defiderato , .e dechiarato Pallo

re , e da Farei ne ottenne la ceremonia del

carattere in publico. Popoli a predicare,

ancor che poca folle la gratia dui' eloquen

za, benche profonda , e di grande edifi-

cattione la materia , fi vide un concorfo

innumerabile alle fue Prediche. Coli l'aut-

torità del Clero cade del tutto , & il Ves

covo Pietro della Baume per evitare dilgra-

tia nella fua Perfona fuggento dal timore

s'era ritirato dalla Città , onde reftato il

Clero fenza Capo , vedendo troppo accre

ditata l'auttorità di Calvino , e di Lutero ,

e che già fi parlava di dare un bando agli

Ecclefiaftici , non volendo affettarlo , per

evitare affronto , una matina a buon' hora

fe ne ufci quali tutto il Clero , tanto Seco

lare che Regolare, eccetto quei che volleto

reftare.

1l Configlio vedendoti libero fece publi-

car di fuo ordine la Riforma della (iia Chie-

fa , e l'intiero abolimento della Chiefa Ro

mana , e da Calvino venne compofta la fe-

guentelnfcrittione , che d'ordine del Sena

to, fia Configlio , fu polla nella facciata
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del Palazzo publico, appunto , li 1 8. Otto^

bre feguì tal publicattione.

Quumanno MDXXXV.frofligata Romani

Antichifti tirannides , abrogatifque ejusfuper-

fiitionibusfacrofantlaChriJltReligto, hìc infuam

purhatem Ecclejìa in meliorem ordinemfingula-

r't Dei beneficio repofita, (jfimulpulfis, fuga-

tifque hofiibus ITrbs ipfa in fuam ìibertaterr. t

nonfine infigni miraculo reflitutafuerit.

S. P.Q^Genevenfis.

Monumentimi hoc perpetri* memori* caufa

fieri, atque hoc loco erigi cwavit , quo fua er

ga Deum gratitv.dinem adpofieros teflatam fa-

cerei.

LET-



Leti. Parte I. ij7

LETTERA XXVIL

"Dello Stejfo allo Steffò.

ÌN tanto Calvino, e Farei con l'aflìftenza

de' Deputati del Configlio, da cui fi

approvava poi il tutto , andarono ftabi-

lendo l'ordine per il Governo della Chie-

fa , con una ben regolata Difciplina Ec-

clefiaftica, che dal rigido zelo di Calvino

fu refa quafi difficile nell' oifervanza in

quel principio, poiché fi trattava di fom-

mo rigore ne' coftumi , e nella modeftia

degli Abiti. Calvino ad ogni modo, na

turalmente fevero nelle fue attioni , hau-

rebbe voluto , che tutto il Popolo dell'

uno, e l'altro iettò fi accommodalfe al Tuo

humore , onde in tutte le fue Prediche,

fuaporava il fuo zelo con calore fopra

tale oifervanza di Difciplina , e per ogni

qualunque minima trafgreflìone faceva

chiamare le Perfone alla prefenza d'alcu

ni Capi principali della Chiefa , per rice

verne la fevera cenfura, a fegno che il

giorno di Pafqua , fia Pafca , ch'era quel

lo che fi difpcnfava la Cena del Signo

re , vedendo Calvino auvicinarfi alcune

D.i
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Damigelle, figlivoledi Sindici, e delle Ca

lie primarie , nella Tavola nella quale egli

dilpenfava il Pane , negò d'amminiftrarle

la Cena, e con gran (bandaio publico , dif-

fe ad alta voce, Ritiratevi da quefla Tavola*

figlivole di ferdittione , già che voi non venite

con quella modeflia chefi conviene.

Queftogran fcorno a due Donzelle di tal

natura , turbò molto quella folennità , e

per tutto quel giorno fi vide forgere nella

Città un gran bisbiglio , non mancando li

Catolici , ch'erano ancor molti , e partico

larmente le due Famiglie più potenti , De

la Rive, e Fabri, d'andar foffiando il fuo

co. La marina dunque del Lunidì rauna-

tofi il Configlio di Duecento , decretò il

bando dalla Città di Calvino , e di Farei,

e tra le altre parole nella Sentenza vi erano

quelle t In libera Civitate Tiranni effe volue-

rum : di che molto iè ne lamenta Calvino

nelle fue Epiftole. Lo fteffo giorno ufeiro-

no ambidue della Città ; Farei fi portò nel

Paefe di Veaux , dove fi andò trattenendo,

e Calvino pa&ò olrre fino a Berna , uno

de' principali Cantoni , ma non guftando i

Bernefi il rigore di Calvino,, lo riceverono

con poco buon* occhio , contribuendo

quei Piedicani che già erano accreditati,

e che non amavano che folle ammefiò uno,

che farebbe divenuto- maggiore , di mo-
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do che accortoli, feguì laftrada verfo Stras

burgo , dove venne ricevuto con fommo

affetto da Martino Bucero , che lo fece

creare Paftore nella Chiefa Francete, c ciò

nel Maggio del 1538.

Finalmente Calvino venne richiamato in

Genevra , per Opera de' più Zelanti del

la nuova Riforma, , che haveano fempre

tenuto con lui corrifpondenza , & arrivò

appunto nella Città li 23. Settembre del

1 541. e li 27. poi predicò in San Pietro ,

udito in un gran concorlb , come un' Ora

colo. Et è certo che s'era ftato bandito

con sdegno di tutti , che con maggiore

fegno di ftima , venne da tutti ricevuto.

La fua maggiore applicattione, come quel

lo che non havea interefle alcuno partico

lare , fu quello di far bene ordinare la for

ma d'una ->eneral Raunanza , alla quale

diede il Nome di Coticifiero , titolo fimi!e a

quello de' Porporati , che fi può dir quafi

fola la cofa che della Chiefa Romana ri

tenne , e quefto compofto di Paftori , e

d'Antiani , buona parte Magiftrati , e d'al

tre Perfone mature in prudenza , & in età,

per efler più auttorevole. Di fua Giuri-

dittione havea il Conciftoro il dritto par

ticolare di vegliare fopra a' coltami , & all'

attioni d'un ciafeuno d'ogni Seifo , di pu

nire gli fcandali con cenfure , e peniten

ze
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ze Salutari , e nelle cofe più gravi man

dar le perfone al Configlio , e particolar

mente dovea vegliare fopra a' lamenti , di

vorzi , e difordini de' maritaggi. Fece ac-

crefcere il numero de' Paftori , e ftabilire

il Colleggio , e Schole ; & in Comma era

divenuto Calvino cofi auttorevole, che non

vi era alcuno che ardine più contradire a'

fuoi fentimenti , onde quanto proponeva

tutto fi efeguiva.

Non tralafciava la dovuta applicattione

de' fuoi ftudi , e di inftruire il generale

con la publicattione della fua dottrina ne*

libri , fopra a materie di Religione. Era

no molto ben vitti da lui , e facea molto

ben ricevere dal Configlio quei Sogetti che

venivano dalla Chiefa Romana alla Rifor

ma, e che conolcea Sogetti di dottrina , e

di zelo , e tra gli altri Paolo Mctcmpi-

ftor , che fervi poi di Riformatore in Sco

da , Michele Copus Canonico della Ma

donna di Clery , Raimondo di Tolofa

Domenicano , & il Perot Agostiniano >

a' quali fece dare il carattere Paltorale per

la predicattione. Ma più in particolare ,

meife quafi tutto il fuo cuore fopra la Per-

fona di Teodoro di E^e , Gcntil'huomo Bor

gognone, già Priore di Longcmcllo , huo-

nio di bell'ingegno, di grato afpetto, de

liro, & intricante ne' maneggi, d'una elo-

quen-
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quenza grata, & aggradevole, e Poeta ce-

lebratiffimo in Francefe , & in Latino , &

in oltre verfatiffimo nella Lingua Greca j

onde con la frequenza di Calvino, fucchia-

ta parte della dottrina di quefto , fi avanzò

in un* alta riputattione , non folo in

Genevra , ma in tutte le Provincie già

riformate,& è certo che fino a quefti tempi

la Religione Caivinifta in ogni qualunque

luogo, non hà havuto alcuno , che fi folle

uguagliato in (lima, &in credito aTeodoro

di Beza dopo Calvino, ancorche vi fonerò

flati Sogetti ardifeo dire più profondi nella

dottrina; & al ficuro che refe nelle più ardue

occafioni rilevanti ferviggi alla fua Religio

ne, col fuo zelo, e con la Tua dottrina.

Parte k. L LEI.
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LETTERA XXVIII.

Del mede/imo al mede/imo.

AL contrario Calvino fu acerrimo per-

fecutore di quei che venivano alla Re

ligione t e che abbandonavano la Romana,

ò per pigliar Moglie , ò per feminare altri

dogmi di fede , onde fece fcacciar dalla

Città , il Gribaldo , l'Alciati , l'Ochino ,

& il Blandrata , per naverli conofciuto di

fentimenti poco ortodoffi ; fece conolcere

gravi errori nella Religione d'alcuni Ana-

batifti , che voleano introdurre nella Città

non so che novella Setta , molti de' quali

convinti furono tatti morire nel 1537. &

uno nel Gennaro del 1545. Ma nufcì al

quanto horribile la fentenza contro Miche

le Servetto Spagnolo , Giovane di 30. an

ni , d'un' intelletto oltre modo fottile, che

per fentir male della Trinità, e per altri er

rori venne condannato nel 1553. adefler

vivo brugiato, come fu. In fomma è cer

to che con la fua vita intatta , con la fua

dottrina molto folida , con le fue predicat-

tioni coli piene di frutto , e di zelo , non

folo fi refe , non voglio dire adorabile, ma

rif-
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rifpettato , e venerato in Genevra , anzi

riconofciuto , come fopremo Riformatore

di quefta Città , benche d'altri fe ne get-

taflero le Temi della Riforma , ma di più

meritò che vivente , e morto, foffe rico

nofciuto mediante la fua dottrina , come

principal Riformatore di tante Chiefe , e

Provincie in Francia , in Inghilterra , ih

Scoria, in Germania, & in Suizza.

Molte furono le fue eompofittioni , che

lo refero cofi immortale tra Proteftanti,

& alcune delle quali fono (tate molto am

mirate da Catolici fteffi. Per primo die

de alle ftampe la fua Inftimtione della Reli*

itone C/mJiiana , che riufcì di gran giova

mento a' primi ftabìlimenti della Riforma.

H Catehtfmo, ò vero Confettane difede , Opera

di grande inftruttione. De Reformanda

Ecclefia , non meno niceffaria. VArmonici

iella Sacra Scrittura , ammirata da Catolici

fteffi. Li Commentari fopra il Vecchio, e Nuo

vo Téftameuto , con fodiffime efolicattioni.

L'Antidoto del Concilio Tridentino , fopra agli

abulì di quefto. De libero Arbitrio , contro

all' opinioni d'Alberto Pichio Catolico. De

Cana Domini, che porta (eco nel titolo la

qualità dell' Opera. De Reliquiis , che pro

va la natura degli errori che fi commetto

no nell' adorarle. Apologia cantra Joachimuni

Weftohahim Luteranum ; Opera non medio-

li * «e
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cremente ftimata. DeConvenientia rei Sacra

mentaria, cumfigurisy ben ricercata , Brevis

admonitio ad Fratres Polonos.

Oltre a quefte Opere, & a qualche altra

che non mi è venuta a cogoittione , fi veg

gono di fuo molte fue Epiftole , Prediche,

Lettioni , & Apologie, con infinite altre

Operine. Tutte quefte fue Opere fono

fiate flampate , e riftampate infinitiffime

volte, & in Francia , & in Inghilterra , &

in Scotia, & in Holanda, & in Germania ,

& in Suizza , fopra tutto la fua Inftitut-

tione Chriftiana , che fecondo fono flato

accertato da due Paftori di quefta Città,

primi di nafcita , e di antichità di carattere

Dupan , e Bacuet, quefta Opera fola di

Calvino , è fiata fin' hora riflampata in dif

ferenti luoghi più di feflanta volte , fempre

con migliore ordine ripulita , ma non già

alterata, come fi fcrive d'alcuni Catolici.

Per quattro anni confecutivi gli ultimi

della fua vita , benche inagrimmo di com

piendone fu afflitto Calvino d'afpriffime In

fermità , cioè di Colica , di mal di pietra,

di dolori articolari , di Morrite, d'Afma,

di Catarri , e di vomiti di fangue ; con

tutto ciò , mai lì vide un' Huomo più pa

rtente , ò che meglio di lui fi raflegnalfe al

la volontà divina, allora che più acerbi era

no li dolori , filmando a fua gran confola

tio-
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tione allora che venivano i fuoi Colleghi

per concitarlo fopra ad interefll , & affari

della Religione in generale , ò di quella

Chiefa in particolare , & in che lì moftrò

fempre humauo , & affabile , perche in

quanto al refto riufci fempre corrifponden-

te al fuo naturale , fchizzinofo , diipettofo,

malinconico , impraticabile, appunto co-

me fe indifferente gli foffe il vivere , & il

morire , e come fe non fapeffe qual foffe

la Società civile , ciò che lo rendeva Satur

no , e malinconico. Benche non voleffe

che fi chiudeffe mai la Porta della fua Cafa

ad alcuno , anche nell' eftremità della fua

vita ; con tutto ciò Theodoro di Beza, che

volle affifterlo di continuo, l'andava rifpar-

miando , e fpeffo riceveva le vifite ,' e par

lava in nome di Calvino. Finalmente do

po tanti languori fe ne pafsò all' altra vita li

27. Maggio del 1 5 64. appunto nella fua età

di jj, anni, che vuol direprima di entra

re alla vecchiaia, ancorche fi può dire che

moriffe decrepito, in riguardo del fuo natu

rale, delle lue tante fatiche , & applicat-

tioni, & a quelle dolorofe Infermità , co

me fi è detto, dalle quali venne tanto afflit

to.

L 3 LET
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LETTERA XXIX.

*Del mede/imo almedefimo.

Circa alla Sepoltura , fu egli fepolto

all'ufo ordinario , fenza pompe, la-

grimato dalle perfone più pietofe, e più

zelanti della Religione; e da quelli che

controfacevano li Bachettoni, perche pre

meditavano le diflbluttioni ch'erano per

nafcerc (nè s'ingannarono) dopo la mor

te d'un Paftore cofi temuto , e rifpetta-.

to , e che manteneva nel fuo intiero

rigore , e vigore la Difciplina pcclefia-

ftica. Al contrario fi rallegrarono li Li

bertini, e li difloluti , che da Calvino fi

tenevano come Leoni incatenati in un

Serraglio, che Serraglio era per loro l'of-

fervanza cofi efatta della difciplina , on

de ftimandofi incatenati riebbero giufto

fogetto di congratularfi della rotta cate

na , con la quale li teneva Calvino im

brigliati , per cofi dire. Per quello toc

ca la fua Sepoltura, fono diverfi li (èn-

timenti , & è certo che non vi è niflu-

no , che pofla afficurare del luogo dove

fu fejpolto. Quei che vogliono farli Po-

li-
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litici i affermano che il Configlio fìudiò

li mezi di nafcondere il luogo della Tua

Sepoltura , per due ragioni , acciò li

Carolici, non procuraffero con una ma

niera , ò con un altra d'havere il Corpo

per trasportarlo fègretamente in Roma ,

& ivi farlo brucciare. L'altra quella di

torre via qualche fuperftittione tra il Vol

go femplice , e quelle perfone che lo

tenevano come un' Huomo di Santità di

vita. Comunque ha non lì sa dove ha

flato fepolto.

Conofcendo Calvino il fuo humore ,

ad ogni altra cofa proprio , che ad ha-

vere una Moglie in Cala» e meno in un

letto, non hebbe mai, ne pur minima in-

clinattione al Maritaggio , corrifpondendo

ancora la maffima , d'evitar quelle maldi

cenze i alle quali cade Lutero ; e tanti al

tri Ecclefiaftici che havcano abbandonato

l'abito, & il Sacerdotio , non per la Reli

gione , ma per pigliar Moglie. Finalmente

adi' inftigattione degli Amici fposò nel

1 548. Idoleta di Bure , che quantunque

giovinotta di 25. anni , rion gli procreò

che una (bla figlin ola , che dopo la fua

morte fposò un Librare Mori Calvino co-

fi povero, che pagati li debiti che fi trova

rono 1 non reltò all' herede che fù un tale

Antonio Cacevino, che una fola Tazza d'-

L4 Ar.
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Argento , fecondo che ferive Beza nella fua

vita ,. e tutta la fua heredità non fu che di

due cento Scudi, e tanti ven' erano di de

biti.

Fù Calvino d'afpetto , e di Corpo quali

difforme , con una barba che gli Italiani

chiamano Caprina , volto Olivaftro, eMa

gro; di ftatura baua , poco però più del

mediocre : di niuna gratia nelle fue anio

ni, e ne' fuoi gefti; fccco , e macilente, e

dipelo nero, fpalle quadre , e curve, col

nafo aquilino , & in fomma oltre modo ma

cilente; onde chi lo vedeva fenza conofee-

re , & ammirare le virtù del fuo animo , e

la profonda dottrina del fuo Ingegno, non

poteva che aborrirne la vifta. Il fuo Spiri

to penetrante, & acuto, pronto alle rifpo-

fte, fottile ne' concetti, & arguto. Tutta

via parlava poco , e con troppo gravità,

eccetto fui Pulpito , che fpelfo fi lafciava

tranfportare al rigore. Sapea diffimulare

meglio di qualfifia altro Huomo. Era par

co nel ciho , e d'ordinario non faceva che

un pafto la matina, e ben leggiero, e la fe

ra qualche bifeottino. Beveva pochiffimo

vino, e con più della metà d'acqua. Non

andava mai a Feftini , nè a mangiar con

chi fi fia , fuori con il Beza, ma ben poco

quello da lui, perche amava di mangiare un

poco meglio che l'altro.

Stava
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» Stava per lo più, ritirato, e folitario, &

i in 30- anni che viffe in Geneva , non vi tu

alcuno che potette dire d'haverlo veduto

otiofo * nè vagabondo. Sul principio pre-

1 dicava ogni giorno , e la Domenica due:

1 ma moltiplicatori il numero de' Predicanti,

1 fc gli diminuì la fatica ad una volta fola la

1 Domenica , & in qualche giorno di digiu-

l no. Tre giorni della Settimana leggeva Teo

logia , in publico. Non mancò mai ne'

Conciftori , nè nella Congregattione de'

s Miniftri, e fpeffo vifitava degli infermi. Di

1 modo che non potè mai alcuno penetrare ,

, dove egli havefTe prefo il tempo, per ferivere

tante Opere, c tutte con folida dottrina.

Quefto è quanto hò poffuto raccorre di

; più eflentiale, e di più fuccinto, della vita

di Calvino , e che fpero riufeirà di fua fo-

disfattione, poiché non vi è nè Satira , nè

adulattione. Ne hò prefo fincumbenza,

1 e la fatica con tutto il maggior piacere, per

che il conformarmi a' luoi comandi mi e di

fommo honore, per la fomma venerattio-

ne che tengo per il fuo fi fublime merito ;

e qui refto con tutto il maggior rifpetto.Ge-

nevra, &c.

DiV.P.M.Ifc

LET
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LETTERA XXX.

Al Signor Gregorio Leti.

Genevra.

COme i fentimenti dell' Anima, ne'

quali ciafcuno deve tender conto

nel Tuo particolare % non hanno

nulla da fare ne' Galantuomini con quel-

li dell' Animo nella Società civile, que-

fto mi fa credere che V. S. nel mo cam

biamento di Religione , non haurà mu

tato quella gratiofa gentilezza che mi fe

ce conofcere nel partir di Padova , ho-

norandomi di venire a pigliar comiato

da me , e con tanta cortelia incaricarli

di quel rotoletto di Scritture per il mio

Nipote in Milano, che fu refo con quel

la puntualità ch'è naturale alla ma corte-

fìa. Gli dirò in tanto che flavo affet

tando da un giorno all' altro il contro

cambio d'un tal favore , nella bilancia

delle grane de' fuoi comandi , non paf-

fandomi ne pur nel penfiere, che fìa per

fare un falto di tal natura, & un paflag-

gio non al pertato d'Italia in Francia , da

Roma , a Genevra , e dal Papato ai

Calvi-
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Calyinifino : ma quel che fi concepire

nel cuore * e che fi macchina dal De

ttino , difficilmente può evitarli dalla

prudenza fiumana : che altro dunque

non fi vadi perfcrotando tra Letterati ,

che le materie Letterarie.

riabbiamo in quella Città il Signor

Carlo Qffredi Genevrino di Nafcita , Me

dico di naia Cafa , e poflb dir fopra

ogni altro dotto , & efperto nella Me

dicina , fe pur la pallìone delle rariffi-

me cure fatte in mia Cala , non mi

obtiga a coli diftinguerlo , pur mi con-

folo ,. che coli parlando gli rendo Giu-

ftitia. Come ella sà , quanto godo d'-

efercitarmi nell' ufo Genealogico , mi

riulcirebbe di gufto , e di neceffità in

un certo dilegno , l'haver qualche me

moria della Famiglia del detto Offredi ,

ne hò chiefto per tal fodisfattione al

medefimo , ma ò che la modeftia gli

faceffe Zoppiccar le rifpofte , ò che co-

fi foffe in effetto , non ne hò pofluto

cavar mai altra rifpofta , che non ha-

vendo egli Moglie, n è volontà d'haverne,

e per confeguenza fenza figlivoli , che

poco s'era curato di raccor fcartafac-

ci della fua Genealogia , ch'erano refta-

ti a' fuoi Nipoti in Geneva. Mi nono-

ri dunque Signor Gregorio , di darmi

. qual
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qualche breve dilucidattione fopra a que-

fto , e di tirare il cambio fopra di me in

altre congiunture di fuo fervitio.

Aggiungo che mi farebe di maggior pia

cere che vi fodero aggiunte le Memorie ,

con quella brevità che ricercano le occupat-

tioni ben grandi di V. S. non folo del lato

Paterno, ma ancora Materno, fe però non vi

fode cofa troppo degenerante, che non cre

do, e che non curarei faperla. Sò ch'é gran

peccato il diftornar da' fuoi fruttuolì impie

ghi un Scrittorea cui 'fono pretiofi i momen -

ti , ma l'Indulgenza delle fue benigniffime

gratie , me ne darà l'aiToluttione, e refto

\6. Gennaro 1670. Divotidìmo & indelebi

le Servidore. ConteGiacomoZabarella.

IET-
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LETTERA XXXI.

All' lllufìrijjtmo Signor Conte Gia

como Zabarella> Nobil Tadoano.

Tadoa.

MI fono ben note l'infinite produttio-

ni con le quali V. S. I. ha refo cofi

feconda l'Europa, dove ciafcuna delle qua

li gli hanno conciliato un Mondo d'applau-

fì ; ma per mia difgratia ignoravo che nel

fiio nobiliflìmo petto , li annidafle cofi

bene quella Chriftiana , e generofa maflima

accennatami , che i /entimemi delt Anima

non hanno nulla da fare ni Galanthuomini

con quelli deh" Animo nella Società civile , e fe

cofi fhaveffi creduto non haverebbe per

meilo quella riverente Servitù che profefib

al fuo gran merito, che V. S. I. mi preve

nirle col fuo benigniffimo foglio , che al

ficuro haverei ftimato a mio grande hono-

re , & a maggior fortuna di prevenirla.

Mi renda dunque Signor Conte, con la ftef-

fa inconparabile bontà, giuftitia nel credere

che meco hò portato oltre i Monti , inde

lebili nel cuore , e nella mente , quelle

Montagne di Lodi » feminate dalle boc-
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che tutte , e da me con accurato piacere

raccolte. Dico quelle Lodi inftancabili

che fi danno alle Tue produzioni , e che

quantunque fi (tendono all' infinito , ga

reggiano ad ogni modo con quelle tante

gloriofe virtù che rendono le fue nobiliflìme

attioni adorabili , e che mentre haurò vi

ta, che la frefca gioventù , e la buona di f-

pofittione della mia compiendone me la

promette lunga , fe però l'ultima delle Par

che non mariane il Tuo colpo nel taglio.

Comunque fia come più riverente d'ogni

altro alle fue glorie , al fuo merito, a' fuoi

talenti , & a quella riputazione cofi alta

nella quale hà pollo le Lettere con i Tuoi

tanto ammirati (udori , fopra ogni altro,

che ne vive adoratore , cercarò con ran

nodati deliderii di lingua , e di penna di

contribuir la mia parte a rendere più ira-

mortale il nome d'un Cavaliere Letterato ,

che hà portato le glorie di tante lue Opere

fino alle Stelle, dove vanno del pari con gli

Altri più lucenti.

In quanto alle inftanze per le Memorie

genealogiche del Signor Carlo Offredi con

corro volontieri a lervirla , e perche cofi

mi lprona il defìderio d'ubbidire a' fuoi co

mandi , e parche mi vien quefto Signore

figurato , come il Padre dell' humanità

neU' accarezzar gli ftranieri , fenza riguar
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do di Religione , ò d'interefle di Patria,

ch'è la prima fcienza nella quale fi devono

efercitare, quei che vogliono meritare il ca

rattere di Letterati , e che fi poflede dal

Dottore Offredi nella fua ultima perfettio-

ne ; e coti ne corre con le ali della Fama la

voce ne' Paefi Settentrionali , da quei che

fono flati in Padova. In oltre paflando io

con quefta Famiglia , e filo Parentato ot

tima corrnpondenza, mi farebbe più che a

caro di contribuire in qualche cofa chefof-

fe per riufeir di fua gloria. Ecco dunque

quello che hò pofluto raccorne.

Quefta Cafa traile la fua origine dalla Cit

tà di Cremona, d^ve per più di due Seco

li goderono li fuoi Parti le cariche principa

li, col grado di Nobiltà, come fi può ve

dere nelle Lettere, fiano Patenti fpeditede'

Governatori , e Governo di Cremona, con

tutte le prove più auttentiche , e che fi tro

vano al prefente tra le mani del Signor Lo

dovico Offredi, Configliere del nomo Con

figlio di Duecento, e Capitano della Guar

nigione , cioè in una delle Compagnie, che

fon nove , e che folo refta al prefente di

quefta Cala , in grado di Germano del Dot

tore Offredi, qui in Genevra nato di Fami

glia pure nobile di lato materno , per effec

figlivolo della forella del Signor Stefano Roc

ca, Configliere di Stato, e Sindico in que
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fta Città, e la di cui Cala traffe l'origine da

Genoa, dove godeva Nobiltà. Qui indù-

fa mando Copia delle Patenti accennate ,

che fonoferittein gran Pergameno, con gran

Sigillo. Evangelifta, e Marco fratelli Otìre-

di, pattarono da Cremona in Genevra verfo

il fine del caduto Secolo. Ambidue poi

prefero Moglie, eproduflero, da Marco ne

nacque Lodovico , che fposò la Signora

Rocca,che gli generòLodovicodi fopracen-

nato,che volle dargli il fuo nome. Evangelifta

hebbe Paolo, e da quellonacque Carlo, il

quale giovinotto di 1 8. anni venne dal Pa

dre mandato in Padova , per lì udì are in

Medicina , dove dopo fei anni di ftudio,

prefe il Dottorato , & invaghito di tal Cit

tà, non pensò più al al ritorno in Genevra,

dove io vivo Servidore di V. S. Illuftriflima.

25 Marzo 1670.

LET-
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LETTE R A XXXII.

Al Signor Gregorio Leti. Genevra.

SE mai nel mondo vi fu huomo confufò,

e difperato quefto fon' io ; e fe il mio

gentiliffimo SignorGregorio con li fuoi con

figli , e con li fuoi Offici , non mi fcioglie

quelle catene dal Capo, e dal cuore m'an-

darò a precipitare in un fiume, & in luo

go di fuoco farò fagrificio di me fteffo all'

acque. Siamo flati amici tre anni , hab-

biamo fatto due viaggi infiemej porto an

che io il nome di Leti , benché d'altro Ra

mo, e d'altra Patria, onde confidato , che

per quefte ragioni terrà la mano alle mie

difgratie,Iafupplicò nel nome della Santiffi-

ma Trinità , e di Santa Caterina di Siena

mia Protettrice di non abbandonarmi col

fuo configlio. Mi lafciai condurre al foflb

della perdittione dalla figlivola d'una Vedo

va d'un tal Procurator di Palazzo detto Gar-

neri , che facea qualche figura , e non Ria

vendo lafciato nella fua morte che quefta

fola figlivola, la Madre per incatturar qual

che Ucdlaccio alle Reti , fi diede a farfa

re moftra di ricca alla Figlia , che fu uno

degli articoli, che mi fece cader come Uccl

laccio alle Reti. Per più di fei mefi fletti

Parte I. M fer-
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fermo contro alle lufinghe di quefta Circe ,

ma alla fine mi lafciai cadere l'edotto , e

coltivandoli l'Amicitia con le fperanze , e

promefle di matrimonio , la buona Luciet-

ta, che tale è il fuo nome, divenne per mia

difgratia gravida , dopo haver mangiato il

mio con la ftefta, , e (coperto che poco ria

veva del fuo.

La Madre è protetta da un Cavaliere ,

che non gli colla molto di mettere un'

huomo nel mondo , e ben poco di farne

aflailìnare due , e già cominciano a cam

peggiar le minaccie. Gli giuro fopra alla

mia Anima , che mi trovo in uno ftato,

d'una difperattione cofi grande , che l'ef-

fere heretico , ò Chriftiano mi è indiffe

rente ; e la Giovane pregnante , e co-

fi ben difpofta , à far quelche voglio , che

non farà difficoltà d'efler Turca. Sà far

calzette di Seta a perfettione , tocca la

Chitarra a maraviglia, sà cantar con vo

ce Angelica infinite Ariette , fenza conos

cenza di Mufica , & oltre alla gratia tie

ne bellezze non ordinarie. Non preten

do {potarla , ma volontieri mi rifolrerei

a condurla in Genevra, fe io fapeffi di

trovare impiego per Lei , e per me , &

ella sà che io poflb ben riufeire in una Se

gretaria. Afpetto lua rifpofta, fotto al no.

me di Lorenzo di Mantice, e non del mio

Micheli Leti fuo Schiavo. L ET-
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LETTERA XXXIII.

Al Signor Lorenzo Mantice.

Bologna.

COme non conofco altro Mantice che

quello che foffia il vento della legge

rezza del tuo Capo , a quefto folo pre

tendo fcrivere , & a Michele Leti , per

sfuggir qualche equivoco nella mutattione

del nome, che m'hai indicato per la fopra-

fcritta. Che ti venga il malanno di giorno,

acciò t'impedifca di dormire per fupplicio

la notte. Come, tu hai pofto la caftagna

nel fuoco in Bologna , e pretendi tirarla

coni miei Deti , inGenevra 300. miglia

difcofto ? Chi fa la falta la paghi , fuoi dire

il proverbio , e non vi fono che li foli Spe

dali che compongono le medicine amare

per gli altri. Io hò fempre creduto che tu

farai torto un giorno alla felice memoria

del Signor Giovanni Gregorio Leti tuo Pa

dre , che s'acquiftò tanto credito nelle

principali Accademie d'Italia , e che ferule

due Qpttc cofi lodate in Latino , nè oc

corre che tu venghi a rimproverarmi, qual

che condotta irregolare nella mia vita : per-

M 2 che
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che nelle mie irregolarità iftefte , mi fono

andato regolando in modo che le mie leg

gerezze foflero fenza colpa in riguardo del

mondo.

Se io non ticonofceffi che mediocremen

te, ti farebbe facile diperfuadermi quel i he

perfuader m'hai voluto. Forfe che io non so

che tu fei matto, & in tanto mi dai da cre

dere di faper contrafare la faviezza. Che

bella imaginattione. Per fedurre il primo

Huomo del mondo , & il più favio , cora-

giofo, e prudente delfuo tempo , baftò

un momento di tempo , in una Donna che

appenahavea cominciato ad imparare a par

lare ; e tu vuoi che io creda , che per fe

durre a tè , che negli amori fei più fragile

del Criftallo, vi hà fpefo fei mefi di tempo,

una Giovine figlivola d'un Procuratore, d'

una Madre vedova , che sà fuonar la Chi

tarra, cantare Ariette , fenza dubio lafci-

ve , e che non manca di gratia , e di bel

lezza ? O che tu fei un'altro hora, di quel

lo eri quando io ti hò conofeiuto , ò che

quella tua bella pregnante farà qualche

feiocca , che non credo. Io non fono il

tuo Confeffore per ikularti meco ; e per

dire il vero ti ftimarei qualche oncia di

più che non faccio, fe tu poteffi perva

dermi, che fei flato il Sedotto , perche

almeno haverei il piacere di credere che

nel



Leti. Parte L i8r

nel Mondo, vi è un' Eva. feconda ; e per

dirtela, come la ferito , per una Donna

che perfaade un' Huomo al peccato , \ i

faranno de' Regni intieri degli Huomini

che perfuadono le Donne , e farebbe uri

miracolo chequefta tua Luciettafenzaluce,

fotte una di quelle.

Mi piace il tao pendere d'andare difpera-

to a precipitarti in un Fiume, forfè per eftin-

guere il fuoco , che pur troppo ti Arpeggia

nel feno. Ma come quefto può farfi, fe la

Donna ti tiene incatenato il cuore , & il Ca

po? Si potrà dunque fare che tu vadi zop

picando fino al lido del fiume per lavarti le

mani , non in fegno d'innocenza, per effer-

troppo colpevole , ma per rammemorarti

in te fteflo , che non hai più capitale da

fpendere , male ordinario di chi non hi ca

pitale nel capo : & al (ìcuro che farai bene

di lavarti le mani , perche me le petfuado

pur troppo fporche , non tanto per l'ufo

dell' impudicitie , quanto per quello delle

fpefe inutili. Non dubito che tu non fei

difperato , e me lo confirmano li tuoi fcon-

giuri nel nome della Santiffima Trinità, che

tu non conofci; e perche invochi la mia pro-

tettione , fe hai per tua protettrice Santa

Caterina di Siena? Qualche fciocco d'andar

mi a quarelare con quefta tua Santa, a chi di

noi due potrà farpiù miracoli nel darci fen-

M 3 no
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no al Capo, follievoalle difperattioni, pa-

tienza alle difgratie, & una buona reftitut-

tione aldiffipato,e credo che quelli dell'una,

e dell'altro faranno uguali, e conformi.

Ma però mi fa ridere quel giuramento fo-

pra alla tua Anima, della quale con fiderai:

tutti gli articoli della tua Lettera non ne da

rei la centefima parte d'un baiocco di Ro

ma. Non trovar ftrano fe ti ferivo con rifen-

timento , poiché uno fteifo Ateo difperato

non haurebbe fcritto concetti fimili, e ti

ferva d'avifo acciò tu non penfi a Geneva ,

che in quella Città, fu bruciato vivo un tal

Servetto, che non havea fentimenti cofi em

pi come li tuoi. Per altro fento difpiacere

di vedermi conftretto ad effetti mutile, e per

alienattione di volontà rifpetto a' fuoi pen-

fieri corrotti nellaReligione, e per mancanza

di forze , non havendone quanto bifogna

per foftener me fteuo in un Paefe ftraniere,

e come potrò penfàre a foftenere altri? Dio

la confoli, e l'aflifta.

LET-
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LETTERA XXXIv! ' ,

Al Signor Filippo Bonavilla, Nobile

MeJJìnefe. Roma.

DAI Signor Marchefe Angelelli , nel paf-

faggio di quella Città , con la qualità

di Condottiere della Signora MariaMancini

Nipote dell' Eminentiflìmo Mazzarino, da

Parigi in Roma , dopo haverla in Parigi

fpofata in nome del Signor Conteftabile Co

lonna , hò intefo che V. S. Illuitriffima hà

lafciato la velie lunga che doveva introdur

lo, alla Chiefa, per pigliarne una Corta che

fenza dubbio lo condurrà alla Tomba. Nè

dubito che Lei non fappia , per elperienza,

già che corre il terzo anno del fuo maritag

gio, che la Moglie ftracca il corpo, inde

bolire la carne , e rende il cervello vuoto

di fcnno , e pieno di malanni, che fono ap

punto li Beccamorti , che portano gli in

felici Mariti dentro una Bara ad un perpe

tuo fepolcro. Ma d'una cofa ne tiro buon'

augurio per Lei, che coftumata 3 o. anni alla

patienza delle fperanze della Corte, che tono

Carnefici dello fpirito , può più facilmente

fopportare le rruferie domeftiche d'una Fe-

M 4 mina
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mina , che in buon linguaggiopuò dirli Mi

gnatta dell' Huomo.

Lo fteflb Signor Marchefe mi diffe, che

da tutti fi fofpettava nel vederla continuare

per un coli lungo corfo d'anni, nell' abito

lungo in Corte , fenza panare all' Ordine

fagro , che la fua intentione era , ò di cer

car Meglio , ò di pigliar Moglie , già che

l'una , e l'altra parola conferva il proprio

genere , benche muta l'accento , e non

riavendo trovato fortuna nel propagarlaCor-

te con un Cortegiano di più , e la Chiela

con un Prete di vantaggio, hà creduto dì

poterla meglio fcontrare nello ftato Matri

moniale con la propagatione del Genere hu-

mano. Ma temo Signor Filippo chefe non

gli riufcì fortunata la Corte eilendo Sbarba

to) già che da quefta fi amano più gli Agnel

li , che li Caproni, e più li Polaftrelli che i

Galli, che meno gli riufcirà hor ch'è Capo

ne di attaccarti con una Gallina. In fom-

ma (e dico da fenno non burlo] fe hà perfo

la Gioventù nella Corte, dove bifogna efier

giovine per ftabilir la fortuna divenuto ma

turo; qual buono efito può fperare dalfuo

maritaggio, nel quale fe n'è aperta la porta

maturo in età, che vuol dire 58. anni, fe

quefto hà per fuo naturale Ogetto , il fon

damento delia Gioventù , fenza la quale in

l.uogo di riempire di Figlivoli la Caia fi riem
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pira di Genitori la Tomba , effendo un ?ran

pugnale nel petto quello, d'haver virile la vo

lontà, e cadente la forza.

M'hà però detto lo fteflb Marchefe che

V. S. hà fcelto una Moglie fpiritofa, di

fenno , ma corta in ftatura , ch e la ra

gione che gli hò fcritto di fopra, che hà

cambiato la vefte lunga con una corta,

e mi perfuado con doppia giudiciofa maf-

fima; l'una per far conofcere al mondo

tutto , quanto ella lìa ftuffa di quella

lunghezza della Corte, che non hà mai

fine, aborrendone in Cafa l'imagine ftef-

fa , col metterli innanzi gli occhi tutto

lbppofito. La feconda che fà meglio vede

re nella fcelta d'una Corta , una maggiore

accortezza , che hà voluto feiegliere una

Donna Corta , acciò refti edificato il mon

do di lui , con la ragione , che conofcen-

dofi egli quanto conviene non vuol che da

niffuno s'ignori ch'effendo caduto, ò prof-

limo ad efiere, non hà prefo Moglie all' ufo

degli altri, per goderne gli ampleffi, ma per

foftenere le fueginocchia. Almeno le in tanti

anni di Corte , non hà imparato per fe lìd

io altra maffima , ammirata farà fempre que-

fta in lui. Nè di quefto la fua Signora Mo

glie può lamentarli , potendo haver la fo-

disfattione di lodarli per efperienza , ch'ella

conofce a pieno , che per la Donna l'H uo

mo
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mo non ferve che della metà in giù, e Te iti

HcJanda le Femine pretendono d'efler Ca

po dell' Huomo, inRoma bifogna che fi con

tentino di ftarli ne' Piedi.

Hò fcherzato a baftanza, per poter con ta

li fcherzi fuaporar quietamente la bile de' la

menti che mi credevo in dritto di potergli

fare , poiche eflendogli ftato fervidore , Se

amico confidente, non oftante la differen

za degli anni, fe per pochi m^fi di perfona,

tanto più per Lettera da lontano , che me

ritavo fhonore d'effer partecipato di tali Tue

Nozze , per potergli teftimoniare a tempo

più debito , quei complimenti di congra-

tulatcione , che fervono di nodo maggiore

all' Amicitia. Seco in tanto con tutti gli of

fici più riverenti mi rallegro delle fue invec

chile Nozze, augurandole quelle forze che

fon naturali ad una gioventù come la mia,

acciò afficurando meglio la gravidanza del

la fua Corta , e con che trafmutandofi in pal

la, poffa havere il piacere di portar la Mo

glie nella Palma della mano, & io con la mia

mi dechiaro.

LEI-
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LETTERA XXXV.

Al Signor Gregorio Leti. Genévra.

GIÀ fcherzi di V. S. fopra al mio mari

taggio mi danno altre tanta confolat-

tione allo fpirito quanto la Moglie piacere

alla carne, e dirò più per efler meglio con

diti con la" falfa di concettali bizzari. Ma

in quanto a' lamenti li trovo del tutto in-

giufti , fe non fofle che con lo fuario che

fa d'accularmi , mi rammemora la giuftitia

delia mia caufa , ch'è molto maggiore di la

mentarmi di Lei , e che però me n'ero

fcordato come un buon Chrifliano , che

deve perdonare le Ingiurie. Di gratia, m'hà

forfe ella fatto fapere la fua ufcita d'Italia,

la fua andata in Genevra , il mo cambia

mento nella Religione , le fue Nozze con

una Ragazzetta di 17. anni, e come tanto

fi loda della fua Gioventù , ch'è pur vero,

della nafcita di qualche Calvinetto , ò Ca-

vilnetta nelCalvinifmo ? Quefta fi, ch'è un'

altra hiftoria ; V. S. mi domanda il debi

to d'uno Scudo, mentre me ne deve paga

re fino a cinque ? Horsù facciamo taglia,

con taglia , e faldiamo i Conti all' Amiche-
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vole; col lodarfi ch e una gran fortuna per

lui , che la fua Gioventù non può fmem-

brarfi, che al ficuro potendofi, non vorrei

faldar conto , fenza darmene un buon pez

zo in pagamento di quel che mi deve , e

con che ci accommodarebbono ambiduc?,

perche con l'abbondanza di quefta, Lei in-

commoda troppo la fua Moglie , & io con

otto , ò dieci anni di meno , accommoda-

rei molto la mia. Ma che fare ?hò imparato

pur troppo la patienza nella Corte, per

infegnarla hora a mia Moglie , ancorche in

cole fimih con le Donne la Patienza non

differifce di quella de' Frati , che non toc

ca la carne.

Ma a propofito di parienza , non trova

Signor Gregorio che hò fatto bene di per

derla ? Quei Prelati riguardevoli a' quali an

davo fervendo , non contenti che m'ero

pofto in Robba lunga fin nella terra , per

tutta ricorri penfa de' continui Corteggi , e

fen'iggi , mi efortavano a caratterizzarmi

del Sacerdotio, per teftimoniare maggio

re attaccamento alla Corte , & all' Ordine

Ecclefiaftico , ma non fui mai coli feiocco ,

d'imbrigliarmi la Confcier.za con voti , e di

mettermi in fchiavitù il Corpo, fenza ve

der prima chiaro neh' efito , eflcndo pur

troppo frequenti gli efempi di quei tanti ,

e tanti, che dopo haver perfo gli anni, e la
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Robba in quefta,&in queir altra Anticamera,

fi fono alla fine veduti nella neceffità di vi

vere il refto de' loro giorni, con quel Giu

lio mendicato, dall' Introito ad Altare Dei.

Gli giuro che fu mia intentione nel pria-

. cipio di conlagrarmi del tutto all' Ordine

Ecclefiaftico , allora però ch'ero di quefto

mal informato, con la perfuafiva che in ta

le fiato di vita fi godeva più tranquillamen

te, non folo la confcienza , ma il refto delia

condotta humana; ma quando m'andai au-

vicinando un poco avanti , e che conobbi

che lo flato Ecclefiaftico era infelice a quei

che non havevano honori, ò benefici, pre-

fi la rifoluttione , che non vedendo mezi d-

afficurarmi di quefti, ch'era meglio di man

giar Pane di dolori nel Secolo , che orgio,di

Schiavitù nell'Ordine Ecclefiaftico, e fe lei

foffe qui in Roma gli direi altre cofe di boc

ca , che potrebbono riufcir di pregiudicio

alla penna , e che non fono di ftagione agli

Heretici. In confidenza voglio però con (in

ceriti d'amico aprirli il mio cuore anchein

quefto , che male per male , ò bene per be

ne, ò fortuna per fortuna l'haverei meglio

amato da Ecclefiaftico , che da Secolare:

ma Dio non hà voluto che mi fi prefenta-

fero i mezi per eflere in quello , & ecco

mi in quefto.

Credevo di contribuir la mia parte a di-

ftrug
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ftruggere il Genere humano, & in tanto fo

no flato chiamato d'altro dettino di contri

buire a propagarlo; &al ficuro che hò fat

to, quel ch'ella mai farà, e che mi dareb

be un gran martello in tefta , fe gli veniffe

anche il penfiere di farlo Che pollo dirgli

più, hò tenuto per più mefi mia Moglie nel

la Palma della mano, fecondo al fuo dire,

&al prefente la tengo con mio gran piace

re nella palma del letto , con una Culla in

Camera , che mi fà ribanbire nel maneg

giare una Ragazzina che compie appunto

hoggi il fecondo mefe della fua vita. Quan

to è vero chela Moglie fi chiama ancora

Conforte , perche c on forte fi piglia , nè

poteva in quefto la forte moftrarlì meco più

favorevole, fe non foffe nella qualità di dar

mela Corta, mentre le fue virtù, delle quali

è dotata , meritarebbono di follevarfi un

poco più alto. Di gratia habbia un poco

miglior concetto di me , e della mia Mo

glie, e fappia che i buoni frutti non fi rac

colgono dagli Alberi troppo giovini, e pie

ni di fiori, e di foglie, mada quei c he han

no robufto il Pedale, & annoti , e fieli li

Rami , che fon quei che li fanno maturi.

Sono impatiente di faper quel che fia del

la fua Moglie , e quai frutti produce la fua

gioventù, alla quale refto.

LET-
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LETTERA XXXVI-

All' llluftrijjimo Signor Gregorio Leti.

Genevra.

LA gentilezza del Signor Gregorio è li

mile a quelle Sorfe che fempre piùfcatu-

rifcono in abbondanza le acque, quanto più

altri fi sforzano di feccarle. Ben lo provo

in me fteflb , poiche non oftante che coli

(peflo mi rendo io importuno col chieder

gli moltiplicate le grattie, tanto più abbon

dante fi moftra la fua generofa cortefia nel

concedermi più di quello, che la mia im

portunità sà domandargli. Nel veder che

V.S.I. meco non corrilponde con l'honore

de' fuoi comandi , a' quali ubbidirei con al

tre tanto affetto che gratitudine ; quefto

mi fà credere che ftracca di più favorirmi ,

m'infegna tacitamente di non volermi feco

per l'auvenire più importuno; ma la di (gratia

della fua gentilezza vuole , che io non pof-

fo defiftere della mia folita confidenza, fino

che fi rifolverà di procedere meco con la

fieflà libertà con la quale mi.prevaglio delle

fue gratie.

Intendo che fia arrivata in Genevra,

fug
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fuggita dalle prigioni di Parigi per rifug.

giarfi una Dama di Nobiltà conofciuta , c

di bellezze non ordinarie, ancorché confa,

fi ne riabbiamo qui li raporti , de' quali ne

defiderarei più chiari dalla penna cori lin

cerà del Signor Gregorio. Io non hò in

queik» interefle alcuno , ma mi farebbe a

caro che dalla Tua cortefe benignità, mi fi

appagale quello ch'è di curiofo nelf animo,

e per haver la materia difpofta in cafo di

bifogno , e per poter nelle Compagnie d'al

tri Mimftri dirne con più fondamento i

mio parere. Dicono che il Tuo nome fìz

di Courfeilles: in Comma la fupplico di tut

te quelle particolarità che maggiori può

(cavare, e che più convengono per fodisfar

la curiofità d'uno che col ìbhto tributo di

rifpetto gli vive.

LET-
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LETTERA XXXVIL

Ali' Illufirifftmo & Eccellentiffimo Si

gnore il Signor Duca dt Giovinaz-

zOyAmbafciator del Re Lato-

lieo. Torino.

HO Tempre incontrato volontieri, co

me pnr fempre le incontrare), le occa-

fioni di far conofcere con gli effetti a V.E.

i tributi di quella ubbidienza , già conla-

grata a fuoi fopremi comandi ; ma quefta

volta temo di non far naufragio nel porto,

perche mi manca quel timone d'eloquenza,

per ingolfarmi in quella Navigazione. che

fi ricerca. La villa del Sole abbaglia

gli occhi di chi ardifce fiflarli a' fuoi raggi ,

non eflendo che naturale all' Aquile il va

gheggiarlo fiflamente fenza abbagliarli. Pu

re V. E. vuole che io entri a penetrar con

un raguaglio 1 Lumi della più bella Dama ,

Bhe orni forfe il nollro Secolo in bellezza,

ancorche offiifcata al quanto di qualche

Nuvoletta di cattiva condotta. Tale eflen

do la Signora , della quale V.E. me ne do»

manda le informattioni , che per ubbidirla

come al folito , mi accingo a farlo , ò co-

ParteJ. . N m*



JP4 L»TtBRE MISTE DEL

me teftimonio oculare , ò come inftro-

mento di quello ch'è ufcito dalla fua

bocca. --. "

Non pretendo inalzare il volo nell' anti

chità della fua na/cita , baftandomi folo il

dire , ch'è figlivola del Signor Gioachino

di Lenoncourt , Marchefe di Mariole , Go-

vernator di Teonville , e d'Ifabella Chiara

Eugenia di Cromberg , del di cui gran me

rito ne fono piene le Hiftorie. Quella Si

gnora dunque , figlivola di tali Genitori ,

porta il nome di Sidonia, Provincia celebre

riell' Oriente, perche ogni lua qualità, de

ve contropefepft ad una delle Provincie deU'

Occidente. Dalla forte che hà tanta parte

ne' maritaggi fu deftinata Conforte nell'età

tenera di 13. anni, benche in Lei fi feoprif-

fe uno fpirito , come le foffe ftato coltiva

to 13. Luftri. Dicoche a tali Nozze fu

chiamata del Deftino con quelle Maffime di

ftato , che fervono di mezi agli intereffi de'

Parentali ; & al ficuro che vi fu più vio

lenza , che amore : onde in brevi giorni fi

videro forgere delle diferepanze , e di fuo

raporto tengo che la ftefia Notte delle

Nozze nell' entrare al Talamo Nuttiale, ha-

vendole detto il Marchefe , ch'egli pretende

va come fu<y Mark» che fojfe per rhtfcir

più Javia della Madre , parole che le

turbarono talmente fAnimo , che per

quella
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quella notte non fi confumò il Maritag

gio.

Quello Marito dunque fu il Signor Mar-

chele di Corcelles , e fia che non conof-

celfe il valore d'una tal Gemma > ò che

qualche fatalità haveffe voluto che fervilfo-

ro ambidue di traftullo all' Europa > ò che

qualche martello troppo grave gli battette

il Capo , bafta che la discordia pafsò fi

avanti * che vi furono molti di quei che ,

lì compiaceno di ciarlar per le Piazze» che

andavano dicendo , che la Signora Cor-

celle , non havea ricevuto dal Marito che

il nome ; e pure è certo che il Marehefe

era il più bel Cavalier della Corte , e del

la ftellà l'altra la Dama più bella. In làm

ina fu niceflario che difguftata quella Si

gnora t lafcialTe Parigi , Tuo nido nat-

tio , e privarli delle fue naturali commo-

dità per ruggir l'ira d'un Cavaliere , dive

nuto da marito nemico , e da difenlore,

perfecutore , & andar fuggendo ramin

ga a cercare altrove altra ftanza : ma ac

cortali di tal fuga corfe dietro il Marehefe ,

la giunte prima di far tre miglia di ftrada ,

e ricondottola in Cala, l'andò con guardie

di Domenici a lui ben affidati , ritenendo

più Uretra.

In tanto avanzandoli Tempre più nel

Capo del Marehefe di Corcelles , ò la ge-

N a lofia»
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lofia , ò il fofpetto , ò gl'indizi , e l'e

videnze effettive (cofi fi credeva da tut

ti ) che il Marche/e di Cavoy godeva li

frutti loavi di queir Albero , a lui defti-

nato , rifolfe di chiamarlo in duello , e

cofi chiamato , e battuttifi , reftò non

cofi mediocremente ferito il Cavoy d'un

colpo di Spada nel braccio. Ma conof-

cendo ambidue l'ecceffivo rigore del Rè di

caftigar con la vita i Duelli , penfarono

di portarvi rimedio ; onde contento il

Corcelles con la perfuafiva che badava a

lavar la macchia fatta al fuo honore , il

fangue fparfo dalla ferita del Cavoy , e

quefto più contento d'haver pagato una

partita di tanti dolci , e furtivi piaceri ,

con lo sborfo di meza oncia di fangue , e

con tre , ò quajtro hoimè nelle mani del

Chirurgo , riconciliati al meno nell' ap

parenza , corfero a gettarli ne' piedi del

Rè già avifato , & irato , rapprefentan-

dogli il Duello come un Caluale rancon-

tro , ma fevero il Rè fenza minimo ri

guardo in cafi di Duello , li rimelfe nel

le mani del Parlamento , con ordine da

farfene rigorofe perquifittioni , onde da

quefto furono mandati nella Congergerie,

che fon le Prigioni ordinarie del Parlamen

to , nelle quali fecero conofcere col dor

mire infiieme in una Camera , & infie-

m».
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me mangiare , e giocare che non vi era

flato mai alcun' odio tra loro , onde non

■ havendo il Parlamento altre prove , di

e là a fei mefi furono meffi in Libertà, &

• il Duello riconofciuto femplice rahcon-

tro , la qual cofa diede gran fogerto di dif-

1 corfi nella Corte, non folotrà Cittadini,

ma in oltre tra gli fteffi Stranieri , che fa-

: peano la natura del fatto , e non poca fù

la maraviglia di veder che il Rè acerrimo

■ nemico de' Duelli caminafle in quella occa-

fioneallelegiera. L'ordinario proffimo man-

1 derò il refto.

:

N 3 LET
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LETTERA XXXVIII.

'Del medemo al medemo.

U Scito dunque dalle prigioni il Corcel-

celles , di là a breve tempo non tro

vando altro ripiego , mone procelle» alla

Moglie nel Parlamento , con accula d'a

dulterio fenza nomarti che in generale gli

Adulteri , onde con un Caftatm dello ftelTo

venne quella Signora condotta nelle Con-

gergerie , allignatale una fola Camera per

prigione , &in tanto formatoli il procedo

furono trovate valide le accufe del marito ,

$c aprovatofi l'Adulterio , fu con fentcnza

pofto in libertà del maritaggio il Marchefe,

e la Marchefa condannata ad una perpe

tua Claufura col Capo rafo, della qual fen-

tenza ne appellò; ella al Tribunal Crimina

le della Tournelle , dal quale fu confir

mata in tutto la Sentenza , data dal Parla

mento.

In quello mentre una Camariera della

Marchela (alla quale hò parlato più volte)

detta Fraricelca , che havea la licenza d'-

u ! ciré, & entrare dalla prigione, perii fer-

vigi della Padrona , conchiufe con quella

il
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il mezo di liberarla , fenza curarli del ma-

nif efto pericolo al quale fi efponeva d'eflet

fruftata , e qualche cola di peggio 5 quanto

è vero che la fedeltà iti chi ferve con zelo

può molto. Per due giorni dunque quella

affidata Camarìera ufd , & entrò nella Pri

gione due, e tre volte per giorno, fingen*

do un mal di denti infopportabile , &aque-

fto fine andava con li fuoi veli di Capo ben

baffi nel fronte, e ben' avanti nella faccia , &

in oltre un maianocco chegirava daunao-

recchia all' altra, per fotto il mento, in modo

che appena fi vedevano gli occhi , & il na-

fo , tenendo di più nella bocca non sò che

ballottala da una parte che gli facea veder

gonfia la guancia. La marina del terzo gior

no prefi la Marchefa gli abici della Camarie-

ra , e centrofattofi della ftelfa maniera il

Capo, & il volto, ftimata dal Carceriere la

Serva, hebbe la fortuna d'ufcir di Prigione,

c come non gli mancavano Drudi avifato-

ne uno la Sera del Difegrto,edelf hora, fat

ta trovare una Carrozza a fei in un l iogo

defignato , poftali la Marchefa dentro , fe

ce ben molte Leghe, prima che fi fcopriffe

la trama. La Camafiera fi melTe in tanto

col Capo intrecciato, come la Padrona nel

Letto di quefta, fingendo di dormire, on

de entrato il Carceriere verfo le dieci del

la marina, per portargli la folita Collattio-

N 4 ne,
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ne, alzato al quanto la Bandinella del let*

to, e vifto che dormiva la creduta Marcite

la , lafciata la Coliamone foura la Tavola ,

fe ne ufcì di Camera, cheto, cheto per non

fuegliarla.

Un' hora dopo il mezo di, (& erano fet

te hore appunto che la Marchefa era fuori

di Prigione ) il Carceriere ritornò per rac

comodare la Tavola per il pranfo , e tro

vato che ancor dormiva, aperte le fineftre,

e le Bandinelle nel volerla fuegliare fi ac-

corfe dell' inganno, di modo che pofto un

paro di ferri ne' piedi alla povera Camarie-

ra , corfe per darne avifo al primo Prefi

dente , che di primo lancio fi mefle a ride

re ; fi parlò nel Parlamento più volte di

quello era da farfi , ridendoli tal volta del

la fagace aftutia , & ammirandoli per lo

più l'amore , e la fedeltà d'una Serva verfo

la Padrona. Dunque dopo due mefi di Pri

gione venne la Camariera liberata, e bandita,

e con la fteffa fedeltà li portò poi in Genevra,

dove fapea ch'era la Padrona. In tanto laSi-

gnora Marchefahebbe tempo maggiore al bi-

fogno , per compir la fua fuga, e per rendere

inutili tutte le diligenze del Marchi fe per in

calzarla, havendo lenza rifparmio di fpefe fat

to correre dietro da tutte le parti gente

per arreftarla.

LaMarchefa cbe come hò detto haveva ha-

vuto
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vutotempo abaftanza , hora per ftrade indi

rette, &hora dritte, conpiùmutattionidi

Vitture, fi portò in Digiuno, dove lènza

fermarfi che poco , feguì la ftrada perGene-

va , accompagnata da quel medaimo (ùo Fa

vorito, che l'haveva fatto trovare in ordine

la Carrozza , e degli Abiti nicefl ari per cam-

biarfidi quei a'qualihaveal'obligod'havcrla

falvata, e di provederla d'altra Camariera, e

danari; e coli meflala in falvo, lafciatala

nell' Hofteria de' Tre Rè, le neritor òin

dietro per non eiTer conofeiuto. Come have-

vaveduto in Digiuno il Signor Configliere

Choret,mio gran Padrone, gli fu da quefto

data una Letterucciaame indrizzara, con la

quaterne la raccommandava, onde appena

giunta nell' Hofteria: informatali della mia

Cafa , mi mandò tal Letterà con la fuaCama

riera , e con la ftefla io andai a trovarla.Con

fetto a V. E. che nel veder tal bellezza reftai

tutto abbagliato, e tanto più che con una

gentil civiltàjfi auvicinò efla ftefla a falutanni

col bacio all'ufo Francete, e poi mi difle , Non

credete Signor Leti, che iofon quì,per male affarey

la ragione è che il mio marito mi vuole , & io non

Invoglio. Allora mi imaginai cflerquefta la Si

gnora Corcelles , della quale tanto fi parlava ,

ondefacetamente iole rifpofi.C/fino degli altri

che lavorrebbono,perche lefue belkzjufon troppo

grandi per non efjer comuni.

LET
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LETTERA XXXIX.

Dello Stefo allò Stejfo.

IN fomma la levai dall' Hofteria , le

trovai buone ftanze in Cala duna tal

Vedova Cropet , la conduflì a vedere il

Primo Sindico Dupan , e con un poco di

mia vanirà pigliavo a gran piacere di fpai-

feggiar quella Signora per la Città , invi

diandomi tutti nel vedermi tenere un So

le nella mano , e fpeflb appoggiato nd

braccio, che con la qualità del mio abi

to femplice, e nero fervivo di Nebbie a

tal Sole per tarlo meglio rilucere : & il

concorfo per veder tanta bellezza era co

li grande nelle ftrade, che ci voleva me-

za hora a far cento palli. Di modo che

abbagliato d'un lume, coli chiaro , in

fiammato il cuore d'un tanto Ogetto ,

fcommolTo il Capo dalla vaghezza di co-

fi foavi concetti, diedi infenfibilmenre il

bando a Libri , & a Lettere. Ma fattili

pian piano innanzi le Cafacche di Vellu

to d'alcuni Jvlagiltrati più humani , an

corché io folli la mia. parte Circumdatw

infivmitate , & introdottoli al Corteggio,

c
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e Conti, e Marchefi , e Milorti , & altri

Nobili ftranieri, che a gara gli uni degli

altri, fi sfondavano di pavoneggiarli con

abiti , me la rapirono , a legno che non

penfando più a me laMarchelà, e le Spa

de d'oro, e d'argento chefalivano, e de-

fcendevano dalle me Scale, mi obligaro-

rono, a ripigliar lamia Penna, &a con

tinuare a fcnvere nel mio Gabinetto , la

vita del Prudente Rè Filippo II.

Quanto quella Dama ha, bella la pic-

ciolezza del mio giudicio non eflendo ca

pace di fornir concetti alla penna per dar

ne le dovute infòrmattioni a V. E. che

però bifogna che fi contenti che io glie

ne faccia un folo abbozzo. I fuoi occhi

fembrano al vivo due Stelle, che fervono

di prova che il fuo volto più che nella

Terra è ftato fabricato nel Cielo. Alle

Leggi di quefte Luci, che ferifcono dol

cemente , con piaga più profonda di quel

lo che fecero mai crudelmente ad altri i

Tiranni , non vi è petto anche interizzi-

to, & agghiacciato' che non fi glorii d'-

inchinarfegli riverente. Son dardi che fe

rifcono, fon raggi che abbagliano , fon

fiamme che accendono , fon moftri che

sbranano, fon Lancie che uccidono. Cer

to fi che fon belli. A i primi fguardi di

quefti Occhi io hò veduto ringiovenire i

- - Seno
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Senocrati, genufletterti i Momi , cantar

gli Ariftarchi; piegarti i Catoni, e man

dar fcaturiti dal cuore radoppiati fofpiri

li Soloni.

Cha dirò hora del più faporofo Favomel-

Je, del trattenimento dolciffimo nelle con-

verfartion-i ; del ceforo di tutte le Gratie,

della Conca de' veri Coralli , della Madre

perla delle Perle più vaghe , della Reggia

del rifo, della più bella bocca, che habbia

formato mai la natura. Hor qui converreb

be eflere Amante come Mirtillo , per poter

ben descrivere la bocca d'ana Amanllide.

Chi va a vilitarla non teme che del filentio:

da ogni fua Sillaba fi forma una nuova Ani

ma nel petto di chi l'afcolta : in quefta ado

rabile bocca, regna la dolcezza del nettare,

ordina il fapore della Manna, Signoreggia il

gufto del dattolo, domina la foavità del mie

le , e difpone la falutifera foftanza del Zucca-

ro Cicerone che haveva efperimentato il

gran valore della bocca d'Ariftotele, ferule ,

Che da quejiafcaturiva ad ogni accento un fiu~

mo d'oro ; e non credo gran colpa il dire che

quefta Signora ad ogni fua parola produce

un mare di Gemme. Chi vuol feordarfi de

gli affanni, che corra ad udir parlar quefta

Bocca, non diffimileal Tempio del Dio de'

Lidi, di cui fù detto, che nell' aprirti feiog-

glieva a tutti le catene delie moleftie, e de

gli affanni maggiori. Pare
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Pare che all' intomo di quefta pefca di

Perle, vi fi pefcano tutte le grattie più ri-

guardevoli , effendo ogni fua parola una

gratia, che però non è da maravigliarli, fe

fi agruppano i cuori , e fi inchiodano le

menti di chi le afcolta. Dirò di più che da

quefta bocca , efcono Catene d'oro ogni

volta che s'apre , come ufcivano di quella

di Mercurio, per incatenare gli Uditori;

& è chiara la prova , poiche nitìuno può

partirti dalla fua prefenza, fe non mokftato

dalla neceffità , che vuol dire, dal timore di

renderli troppo importuno : oh Dio che ri-

fi odorofi, che fiori aggradevoli , che con

cetti inbalfamati, che Faradifoterreftre. Se

minato nel volto , ma ben raro, fi vede

qualche granello di Vaiola, fia di morbillo,

che ferve comefmaltodi gioie, su la fac

cia d'alabaftro. Non hò io difficoltà di

credere , che dalla natura fi fono labiati ef-

preflamente quefti gratiofetti legni, giù l'e-

ftremità delle Guancie , per far vedere che

dalla fua parte, haveva contribuito alla for

niamone di quefta cofi rara beltà , fenza di

che vi farebbono ftati moki che al ficuro ,

l'haurebbono incenfata, come opera più ce-

lefte die humana. .

LET
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LETTERA XL

Dello Stejfo allo Stejfo.

MA che dirò della via Lattea di quefta

Signora che conduce nel cuore ? Co

me parlarne , di quali efpreffioni fervirmi ?

Son quafi troppo maturo negli anni, trop

po duro nel travaglio, per toccar col mio

inchioftro la candidezza d'un Seno, molle

come Cottone riftretto in Scatola. Dico

di quel Seno compofto sù quella Senna, che

dà la vita a tanti Rufcelii di Latte ingiglia

ti; òche Poppe, òche Mammelle, òche

Porta d'oro ; e qual maraviglia , fe fi fono

trovati de' Giafoni , che fi fono arrifchiati

di combattere , contro il Drago della gelo-

fia, e della vendetta d'un marito per rapir

le? Quando io diceffi che dal piede al capo

di quefta Signora non fi veggono che mara

viglie della, natura, direi poco, e non farei

con tutto ciò creduto; e pure voglio dire,

che la fua bellezza ch'è un miracolo del Se

colo, forma la minima parte delle fue Glo

rie.

La gentilezza del fuo fpirito, la legiadria

della fua perfona , l'afrabiltà de' fuoi coftu

mij
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mi, la fua grana nelle converfattioni, la fe

condità dell'Ingegno coltivato da qualche

ftudio ; la vivacità de' fuoi concetti, e la

peritia in diverfe nobiliffime arti , hanno

più adoratori che uguali. Quei che la veg

gono fenza nulla faper della fua vita, non

poffono che imaginarfela Angiola nel di den

tro , e nel di fuori. Dall' altra parte quei

che fono informati , de'difturbi col marito,

e delle caufe , del Duello di quello col Mar-

chefe di Cavoy , dell' accufe d'Adulterio

portate al Parlamento , della Sentenza di

quello , che la condannò come adultera ;

della fua prigionia, e fuga , e della qualirà

del fuo flato , di non faper trovare altro

rifuggie che in una Città di Ganevra, non

può comprendere, comefia potàbile, che

lòtto ad una bellezza cofi Angelica , polla

annidarli un' Anima brutta, tanto nel pec

cato , come nelle macchie della riputattio-

ne ? Ma che tanto vaneggiare , fe noi ve

diamo giornalmente , e nelle Chiefe più

fuperbe, rifplendere Sepolchri , che per ab

bellirti , fi è fpogliata la Terra de' fuoi più

pretiofi tefori, e l'arte delle fue più rare va

ghezze, e pure non racchiudono che cene

ri putrefatte.

Quanto è vero che più fogetta ad una

grave corruttione è una Droga pretiofa ,

che un' altra ordinaria , in conformità del

la
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la Sencenzai Corruptio optima peflìma. L'Huo-

mo nafce con una certa fatalità , che nel

male , e nel bene bifogna fottometterfi ali'

influenze degli Aftri , parlo in quello che

riguarda l'ufo comune del Genere fiuma

no, che comprende il Paganilmo, che in

quanto a' Chnftiani bifogna , fe vogliono

eflèr tali , credere ad una certa Providenza

che regge il tutto , e che ci conduce , e

guida dove ftima convenirli col fuo impec-

cabil làpere ; e quanta prudenza , e po

tenza può havere il mondo , a nulla va

le per diftomarla dalle fue rifoluttioni

benche leggiere , che quantunque non

fi vede , non lafciano generalmente di

crederla , ancorche li Teologi ne van

no formando Aforifmi ; e bafta che fi

no i fanciulli fogliono dire , Che non fi

muove foglia d'Alberto , fenzsi la volontà

divina , che vuol dire la fourana Provi

denza. !

Balia che quella belliffima Signora ,

non oftante che da tutti hormai fi fan

no gli euveniraenti della fua vita , con

tutto ciò la frequentano , la praticano,

l'ammirano , e l'honorano le Dame prin

cipali , come la Signora Contefla di

Dona, la Moglie del SignorfGeneral Bal-

talarro , & altre ancora ; non ricer

candoli che quelle nobiliffime qualità che

rifplen
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rifplendono in tal Dama , raccogliendo

deliramente le Rofe , fenza pungerli con

le fpine le mani. Ecco di quanto pollo

per hora fodisfare alla curiofità di V. E. e

di quello che di più fuccederà gliene darò

a fuo tempo dipinto avifo , poiche è certo

fecondo alle apparenze , che le Stelle han

no rifervato ancora alla fua vita fucceffi

non mediocri , e non veggo che quella Si

gnora và all' incontro per rimediarli. Sup

plico V. E. ò di gradire la materia , ò di con

tentarli del mio zelo , con il quale mi farè

conofcere Tempre di V.E.&c.

Parte 1.
Q LET-
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Al Signor Gregorio Leti. Londra.

Rlverifcó con troppo zelo il fuo merito,

e troppo grande è lamia ambittione d'

incontrar te fodisfattioni d'un Scrittore che

ha* refo con tante famofiffime Opere im

mortale it tuo nome , non dico in tutte le

Corti de* Prencipi , ma in ogni qualunque

angolo dell' Europa , per mancare a quella

parola datagli in Parigi nella mia partenza,

di dargli diftinto raguaglio , di quanto fuc-

cederà in Lisbona nella comparfa della no-

ftra Ambafciariaj oltre ch'ellendo V.S. Ze-

lantimma delle Glorie della Cala Real di

Savoia, non potrà mancare di far valere ta

li memorie , al vantagio, e gloria di detta

Cafa Reale, di modo che in un tempo iftef-

fo , fervo un' Amico che tanto honoro , e

pago una particella de' miei debiti al mio

Prencipe , a cui tutto devo. Darò dun

que principio ad informarla di quanto Ai

mo convenirfi , che farà conforme al me-

moiialetto fornitomi da V. S.

Il decimo giorno di Marzo fi refe me

morabile, e feftofo in Lisbona , e più in

par
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particolare nella Corte , per la fontuofa , e

celebre comparfa dell' Eccellentiffimo Si

gnor Don Carlo Filiberto , de' Sereniffimi

Prencipi della Cafa d'Efte , Marchefe di

Dionero, in occafione di proftrarfi alla pri

ma folenne Udienza dell' Altezza Reale del

Prencipe Regente, e della Maeftà della Re

gina, in qualità d'Ambafciatore Straordina

rio di fua Altezza Reale di Savoia. Alle due

hore dopo il mezo giorno l'EccelIentiffimo

Signor Marchefe di Frontiera , uno de' più

qualificati Miniftri, e Grandi di quefto Re

gno , fu a prendere nel proprio Palazzo il

fudetto Signor Marchefe di Dionero , nella

Carrozza della Real Perfona del Prencipe

Regente, conducendo feco il proprio Tre

no , fia Corteggio , che confifteva in tre

Carrozze delle più fuperbe , in una Lettiga,

& in 11. Staffieri. Entrò l'Ambafciatore

nella fudetta Carrozza della Real Perfona ,

fervita dal medefimo Signor Marchefe di

Frontiera, marciando innanzi già quantità

di Carrozze de' principali Signori dellaCor

te per il Corteggio , a' quali fuccedettero

prima quella di Monfignor Nuntio , indi le

cinque di Palazzo, dove entrarono li Gen-

tifhuomini Familiari , & li dodeci Cavalieri

Cammarate di lua Eccellenza , tutti rico

perti di fuperbi veftiti , havendo ciafeuno

due Staffieri , con differenti Livrce.

O 2 Se-
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Seguitava la Carrozza della Maeftà della

Regina , indi quella del Sereniffimo Pren-

cipe Regente , dove fi trovavano l'Ambaf-

ciatore , & il Marchete di Frontera. Im

mediatamente dopo feguitavano vuote la

Lettiga , e le tre fuperbiffime Carrozze di

S. E. indi la Lettica , e le tre Carrozze del

Signor Marchete di Frontera , (piccando in

quella parte le ricchiffime Livree del Signor

Ambafciatore, tutte guarnite di Pallamani

d'oro, & argento , confiftenti in 18 Staf

fieri j lei Cocchieri , due Lettighieri , (ci

mozzi di Stalla , due Trombetti, & otto

Paggi. Con quello ordine fi marchiò ver-

fo Palazzo , con concorfo infinito , & ap-

plaufo indicibile del Popolo ; e dopo un

gran giro che durò per lo (patio di due ho-

re , fi trovarono all' entrare nella Piazza

Reale , pofte in Schiera, le Guardie del Cor

po con 1 loro Officiali in tefta , Tamburro

battente , con le Infegne Spiegate , entra

rono nelP Atrio del Palazzo (biennemente

le Carrozze della Corte, e quelle di S. E. la

quale fu accolta in giù delle Scale, da Don

Luca di Portogal , Maftro di Sala , e da

Don Francefi o de Sou(à , Capitano delle

Guardie di S. A.R.

Giunti nella Sala Reale , chiamata il For

te , dove fi Tuoi dare Udienza agli Ambaf-

c latori delle Tute Coronate, fi vide in quel-

; - la
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no il fuderto Real Prencipe Reggente , &

al fuo lato deftro in piedi il MarchefediGo-

rea fuo Maggiordomo maggiore , e dietro

la Sedia il Conte Villamaior , fuo Veador,

ò fia Gentil'huomo di Camera, fotto alTro-

no , dall' una parte , a l'altja , facevano

Corona li Grandi del Regno. Alla prima

riverenza che fece S. E. accompagnata dal

Marchefe di Frontera , e dal Cavallerizzo

maggiore fi levò S. A. R. il Cappello , e ri

copertoli fino a tanto che fi trovò S. E. fui

Trono , ufo la medefima civiltà , facendo

fegno a detta Eccellenza di coprirli , come

fece , & efiendo ambi coperti , e copertili

ancora tutti i Grandi del Regno , efpofe il

Signor Ambafciatore la fua Commiifione,

alia quale rifpofe S. A.R. con Maeftà, e con

gravità benigniffima ; havendo l'Interprete

Don Giovanni de Rochias che vi affidi,

fervito più tofto per formalità, che per ne-

cerno che ne haveva S. A. R. chejintende-

va la lingua Italiana.

Dopo quefto , (copertoli S. E. domandò

al Real Prencipe la gratia di prefentargli quei

Gentirhuomini che fero erano venuti per

fargli la rifpettuola, e dovuta riverenza , al

quale horore tutti afpirano. 1l Regente nel

veder fcoprire l'Ambafciatore lì fcopri an

che lui, & alla domanda rifpofe, cifavàgra-

Oi te,
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toy e poi ambidue copertili , fattili auvici-

nare li Genril'huomini S. E. gli prefento l'u

no dopo l'altro al bacio della mano, e que-

fti furono li Signori, Cavaliere d'Aghi, Mar-

chefe Balbiano , Barone di Belmout , Abbate

Cagnoli , Cavalier Capici , Conte Carefana,

Marchefe Gomeri , Cavalier de Gubernatis ,

Conte Lafcari, Conte de Proli, Conte dePu-

fà, e Conte Robbio ,e cofi quello complimen

to finitoli fua Eccellenza fcefe in giù del

Trono, e parti? ' <„•...

Da quella Udienza fi andò con lo fteflb

ordine a Corte Reale, ftanza della Regina;

& alla Scala del Palazzo comparvero due Vea-

dori di S. M. il Conte Bacone , e Don Fran-

cefco de Mafcaregnos per ricevere S. E. la

quale dopo tre riverenze nell'entrare, nel me-

zo, e vicino al Trono della Sala , fati li due

primi fcalini , del Teatro, dove appoggiato

al muro era il Trono , dove flava fedente la

Regina, corteggiata dalla parte delira delle

fue Dame, e dall' altra dall' Arcivefcovo di

Lisbona, e da quello d'Evora , dall' Inqui-

fitof Generale , e fette Grandi del Regno.

Fece S. M. legno a S. E. di coprirli , e mo-

flrò quefta di farlo, con l'auvicinare al quan

to il Cappello in capo , ma però fi tenne

fcoperto , e della ftelfa maniera complimen

to la Maellà fua , la quale rilpole con fiam

ma cortefia, e benignità, dechiarando che
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ftimava troppo ardentemente la Cafa Real

di Savoia, per non ricevere con gran piace

re gli honori che venivano da quella parte.

Furono poi ammcffi gli ftefli Cavalieri , che

col medemo ordine hebbero la fortuna di

porfi a piedi di fua Maeftà. Fu poi l'Ambat

ciatore col medefimo Corteggio ricondot

to in Cafa , fempre accompagnato dallo

(beflb Marchete di Frontera , che volle con

durlo fino alle proprie ftanze- havendolo poi

S. E. accompagnato fino alla Carrozza. L'or

dinarìo feguente fi manderanno le memo

rie delrefto. Et intanto vivo fuifceratamen-

te (uo Servidore. Andrea Maurizi, ...

1.i/

: ",' V*."

--*-•-!

O 4 LET-
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k . L E T T ERA XLII.

Dal mede/imo al medefimo.

Amo tempo riceverà V.S. I. la Lettera

feritagli l'ordinario paflato, con leme

morie fopra alla prima Udienza del Signor

Ambafciatore, come ancora fucceffivamen-

te quefta feconda con i raporti degli altri

più gloriofi fucceffi. Hoggi 25. Marzo, fot-

to li feliciffimi aufpicii d'un giorno cofi fe-

ftivo nella Corte di Torino , fi fono cele

brati in quella di Lisbona i Reggi Sponfali

di fua Altezza Reale con la Sereniffima In

fanta di Portogallo. Fù l'Eccellentiffimo

Signore Ambafciatore Marchefe di Dronc-

ro, e tutto il fuo feguito, nuovamente con

dotto dalla propria Cafa, nelle Carrozze di

Corte, dall'Eccellentiffimo Signor Marche

fe di Frontera ; il quale con differente Tre

no , volfe anche imitare la fontuofa com-

parfa , che con apparato alfai più maggio

re del primo fece il fudetto Ambafciatore,

la di cui Perfona, e pompofo feguito tralfe

a fe l'ammirattione Popolare, & l'appiaufo

univerfale, in tutto ftraordinario.

1 La marchia, & il ricevimento feguirono

con
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con le iftefTefoIennità praticate nella prima

udienza finoalla Real Sala del Forte ; dove

fi fecero- trovare in piedi il Sereniffimo

Prencipe, e la Regina fui Trono. Da una

Arcfvefcovo di Lisbona , li Vcfcovi , e

Grandi del Regno , e dall' altra le Danae

-della Regina, ornate di mperbiffime, eric-

chiffime Gale. A! primo (calino del Trono

fi trovavano Monfignor Vefcoro, Segreta

rio di Stato, e l'Eccellentiffimo Signor Du

ca di Cadaval. Prefeivi dalla parte deftra il

fuo luogo l'Ambafciatore Marchefc di Dro-

nero , & il fuo feguito rimafe in faccia del

Baldachino ; e nel punto iftefio fi leffe ad

alta voce dal medefimo Segretario di Stato

la prefattione con i due primi Capi dell'

Articoli matrimoniali; indi la Lettera nuo

vamente fcritta da S. A R. al Sereniffimo

Prencipe Regente , toccante la fua venuta

in quello R^gno. Succeffivamente fu letta

la procura di S. A. R. indi quella della Sere-

nifììma Infanta. Conchiudendofi per ulti

mo, la publicattione dell'Atto degli Spon-

fali , quale fu fottoferitta nell' Idioma Por

togliele dall' Ambafciator prima, e dal Du

ca di Cadaval poi a hto , e nel medefimo

tempo fi auvicinò S. E. per compire con

8. A. e con fua Maeftà.

Dal Palazzo fu condotto il Signor Am

 

bi-
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bafciatore a Corte Reale per compirecon la

Sercniffima Infanta , e fe bene procurane il

Signor Marchefe di Frontera , con tratte

nerlo nella Galeria, di dar luogo che S. M.

e le Dame , poteflero trovarli prefenti alla

funttione , attefa la confiderabile diftanza

che vi è da un luogo all' altro , pure fu ni-

cefiàrio afpettare ancora nell' Anticamera

per lo fpatio di meza hora in circa , innan

zi che il tutto folle difpofto , e maflùne l'

adorno della Screniffima Infanta , la quale

ricevette fopra il Trono al lato deftro della

Regina il Signore Ambafciatore con una

modella maeftà , & allegria veramente

ammirabile. Confignò l*Ambafciatore alla

Reale Spofa le Lettere di S. A.R. nel riceve

re delle quali s'olfervarono in quel}' augufto

volto trasformati i Gelfomini in Rofe , po

tendo il folo Ambafciatore dar diftinto ra-

guaglio dell' efpreffioni che ne cavò dalla

medefima, quali haveranno certamente cor-

rifpofto alla modeftia , e fpirito fublime di

quell' ammirabile Prencipelfa , la quale ac

cettò confommogradimento il prenofiffimo

collo di Perle che gli fu prefentato per par

te di S. A. R. dal medefimo Signor Ambaf

ciatore , da cui furono con riverente ofle-

quio baciate all' Infanta le mani , in fegno

che con dovuto Valfallaggio , cominciava a

riconofcerla come fua Prencipcfla , come

fe
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fecero fuccefllvamente alla fteifa Reale Spo

la , tutti i Cavalieri fuoi Cammarate.

Fù poi con lo fletto ordine ricondotto il

detto Signor MarchefeAmbalciatore al pro

prio Palazzo , quale fi vide incontinente

tutto illuminato di Torcie alle fineftre , e

tutto Ipirante gioia , & allegrezza , d'una

coli felice giornata , dalla quale fi devono

Iperare nuovi regni , dilatati nelle quattro

parti dell' Univerfo , per rendere eterna

mente gloriofa la Real Cafa di Savoia , che

dourà riconofcere in tutti i tempi quefto

vantaggio dalla cura, follecitudine & affet

to, della miglior Madre , e più gloriofa Pren-

cipefia che habbia mai forfè havuto il mon

do nel fuo giro. -.!•./; .

Non dubito che non riceva ambiciue que

lle mie con ficurezza , havendole fatte rac

comandare al Signor Conte de Partengo,

Inviato di S. A R. in Londra. Si rifparmi

la fatiga di rifondermi coli prefto , perche

la noftra partenza potrà feguir prima, e co-

fi mi honori di afpettare altra mia. .

LET-
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LETTERA XLIII.

Al Signor Gregorio Leti. Tarìgi.

DA un mio Paggio che l'hà vifto in Ge-

neva, mi è ftato riferito queftamatina

d'havcrlo rancontrato , e parlato , con il

raporto di tre articoli , la domanda come

io mi portali! in prigione , ch'erano già ot

to giorni ch'eravate in Città , e che dovefle

darmi la buona lera: tutto ftà bene, ma mi

pare che rifpetto alla noftra vecchia amici-

tia, meritarei qualche cola di più dalla gen

tilezza del Signor Leti. Non haverei mai

creduto che fofle per reftare otto giorni in

Parigi , fenza rubbarne uno d'otto a' fuoi af

fari , per farne a me dono con una fua vifi-

ta , che non la pretendo più corta d'una

giornata, benche grandi li giorni, perva

dendomi di merirarla tale dalla fua amore

volezza. Ma vi è un' altra ragione , della

quale fe efla fe n'è feordata , tanto più mi

fouviene a me , che ne hò maggiore inte-

teffe. Si ricordi che havendomi chiefto in

Geneva un giorno , fe nella mia prima pri

gionia ricevevo fpeflb vifite, fopra a taldif-

corfo mi fcftenne.-; che tra tutte le buone

*• Ope
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Opere , quella di vifitar li Prigionieri non

era inferiore ad alcuna dell' altre; mi venga

dunque a vedere per non far falfi tali Tuoi

Sentimenti , ò per lo meno per confidarmi

della morte del mio marito , & in che have-

rà la gloria d'havermi con breve complimen

to, molto ben difpofta a tal confolattione.

Io non fono prigioniera, che di miafcel-

ta, trovato che cofi conveniva a' miei inte-

reffi , per falvar meglio fa mia riputazione*

con una fentenza honorevole , dopogiuftifi-

cata nelle prigioni iftelfe, e per poter richia

mare della mia Dote , che dal mio Marito

le n'è diffipata in gran parte , che però può

credere, che mi troverà più allegra di quel

la fui mai. Se quefto nome di prigione vi fa

paura, fono ficura che vedendomi prigio

niera, e contenta , nel ritornarfene bene

dirà la fua vifita. L'afpetto per poter di fo

to a fola raccontargli altre particolarità del

la mia vita, econ quella confidenza che mi

rende.

Voftra Serva.

Sidonia de Lgneoncourt.

LET
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LETTERA XLlV.

All' llluftrijjima Signora, , Marchefé

di Corcelles. Nelle Concit rgerie.

Tartgi.

MAdama. Il Foglio di V. S. Illuftriffi-

ma , raccomandato al Signor Juftei

per farmelo capitare all' alloggiamento dove

farò , e come non è molto difeofto di fua

Cafa , mi fece l'honore di venire per confi-

gnarmelo di fua propria mano. Dico il ve

ro che te 1 hò {limata Tempre un Sole , dal

primo momento che hebbi l'honore di ve

derla, e d'ammirarla, più che mai mi con

termo allo fteffo parere , eflendo raggi par

troppo < hiari l'efpreffioni della fua Lettera;

e per fcrivere dalle tenebre d'una Prigione i

con tanta conftanza di fpirito , e gioviali

penfieri, bifogna di eflere Madama di Cor-

celle , & un Sole di bellezze come ella è

già che i lumi della faccia, fono legni dello

iplendore dell'Animo.

Non trovi ftrano di gratia : Madama,

fè non fon venuto a vederla , confettando

le la mia debolezza, che non vi è cola che

mi fi più horrore che la memoria iftefladel-

la
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a Prigione ; e mi par che ad ogni buona

Creatura del Genere humano , deve ba

cargli d'efler ftata in ofcura prigione, li

cinque , ò Tei primi meli della Tua vita

Animata. Se ella non fofle Francete, &

in Francia , direi ch'è della natura delle

Donne, di trovar buona la Prigione, già

che fono ftate Create per fervir d'ufo agli

Amplefli degli Huommi, che non fi fan

no che in Cafa , & a porte ben chiufe ,

& in oltre devono occuparli al fervitio do-

meftico dell' Economia y-;che pure fà par

te d'una prigione, come ne vediamo l'ef-

perienza, quali in tutti i Regni del mon

do, ne' tempi antichi, e moderni; ancor

ché le Donne Francefi , hanno dato buon*

ordine a quefto ; già che le tre parti della

notte di quattro , e due delle quattro del

giorno, ò che corrono per le fpaffegiate,

o che fi fanno piacere d'andar mendicando

vifite, ò che l'impiegano a veglie , a Balli,

& a Giochi ; & in fomuia le Porte delle lor

Cafe non hanno claufura , fempre aperte ad

ufcire, & entrare.

Dunque Madama vi è da confiderare, fe

Lei è in prigione con la qualità generale di

Donna, ò con la particolare di Francefe*

Se conia primapotrà metterli con le Amaz

zone, poiché con la fcelta fatta di prefen-

tarfi volontariamente in prigione, e con la

con



224 Lettere mtste del

conftanza, & allegrezza che moftra nel pia

cere di tolerarla , fà conofcere un maravi-

pliofo efempio , che tervirà d'inftruttione

alle Donne per la loro dovuta ritiratezza,

e che in loro quefta doveva enere cofi efem-

plare, che la prigione a chi sà tolerarla con

patienza. Se con la feconda qualità , non

poflb che maravigliarmich'eflendo ella Fran-

cefe , che Giovinotta non difprezzò il Se

colo , che maritata amò fempre la Società ,

e che hebbe una Madre , che più riverita.

& adorata nelle converfattioni , non ne vi

de mai altra la Francia, e che votene rifol-

verfi di rimetterli nella ftefla prigione, che

con tanto induftriofo inganno fe n'era ("cap

pata, e che havendo tanto fpirito , e cofi

feconda la memoria, con cognizione a ba

ldanza della Lingua Italiana , che non riab

bia meglio abbracciato il partito delle maf-

lime , che infegnano gli Italiani, non igno

te a' Francelì , ne per torto , né per ragione,

non ti lnfciar mettere in Prigione.

Mi perfuado, Madama, che vi è qualche

fatalità in quefte fue radoppiate prigionie,

alfai manifefta a chi uuol penetrarla : e mi

permetta di dire , che non oftante che

io a credo fenza colpa nelf accufe ad

dottele , per haver l'Anima troppo bel

la da folfrir macchie ; con tutto ciò era

ben giufto che quegli Aftri che contro
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pefano le ragioni di tutti, condannalTeronel-

! le prigioni quella, che non ha fatto altro da

! clie nacque , che renderli Garcericra di tanti

cuori , e che incatenar quanti vedeva con

gli occhi, con catene gli uni, di fiera tirannia

I di difprezzo, e con lacci gli altri internitidal

la gratia, e dalla dolcerza.Se hò parlato con li

bertà acculi fcftefla, che me hà fatto conof-

cere d'amarla, proteftando che del tutto la

defidcro a Lei per torre al Carceriere il vanto

di tener nelle lue mani le chiavi di quell'In

ferno che tiene imprigionato il Sole , an

corché Cielo può dirli quello in qualunque

luogo dove il Sole fi trova. Le Virtù, le Bel

lezze, le Gratie incatenate non fervono a nul

la, perche perdono i naturali talenti di ren

derli comurticabilfagli altri. In fomma mia

riverita Signora l'anìo troppo per non desi

derarle al più toftò' la libertà, acciò mag

giore fia la mia cóhfolattione nel dirmi. Pa

rigi 16 Agofto 1679. Di V. S. llluftriflima>

DivotiflìmOj&ubbidientifllmo Servidore, a

porte sbalancare del mio cuore.

Gregorio Leti.

 

Parte!. P LET-



zzò Lettere miste dei

LETTERA X L V

Al Signor Gregario Leti. Parigi.

ir A confolattione che V.S. mi porta con

JL/la fuarifppfta alla mia » perdirvelo con

franchezza non è molto obligante, ma tie

ne feco un grande vantaggio , che ritiene

in dietro la mia cenfura che doverci darvi

grandiflìma , che vuol dire quello della vo

uraNattionei ben lo fate voi conofcere che

gli Italiani, non peccano molto nell* eccedo

delle galanterie con le Dame;, e quel vodro

efempio non mi dispiace» anzi ferve a con

solarmi » ciocche la rìurafèzza per obligo

naturale, al leflò, npn e che una Schola del

la Prigione, onde mi piace, dì jàpere da uno

Italiano , e ben fpiritofò di piùi che leder

Donna in Italia» ò Prigioniera in Franciac

urtamedefima cofa , con che mi confolo,

con la memoria , ch'è meglio d'effer Donna

in Francia » e chiufa come io fono in una

prigione , che Moglie in Italia con le cate

ne di coti facta claufura.

Dico il vero Signor Leti, che non è co

ti buona gratia la vodra , di ricufarmi una

vifita > per non so che debolezza d'ani

mo,
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mo , e per coprirla mandarmi una critica

contro le Donne , perche finalmente più

delle Donne fon coftumati alla ritiratezza ,

e prigione, (già che fecondo al voftro cre

dere la ritiratezza , e prigione) gli Scritto

ri , e voi fopra ogni altro ; fapendo ella che

non mi è incognito, che nella cafuccia, ben-

cho galantina del voftro Giardino in Pian-

palazzo , ve ne flavivo chiufo lenza veder

faccia d'Huomo fino a 16. hore di 24. per

feriver la vita di morti, e qual più miferapri-

- gionia di quella ? dunque bifogna havere il

4 cuoreben piccolo, come quello d'un Pola-

ftrello , per negare di fornire la claufura di

1 2. hore , che più non è permeila , con una

Dama, che fi trova in anima, è in corpo.

Se io non l'amaffi, e non la (limafli non ne fa

rei tanti lamenti , perche leDonne France-

fi fanno beniifimo far dir che non fono in Ca-

fa, allor che non vogliono vifite. Godo in

tanto che fi è dechiarato convinto del fuo er

rore, di creder tanto niceifariele buoneoperc

di vifitaf li Prigionieri, e di non volerneefer-

citareuna verfo di me, e di che nehaveteha-

vuto ben guardia di nulla accennarmi di que

llo nella fua. Havete commeflb la colpa, fa

te la penitenza di venirmi a trovare , e vi

perdonerò tutto il rello. Spero che que

fto fi farà, e vi afficuro in tanto che mi

trovarete. ... : '.

P » LET
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l'i xetter A.:x t y L: :-

. jfiW lllufiriffima SignoraMarchefa ci)

CorcellesneUe Concìergerie.

SEpur vera è la voceche corre,che le Don

ne Francefi hanno due Anime, l'ima per

ligare, e l'altra per fciogliere; quefta per

volere , e quella per rifufare ; al ficuro che

la Signora di Corcelles ne hà tre ; e la terza

quella difaperfi ben difendere, e di far pre

valere le fue ragioni con gratia , e mi (cappa

.quali d'aggiungerne una quarta, che lesa

coli ben colorire, che non vi è colore, che

non cada a propofito , e fe il.fuo Auvocato

ferive cofi bene, e che abbonda tanto in con

cetti, haverà la gloria di guadagnare il Pro

ceflb con gloria. Ma già Madama che voi

liete cofi generofaa volercondonare lealtrui

colpe con tanta gratia, fiate ancorbenigna

adafcoltar le mie difefe con patienza. Non

m'alhntano io dal mio fentimento , che il

vilìtare li Prigionieri è un' Opera buona,

ma quei che fi mettono in prigione per loro

piacere, ò loro intereffe l'ufar dell'Opere

buone con tali , ciò e un profanarle. Non

merita l'Ekmolìna un Povero, che per fuo

ca-
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capriccio vuol eflere tale. Di gratia, Mada

ma , diciamo la cofa come palla, fenza maf-

cherarla, crede ella che fia una buona ope

ra d'andare a vifitarvi in prigione ? Bagat

telle. Anzi fi corre pericolo d'entrar come

l'Apoftolo Pietro, Santo nel Pretorio di Pi

lato , & ufcirne carico di colpe, E fe una

Serva hebbe tanta forza con un povero vec-

chiarello , che, farà una gran Dama di tanta

gratia , e di tanta beltà con uno che gode

ancora il vantaggio della virilità? Madama,

la Bellezza in una Dama è un dardo de' più

acuti , & una faetta delle più fiere, & ivi

farà la piaga maggiore, dove più dura tro- .

varà la pelle. - - ,

In verità che defiderarei d'efiere un' An

none veridico, con quella virtù del Favolo-

fo, per andare a diroccare i faffi della vo-

ftra prigione , e con le ftefle fabricarvi un

Palazzo più fuperbo di quello d'Armida, co-

fi ben defcritto dal Taflb ; ò vero che mi

fofle concerta per qualche tempo la Lira d'

Orfeo, acciò mi fia permeflbdi tirarvi fuori

Iella Prigione , come quello tirò dall' In- ;

Emo la (ha bella Euridice. Horsù dimane

aderò ad ubbidirla , con quefto folo dife

tto di poter dire che le prigioni fono cofi

cudeli , che tengono imprigionati anche

g Angioli, e con più crudeltà un'Angela

ifcfi% erefto. .• .

p 3 ' LET
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LETTERA XL VII.

Al? llluftrijf. Signor Girolamo Bruffo-

nijLonJtg/iere Hifiorico della Cafa

Real di Savoia.

Già d'alcuni Foglietti d'Italia m'era

flato portato qualche feritore , cheV.

S. I. flava fui punto di partir di Venetia, per

la volta di Torino , dove era flato chiamato

al carico d'Hiftoriografodiquel RealPren-

cipe, ma come fembrache fia inftinto con

naturalizzato ne' Gazzettieri » ò di mentire

con bugia manifefta, ò di corrompere la

verità, non vi preftai molta fede, parendo

mi difficile , che la nomina a tal carattere,

e tal partenza per il pofefTo andaflero coli

congiunti , fenza altro corfo di fama , on

de flavo fui punto di fcriverne ad amico in

Venetia , per vedere un poco più chiaro

nelle congratulattioni dovute. In tanto con

l'arrivo dell' ordinario di hieri marino, dal

gentili/Timo Signor Giofeppc Vernoni, Mer

cante Libraro, mi venne accennato in una

fua, l'arrivo di V.S.I. in Torino erano già

otto giorni, per l'efercitio del carico d'Hi

ftorico.

Come più d'ogni altro m'interefo aque'
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lo ch'è di gloria 1 e di vantaggio al di Lei

decantaro merito, non hò voluto Iafciarpaf-

fare quefto medetìmo Corriere, fenza ren

dere con la penna, già che la diftanza non

lò permette alla perfona, quei fojiti offici

di congratulattione, che fi devono dalla mia

diyota fervitù , verfo un tanto Padrone.

Certo che Madama la Real Regentè , : che

fi è refa , fin'hora nelia fua Regenza un

ftupore d'un buon Governo , & un prodi^

gio di gran zelo nel foftenere le Grandezze

diqueftaRealCafa, non poteva far lecita

per un tanto impiego più degna , poiché

non vi èScrittore chehabbia una Penna più

limata , &un itile più accreditato dalle vo

ci comuni , e che poffa meglio riufeire , a

celebrar le Glorie , & a publicar le Hiftorie

d'una cofi Augufta Cafa , meglio di quello

che fi rara dallo ftile , e dalla Penna del tan

to rinomato Signor Braffòni. Per hora mi

contento folo di congratularla , con tutto

il più cordiale affetto , rimettendo in altra

oecafione le più vive efpreffioni , mentre

refto. ..'jì

?4
LET.
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LETTER A XLVIlL f.

lllufinjfmo Signor Gregorio Leti.

i.. . . :,::.GenevrÀ .:,;•;!..::-• : j

KAnrebbe giufto fogetto V. S. L di Ja-

menrarlì dime, per non haver corrif-

pofto, . quanto lì conveniva alla noftra ami-

citia , nel partecipargli quello che più con

veniva in un tanto mio interefie; pure con

un' animo generofo non folo li degna tras

curare i lamenti, ma con più generofità,

tanto cortefemente s'incommoda nel farmi

.•prevenir le lue gratis, col rallegrarli meco

iell' honore ricevuto d'Biftoriografo di co-

tefta Real Cafa , che lo conofeo di molto

fuperiore a' miei talenti , onde mi veggo

forzato a pervadermi che pollo girne am-

bitiofo, e .tanto più, che non oftante che

vi follero altri concorrenti , con tutto ciò

quefta Reale Regente , per un ecceflb di

fua infinita bontà, tanto più grande, quan

to più augufta, e Reale la ma Anima, vol

le che le ne fpedìffe la Patente in mio favo

re ; e per farmi efperimentare più grand

le fue generofe beneficenze, & li fegni dae

gradimento, a' miei riverenti fervigi, co,

una benigniifima ietterà , fi degnò incar-

.1 ..: 1 ca-
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carmi di premere il mio viaggio al più tofto,

onde per corrifpondere a tanto honore con

una pronta ubbidienza, rrii rheffi in ftrada,

quafi fertza haver tempo d'accommodar le

mie Robbe , e meno, di dire Addio agli

Amici.

Di quefto però fupplico il mio cariffimo

Signor Gregorio di voler reftar perfuafo,che

fon partito di Venetia , con un concepita

penfiere , che arrivato in Torino , dopo i

debiti, e rifpettuofi inchini all'Altezze loro.

Reali , di prevalermi de' primi momenti dei

tempo, per dareajV.S. 1. avifo di tutto, ma

furono cofi' grandi le yifite degli Amici, e

Padroni , che pollo giurargli di non havere

havuto fin'hora un momento di tempo a

me fteflò Con lìncerità d'animo mi con

tento per hora di dirgli che tra gli altri (b-

getti che tengo di rallegrarmi , non è cofi

comune quello di veder, perla vicinanza, più

Facile il poftro mezo di lettereggiarci. Quel

lo che mi dilpiace che non poflb offe

rirgli alcun ferviggio perche Madama Realet

e tutti li Miniftri , e Cavalieri primarii han

no in fomma ftima il fuo nome , e le fue

virtù. Pure gli offro quanto può dipendere

da me , ammirandola che gli vivo,,

 



LETTERA XLXX.

All' lllufiriffimo Signore , il Signor

_ Gravel de Matly. A Solenne.

COn mk> fommo piacere,: per la ' ftima

fempre maggiore che ne rifulta all' Ec-

eellentiffimo Signor Ambafciatore fuo Pa

dre, ho intefo la Prbpofta Fatta nella Die

ta de'CantònidaS. E. che riùfci d'un gene

rale applaufo, e di maggiore efficacia nel/o

fpirito di quei Deputati , che dai comune fi

andava vociferando , che poteflero prevale

re gli offici de? Collegati contro la Francia

fn adenr/imertto de' foro difeghi. Ma mi per

metta V. S. I. di dirgli, che in quefta con

giuntura di tempi-, è gran fortuna del Rè

Chriftianiffimo dTiavere ih tempi fimili un

Miniftro d'una capacità delle più grandi, e

d'una efperienza dellepiù mature in Suizza.

Mifarebbe a caro d'haver copia della mede-

maScrittura, e dell' altre memorie,dclle quali

gliene mandò qui inclufa una Lifticella della

naturad'efle, £pet dirgli in confidenza me

ne devo fervirè in un'Opera , &in cofe che

non poflbnotiufcicche di gloria alla perfona,

eCalà di SE^alla qualeconognimaggiorrif-

petto riverifeo, e per non rendermi più im

portuno a V.S.fl. mi confermo come al fo

nia 1 ' - LET
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LETTERA L.

AlSignor Gregorio Leti. Genevra.

Signor mio. Vi mando con quefto ordì*

nario le memorie defiderate; e fopradì

che fi è degnata incommodarfi fino a volerti

aprir meco, nel comunicarmi il fuo penfiere

nel tempo ifteflb, di volertene (èrvire un gior

no. Dovevano tali memorie eflere molto più

ampie, come gli hò detto, perfodisfarla in

tutto fecondo al fuo defiderio; ma la ragio

ne apportata vi farà ben comprendere, che

non farebbe |tato del buon dovere di paflar

cofi avanti. La ringratio in tanto di tutte le

fue civiltà, che fi è compiacciutateftimoniar-

mifino al prefente, e l'afficuro all' incontrò

chehaveròfempreun particolare piacere, di

farvi conofcere ne' rancontri dell' occafioni

che fi degna darmi, l'inclinattfone che tengo

di rendervi li fetvizi che potranno dipendere

da me. Il Signor Ambafciatore non hà polfu-

to rifpondere alla fua ultima Lettera in quefto

giorno, acaufad unama indifpofittione fò—

pragiimtagli, ma lo farà fubito che ne farà

liberato. In tantolafupplico di credere che

fono con tutta la maggiore fincerità.

Voftro burnii-filmo, & affettìonatìffimo Servidore.

De Gravel de Marly.

PRO.
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P R O POS T A.

0el Signor Gravella, Àmbafciatore

delRèdi trancia,fatta nella 'Dieta

di Bada li io. Luglio 1676".

MAgnifici Signori. Non è che con mia

fomma fodisfattione che mi trovo al

prefente dalla parte del Rè mio Signore,

in quefta celebre Affemblea , per rinuo-

vare le nuove teftimonianze , che già hò

dato a Soleurre della ftima,*e della be

nevolenza di fua Maeftà , verfò li lode-

yòli Cantoni. Helvetici , e per afficurarli

nel tempo ifteflo della vera inclinatone

che io fempre haverò dalla mia parte, in

tutto quello che potrà dipendere da me,

quanto potrà! bramarfi da' lodevoli Can

toni dal mio Miniftero. Ad ogni modo

mi pare che mi farebbe difficile di ren

dere aggradevole la mia condotta , al

meno che dall' una, e l'altra parte, non

fi vogli applicare da buon fenno, a man

tener la buona unione , che li voftri lo-

datiffimi Padri, hanno Tempre mantenu

to di cofi buona fede con la Corona di

"Francia, fenza volerfene ieparare, non of-

tante
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tante le grandiffime inftanze, che gli in-

vidiofi della ftefla Unione , fono andati

procurando di fare per renderla- inutile, cofi

all'una, che altra parte.

Da alcuni anni in qua fi fono andati ra,-

doppiando gli fteffi sforzi : vi fi fono tra-

mefehiate di nuovo fottigliezze , per ot

curare li veri fenfi di tutti li Trattati,

che fono flati fatti da' lodevoli Cantoni,

fia dalla parte della Francia, fia da quel

la della parte Auftriaca. Sua Maeftà fi

compromette in tanto, che dopo le for

ti , e potenti ragioni che fono flati fino

al prefente, rapprefentate dagli Ambafcia-

tori che m'hanno preceduto in quefto

impiego , con tutte le più giufte prove ,

che nulla fi farà in contrario. UnaRau-

nanza cofi prudente, e ben' inftrutta nelf

efperienza come la voftra , faprà molto

bene difeernere , e riconofeere , quello

che meglio conviene all' equità , & a' veri

intereffi della voftra Republica. Confi-

derate vi prego , Magnifici Signori, che

fua Maeftà fola , fi trova impegnata in

una Guerra , la più terribile che habbia

mai foftenuto la Francia da lungo tem

po ; che la Cafa Auftriaca l'ha dechiara-

to formalmente; che fua Maeftà coman

da l'Armata in perfona , per difendere

con le Truppe delia voftra Nattione, il

fuo
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fuo Regno, il fuo honore, li fuoi dritti,

& i fuoi Suditi. Dunque non vi è cóla

per confeguenzà che pofTa impedirli , di

continuargli il ioccorfo ftipulato nelle con-

federattioni che li lodevoli Cantoni han

no con fua Maéftà. Quello foccotfb con

fìtte a lafciàr fervire le ftefle Truppe, del

la fteffa maniera come li loro prudentiflì-

mi Padri l'hanno permeilo, fenza voler

limitare il loro impiego nelle fole Pro

vincie del Regno, havendo beniffimo co-

nofciuto , che in tal cafo, farebbono al

tre tanto di aggravio alla Francia, cheli

Nemici ftefll

A ciafcuno è noto, che da ogni tempo

fua Maeftà ha fatto conofcere, quanto fa

vorevolmente era difpofta al beneficio

della tranquillità publica , e che ella ne dà

ancora giornalmente di prove molto chia

re , aggradendo tutte le propofte che eli

vengono fatte , per l'avanzamento della

Pace , non ottante il vantaggio riguarde

vole che fi trova havere fopra li fuoi ne

mici. Non bifogna per quello ftupirfi,

fe Dio tanto benedice le buone intentio-

fii di fua Macttà, mediante i gloriofi fac

ce (Ti che accompagnano da tutte le parti la

giultitia delle fue Armi , la qual cofa di

gran logetco di fcrivere , che favorendo il

Cielo fi vifibilmente dette fue Armi, vuo

le
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le con quefto mezo toccare i cuori di quel

le Potenzeche hanno fatto conofeere fino

al giorno d'hoggi cofi poca difpofittione

al riftaWmentQ del ripofp publico, e vuo

le in tal maniera rifuonar la calma, della qua.-

le tiene tanto bifogno.

Che piglino elfi patte magnifici Signori

al merito che le Truppe della voftra Nat-

tione, haveranuo acquiftato. , perhaver

contribuito cpn i loro fedeli feryiggi refi

fino alla fine, alla difefa , alla conìervat-

tione , &; al mantenimento della Perfona,

dell' honore, de' dritti, e de' Suditi difua

Maeftà. Ypi . l'inviterete col mantenervi

in una rifoluttione, fi honorata, e cofi lo

devole,, e conveniente , nel lafciarvi gode

re li frutti delle Confederattioni, e neh' ac

cordarvi tu,tto quello che puotete compro

mettervi dalla Tua Reale benevolenza la

quale non faprebbe darvene un teftimonio

più chiaro » e più cordiale , che col mezo

del comando ch'ella mi fa d'efortare li lo

devoli Cantoni a una buona , e perfetta

Unione tra di loro.

Sanno eflì beniffimo che li voftri lodevoli

Padri hanno ftabilito la voftra libertà , e

la voftra Republica , nell* unirfi cordial

mente, e favorevolmente tra di loro, e

che l'hanno fempre più rinforzata, non

meno con la Concordia , che con la for

za
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za delle loro Armi, e la quale non.faprebbc

'èflere feofla -che con la divifione che può

sdrucciolarli di dèntro , ch'i quafi l'unico

fcoglio , chevoi dobbiate temere nel mezo

'dì tanti vantaggi-, de' quali il-Cieto , e fa

natura hanno favorito da una parte la vo-

ftra Nattione, brava -, arditaJ, e bellicofa,

e dall' altra il voftro Paefe quafi inacceffi-

ìfiìc. '. Finalmente Magnifici Signori , fiate

d'accordo tra di voi : Andate all' incontro

di tutto quello ch'è capace didmdervi, fia

te fermi nel di fuòri con li voftri migliori

Amici , e Collegati : e farete certi di go

dere d'un ripofo Scoro, e di tutte le felici

tà che l'accompagnano. Vi prego di vo

lere interpretare favorevolmente- , tutto

Quello che vengo di dirvi , e dello fteflo fpi-

nto. col quale ve l'hò rapprefentato , poi-

che il principale feopo che mi fono propo-

fto, non è che il voftro propria bene, ver-

fo il quale io contribuirò feihpre dalla mia

parte , in tutta la ftefa del mio carico , e

con tutta la £ura , che farà nel mio pote

re di portarvi. . .'.i'-. L:-

>!";.'---' •Tfif.jor ' -. dffi'jc . ."

1 . ".. i.. il. '! . .' • in . .

' '•'J ...il . '

-. • .> : .- j .

' .1 „ ,;. ... •.. •.

LET-
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L E TTERA L I.

Al Signor Gregorio Leti. Genevra.

Signore. Non mi è fiaro. pofiìbile di ris

pondere più tolto alla fua Lettera che hà

voluto pigliar la fatica di ferivermi, Cotto la

data deìli.22. Giugno, havendola ricevuto

un poco prima della mia partenza di Sou-

leurre, per quella Dieta; dove come potrà

"credere , non hò mancato d'occupattioni,

dal momento in pui che feguì il mio arrivo.

Io non hò parlatone al Lamberti, nè ad al

cuno dc'fuoi , che V. S. m'habbia fcritto mi

nima cofa contro di lui ; ma ben fi quefto,

che quel tanto che mi era ftato mandato

contro di lui, fopra alla qualità della fua con

dotta , veniva da Bafilea , fenza haver no

mato perfona alcuna. Io farò ancora molto

lontano del penlìcre, di far maivedereLet

tere limili. Vero è che da qualche tempo in

qua, due di miei Amici, mi hanno prega

to di volere havere qualche Indulgenza per

lui, e per la fua Famiglia, con l'afficurar-

mi che nulla farebbe contro il fervido di fua

Maeftà , e con che condefcefi alla fuppli-

chevole inftanza.

Parte I. CL P»
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Di più di maggior confolattione gli feci

intendere, che potrebbe aflìcurarlì di non

trovar più oppoiìttione dalla mia parte ap-

preflb li Signori di Gerievra , ne altrove :

fuppofto, come ne fui certificato, che dal-

fua parte fi comporterà come conviene. Ec

co come la cofa fi è pallata , lenza minima

cofa, nè più, nè meno. Io fono ftato a ba-

ftanza informato del fuo merito , tanto in

riguardo dell' Opere fue, delle quali fi è de

gnata mandarmi , quanto per il raporro,

che'me n'è ftato fatto da perfone , che ne

tengono una perfetta, e vera cognittione.

Non deve ella ancora dalla fùa parte dubi

tare, che ben lungi di dargli fogetto di la

mentarli , che non fia per havere fempre il

piacere di teftimoniargli in tutte le occafio-

ni , che fi prefenteranno che io fono fince-

ramente. Bade li ia.Luglroióy?.

Voftro affettionatìjjimo Servidore.

De Gravelie.

LET-
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LETTERA LIL

Al Signor Gregorio Leti. Genevra.

NEH' anno Santo in Roma del 1650. mi

ricordo d'eflere flato allogiato per al

cuni giorni nella Piazza Rotonda , in Cafa

d'una tal Signora Calanuti che teneva Ca

mera locanda , con un tal Signor Grego

rio Leti, che da tutti fi diceva efler Nipote

d'un Prelato di quefto nome , ma come

molti fono li Prelati in Roma, & infiniti li

Vefcovi in Italia , non mettendoli in dubio

che innumerabili non fiano i Nipoti , non

vi meffi queir applicattione che vi haverei

pofto fe haveffi faputo , quello ch'era poi

per fuccedere, ma quefto mi ricordo ch'e

ra un giovine non mal fatto , di 20. anni

incirca. Di là ad alcuni anni inrefi vocife.

rarfi da per tutto , che fe n'era panato in

Genevra un tal Signore di quefto medemo

nome , Nipote di Monfignor Vefcovo d'

Acquapendente , onde non hebbi difficol

tà a perfuadermi , che fofle V. S. lo fteflo ,

come ne fono flato poi meglio inftrutto qui

in Genoa. In fomma fembra che noi por-

damo anche nel nome qualche fatalità,poi-

q z che
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che porta feco la morte nel nome , hà vo

luto morire in Geneva per l'Italia , e con

un falto traghettare dalla Religione Catoli-

ca al fiume Lethe. L ;

Ma mi perdoni , perche dico quello per

fcherzo , poiché da fei meli in qua che mi

ritrovo in Genoa, hò inteio dalla bocca del

Signor Dottor Cavana raccontar maraviglie

del fuo gran merito , e di quello d'alcune

fue Opere, onde hò concepito fi alta idea,

che ho voluto fodisfare alla mia ambi t ìion c

coljdechiararmi Servidore d'un Letterato

tanto riverito dal -comune, e che forfè alcu

no non gli fari più riverente di me, degnan

doli farmi l'honore della fua amicitia. Dal

medeh.no Signor Cavana mie fiata predata

unafuaOpera in tre Volumi, intitolata Dia

loghi Politici ? nella quale veggo che V. S. tie«

ne perfettiflìma cognittionc de/le noftre Ac

cademie di JBellingegni , parlandone con

gran fondamento. Quello tàfhe io gli con

tesi il mio difegno , ch'è quello di procu

rar lo ilabilimento d'un Corpo Accademi

co di Letterati nella mia Patria , dove fpe-

ro di ritornare in breve. Supplico dunque

la Aia .bontà, di contribuir La fua parte col

dirmi il fuo parere intorno ad un nome , e

cplpo d'Jmprefa. Non pollò elprimere quan

to, mi obJigjisrà^ .£ con che vivp.

LET
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Al Signor Dottor Gio: Giacomo Ma

rioli.. „ Genoa.j,.:i

COme la mia inclinattionehà fempreab

bonito la pratica con Marioli , meno

ancora potrò confermarne la memoria d'ha-

verne a cafo praticato alcunoi dimodoche

miriefcedel tutto nuovo l'avifoche V. S. mi

dà d'eflerci vifti in Roma, &infieme allog

giati in un' Albergo , eflendo certiffimo che

nulla di ciò me he riccordo , benche fiano

veriffime le circonftanze, accennatemi, poi-

che io fui in Roma nell'anno Santo, allogiai

inCafa di dettaDonna, ma non più che ot

to giorni , havevo 20. anni appunto, & ero

Nipote d'un Prelato, del refto altro non sò.

Hà però ben ragione V. S. d'havere il fen ri

mento, che per elfere infiniti li Yefcovi, e li

Prelati in Italia bifogna prefupponere ch'ef-

fendoinnumerabilth Nipoti, non potendo-

fi quafi diftinguere nel comune, tal qualità

non può portare aicun giovamento. Ben lo

sòmio Signore.econfchiettezza d'animogli

dirò che in mio riguardo i'efier Nipote d'un

Vefcovo , non mi hà portato più beneficio,

che fe folli ftaro Nipote d'un Sabbatino; e

Q^3 tol
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toltone il vantaggio d'efferein Genevra, c

Caivinifta.non iaprei altro contarne; &al fi-

curoche la naturadellafevera condotta ver-

fo dime del Vefcovo d'Acquapendente mio

Zio, mi refe prima un poco incorregibile a'

fuoi voleri, e poi m'andò fuegliandoaltri pen-

fieriin Capo abbandonatolo.

Ma per dir la colàcome paflaaV.S. quello

fondamento del quale fi fcrive per concate

nare un principio d'amicitia, edicorrifpon-

denza tra noi , alla quale contribuirò dalla

mia parte con ogni maggiore efficacia, non

è cofi gentile , ne trovo gran forza di fpirito

nell' efpreffione, e guai a quei Francefi che

non hanno concetti più de!icati nel corteg.

giar le lor Dame. Vaglia il vero , che forte

di gentilezza è quella ? Scrivere al Nipote

d'un Vefcovo, col difegno di ligare infieme

amicitia , e nella fteffa Lettera deprezzare

un tal Nipotifino , e renderlo quafi dozina-

le ? E che haurebbe fatto V. S. di grafia , fe

folle flato prima da me informato di quel

tanto che paffa tra il Nipote , & il Zio , cbe

ambidue vivono. La g^uanciatella è leggie

ra lo confeffo, ma puo dirli grave, perche

non è data con gratia. L'ordinario proflùno

mi darò l'honore di fcrivergli il refto,

f" i : . \ i

< • .. : '. w ' . • , "
- t
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LET
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LETTERA LIV.

'Dallo ftejfo allofiejfo.

NOn mi fu poffibile di paflar più oltre

alla Lettera inviatagli l'ordinario paf

futo, &hò voluto mandargliela più tolto in

perfetta, che mancare alla mia puntualità,

di non procraftinare nfpofte. Hora gli dico

che lo fcherzo che V. S. fà foura il mio no

me , non è altro che un fuario , poiche io

non fono Lethum Lethi , ma Latus Lati , e

per confeguenza non hò mai penfato al paf-

ìaggio del voftro Lathe , poiche quefto non

hà feco che malinconia, afflittioni , dimen

ticanze, e dolori, dove che al contrario iL

Latus Lati voftro Servidore, porta feco dell'

allegrezza , & hà per fuo naturale l'inftinto

di fcacciare ogni qualunque lotte di malin

conia; onde taleefiendo io negli effetti co

me nel nome , la prego in altre occafioni

di cambiare lo fuario, di Lsethum Lzthi, a

Laetus Lxti, & in quefta maniera non met

terà in dubio il perluaderli che mi farò fem-

pre piacere , e con ogni allegria anderò pro

curando le occafionicome fempre hò fatto

dffarmi Amici, e Padroni.

Q^4 Ma
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Ma già che il dottiffimo Signor Cavana

vuol contribuire dalla fua parte, con tanta

gentilezza a mettermi trà le mani d'un Ma

riolo , per farmi divenir tale conl'Amicitia,

voglio il tutto ftimare a gratia , & ad hono-

re; poiche non havendo altra lignificato

ne, quefta parola di Mariolo, che di Ladro

deliro, & accorto , e d'uno che sà (cavare

dalle più profondi nafcondigli i Tefori per

deliramente rubbarli , e con più accortez- v

za nafconderli ; fembra che in quello Seco

lo fia cofa convenevole a tutti quei Lettera

ti che fcrivono di trànsformarli in Marioli,

come a dire il vero fon pur troppo trasfor

mati , cflendo cofa certiffima che gli Aut-

tori de'noftri tempi, tantopiù, quanto più

celebri, come buoni Marioli, altro«on fan

no., che andarli mandando, e rubando gli

uni,, con gli altri le loro fatiche ; e quel

ch e peggio che alcuni , e nella maggior

parte , fon meno deftri de' Marioli di Na

poli , nel rubbare per non laper nafeonde-

re i furti : anzi fanno appunto come quei

Marioli , che per voler troppo rubbare ,

non potendoli nafeondere il tutto, cadono

nella difgratia di vederlo far palefe.

In quanto al parere che V. S. mi ricerca

fopra al nome di darli ad un' Accademia di

lìrìiingegni che deftgna di fondare nella fua

Patria , dopo il fuo ritorno di Genoa , mi

l'J pa
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pare che V. S. hà materia baftante nel fuo

nome , per fornirne il Sogetto. Ella sà che

lo fcopo principale di tali Accademie, non

confifte in altro che nella volontà di purifi

care gli (piriti , e tirarli con l'efercitio delle

Lettere dall' imperfettioni, per renderli per

fetti. Da quefto procede , che dovendoli

fondare in Roma una tale Accademia, che

veramente è la Madre , e la Primogenita di

quel gran numero che ne andò poi forgen-

do nell' Italia , dovendo dico i fuoi primi

Fondatori cercare un titolo proportionato

prefero quello d'Hutuorìfti , ch'è una inpcr-

fettione, come fece poi la Crufca, e come

fecero tante altre Accademie.

Dunque dovendo V.S. ftabilire un tal Cor

po Accademico , non vorrei dargli altro

nome che il fuo proprio , che io lo confi

dero in due maniere imperfetto ; l'una poi-

che porta il diminuitivo di Mario , nome

odiofiffimo in quefti tempi quafi in tutta la

Chriftianità, rifpettoaDon Mario Cogna

to di Papa Alelfandro , che rubba quanto

tocca, e vorrebbe havere quanto vede, on

de i Letterati col nome di Marioli imitan

do a Don Mario nel rapir Lettere , come

quefto rapiva le ricchezze della Chiela , al

ficuro che in breve fi renderanno da Imper

fetti perfetti. Ma non vorrei fervirmi di

quefta ragione , ma dell' altra già allegata,
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che vuol dire nel lignificato del proprio no

me» perche havendo per Tua figniricattione

Mariolo, quella di Ladro accorto , e ben

raffinato , da quella imperfettione ne po

tranno gli Accademici tirar la perfezione de'

loro ftudi. Se io foffi in fuo luogo , vorrei

dunque dare a tale Tua Accademia , quefto

nome, Accademia di Marioli, e per Tuo col

po dlmprefa farei un* Huomo applicato agii

Studi , con molti libri di differenti Aut-

tori innanzidifé , dalle qusli ne va cavando

inftruttioni, e memorie, con quella Inferi t-

tione , Ut Raptor Rapior ; e coli dando il

nome della Aia propria Famiglia all' Acca

demia, fi renderà Fondatore più rinomato.

Se non gli aggrada quefto mio parere , gli

aggradifea di grana quello della mia Servi

tù, che gli confagrohora perfempre,econ

la quale vivo.

LETr
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{.LETTERA L V.

AlSignor Gregorio Leti. Genevra,

Signor mio. La ftima con la quale intefi

celebrare nella fua prefeuza il Libro del

Signor du May ■ mi meglio la volonrà di

leggerlo a dilpetto di quella fredezza , con

la quale ne parlai allora. Confetto che non

fui molto ben contento di fentirlo applau

dire, e lodare, da perfone di merito, e di

fapere diftinto ; per la ragione che haven-

done Ietto due, ò tre pagine nel i66z. nel

tempo ch'era in Parigi, conobbi che il fuo

Auttore , nonera meglio informato, di quei

tanti altri che lì fono mefcolati di fcrivere

delle Famiglie de' Burgravi , delle quali la

maggior parte fono già eftinte , e qnefto er

rore che trovai nell' aprir del libro mi diede

una cattiva impreffione di tutto il refto.

In fatti l'antiche Matricole dell' Imperio

non fanno mentione , che di due forti foli

di Burgravi, di 4. Prencipi, e di 1 j. Con

ti , tra li quali trovo la mia Famiglia, quella

diKerchberg, eftintadi frefeo, da lui trat

tata ben male, e quella di Stromburg, che

dice eflete dell' appartenenza dell' Elettor

Pa
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Palatino > benché queftofiafalfi(lìmo, poi-

che fi chiamava Burgt di Stormberg , che

al prefente fa una parte de" titoli del Vefco-

vodiMunfter; ma un* altra delli 15. Bur

graviati che fono Contadi detta Altzench'è

all' Elettor Palatino, &il quale ne dà l'am-

miniflrattione ad un Signore della prima

Dualità, & al giorno d'hoggi fi polfede dal

lonte di Seiminguen. Dunque havendo

letto quefta Opera dal principio fino al fi

ne, vi protetto con franchezza , che vi hò

trovato giufto fogetto di lamentarmi del

fuo Auttore, adogni modo confetto anco

ra d'havervi feontrato di belli/fimi luoghi ,

e particolarmente il Tuo principio, non può

eiìer più aggradevole , nè più utile di quel

lo ch'è aile Perfone curiofe ; però non mi

è potàbile di tacere, che fono reftato più

che forprefo di veder fuccciììvamente, che

un' Huomo coli favio , e cofi lincerò , co

me pretende d'eflère l'Auttorc, fi habbia

lafciato tranfportare a dir di cofe , che in-

terefano grandemente il mio honore, fen-

2a informarli della verità , da perfone che

potevano fapcrìo» &il tcltimonio delle qua

li non folle fofpetta

Quefta informaaione gli farebbe fiata

tanto più facile, poiché in tali tempo io ini

trovavo nella franca Contea per gli affari di

S. A. Prcncipe d'tìrange, che havendomi

rat



Leti. Parte I. 453

fatto l'honore di commettermene la diret-

tione, hà teftimoniato con quello a baftan-

za d'eflere pienamente fodisfatto della mia

condotta in Orange , ben lungi di lamentar-

(ene , e quella direttione nella mia Perfona

non è fiata interrotta, che con l'ultima con-

lìfcatione del 1672. e ciò non ottante quef-

to Auttore lacera tanto tal mia condotta.

Vi confeflb che una calunnia cofi nera pro-

dufle d'effetti molto ftrani nel mio fpirito ,

che fi vide agitato da differenti mottioni al

la volta. Traquefte agitattioni filmai di do

ver cominciare a lamentarmi co' Signori

Prencipi di Virtemberg , dell' ingiurie che

quefto Auttore haveva dato , e del tort®

fatto alla mia Perfona, & alla mia Famiglia,

col domandarli quella giullitia, che da Pren

cipi della loro nafcita, e della loro pruden

za, fi doveva alle Perfone che tengono l'or

dine , che tiene la noftra Famiglia da per

tutto , & afpettare che mi folfe accordata ,

ò riputata , prima di dar luogo al mio ri-

fornimento. : .■• u ■ ... . r,

Ma non oftante la mia grande perfuafiva

che da Prencipi cofi colmi d'equietà , e co-

fi generofi ch'eflì fono, non mi ricuferanno

una cofa cofi giufta , come quella che do

vevo domandargli , mi lafciai indurre con

tutto ciò a credere , che doveva pigliare

una ftrada più dolce , e che non havendo
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dato fogetto all' Auttore di quefto Libro ,

d'attaccare il mio honore, e di quello della

mia Famiglia, come egli fa , col credere

che haveva fatto quefto per ignoranza, più

tofto che per malitia; e che farebbe meglio

per lui , e per me che io lo faceffi informa

re della verità di quelle cofe delle quali par

la , fenza alcuna' forte di cognittione, per

obligarlo in quefta maniera a riparare il tor

to fattomi in una feconda edittione del fuo

libro, nella quale intendo che lavora , ò ve

ro per qualche altro mezo che potrà fugge-

rirgli la confcienza. Da quella ragione dun

que fono flato moflb di fcrìver quefta Let

tera a V. S. fapendo beniAimo , che tiene el

la comercio col Signor du May , acciò che

mi facci la gratia di volergliene fcrivere, e

di fargli fapere ch'elfendo nel fehtimento ,

nel quale deve enere un Gentil'huomo di

honore, & un vero Chriftiano.verfo la mia

Famiglia, fe gli daranno le dovute chiarezze,

e lumi baftanti, con le prove tutte contrarie,

a quello che fcrive nel fuo libro. Di quello

la fupplico di voler lavorare , fenza perder

tempo, e di credere che fono &c. de Dona.

LET-
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LETTERA L V I.

AW lllufiriff. Signore Lodovico dtt

May, Lonjigliere Hi/ìoriografodi

S. A dt Ptrtembarg.

Mio Signore. Se io non fapeflì quanto

caro cofta lo fcrivere , e che per un'

Amico. & ancor non ficuro, fe ne fanno cen

to, ò permeglio dir, mille nemici , pigliare!

motivo, di lagrimare la condittione di V. S.I.

ma converrebbe prima lagrimar la mia. Che

fare, fiamodi dentro bifogna ufcirne come fi

può,perche ilvoler radrizzare il cattivo piego

che haprefo il mondo, verfo quei che ferivo*

no , ciò farebbe un pretendere di dar pugni

ài Cielo , per vendicarli d'haver fcaricato

tempefte a danni del fuo Podere. Beati li

Medici , e li Chirurgici , che uccidono, ta

gliano , e fmembrano, a loro piacere, e fan

no bevere degli Antimoni , e Theriache, e

bene, ò male che operano bifogna alla fine

pagarli , e ringratiarli di più; & in tanto un*

infelice Hiftorico quanto meglio ferve il

Publico , tanto più vien cenfurato da'

particolari, perche quello vuol ciancie,non

Hiftorie.
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In confidenza come Amico, e Padrone,

mandai a V.S. le Lettere ricevute dal Signor

Conte de Doni , toccante li lamenti che

quello Signore fà, d'alcuni luoghi della Tua

Opera che lo riguardano, e fopra di che te-

ftimonia d'eflerne eftremamente fenfibile.

Non haverei confidato tali Lettere ad altro

della di cui prudenza non ne foni pernialo

come della Tua , ma godo che ne pigli le Tue

mifure. Gli hò ancora fatto capitare alcune

memorie, che fpero haverà ricevute, e dal

le quali, come ancora dalle Lettere, ne ca

verà molte particolarità , che allegerifcono

la fatica della penna. Certo è mio Padrone,

che il Signor Conte è un Cavaliere compi t: f-

fimo, e fe fi perdeffe nel mondo la civiltà, la

benignità » e la cortefia , fi trovarebbono

effiggiate al vivo nelle fue arcioni, onde me

rita in efletto, che di lui fi faccia, con tut

to il zelo , ogni qualunque maggiore flima :

c per me credo che V.S.I. non farà male di

(crivcrgli un foglio , con quei complimenti!

che giudicherà la Aia delira prudenza , che

mi elìbifeo di rimetterla in proprie mani^

mentre altro non defidero , che tutto quel

lo ch'è di (uo fervido , e di fua riputazione^

e con che la fuppiico d amarmi.

■ ■■ • ■ j ■■ . . . - i

LET-
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LETTERA LVII.

All' llluftrijf. Signor Gregorio Leti.

Genevra.

IN fotnma bifogna haver l'Animo. nobile

come il Signor Leti, per poter fare, quel

ch'egli fà con gli Amici ; & io ben che avan

zato in età , non mi ricordo d'haver veduto

in mia vita , che iàppia meglio obligar gli

altri , e con fi buona gratia , & in che co-

nofco molto particolare l'affetto verfo di

me, che infieme con il beneficio che ne ri

cevo mi accrefce della mortificattione, per

vedermi inhabilea rendergli il controcam

bio, e pure mi veggo obligato di continua

re a rendermi importuno con la fua bontà,

dopo haverla con tutto il magiore oficquio

ringratiata la delle tante grattie ricevute :& al

ficuro che mi fono riufcite cariffime le me

morie , e la comunicattione delle due Let

tere che qui inclufe le rimando. Non dubi

to che non fia humanifiìmo il Signor Conte,

e con virtù più heroiche di.quelle che m'ac

cenna ; ad ogni modo mi accorgo che vi è

un poco di bile verfo di me, generata fin dal

1662. come ve lo accenna in una delle fue,

Parte/-Re
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e fembra che difficilmente può digerire qual

che trafcorlo della mia penna, quefto è però

vero , che fi conofce che vi è in lui fomma

cortefia, e gentilezza.

Mi dò l'honore di fcrivergli l'inclufa, che

mandò a V. S. aperta con figillo volante ,

acciò confeio della natura delle mie efpref-

fioni, polla V.S. accompagnarla con quel

le della fua cortefia che daranno l'intingolo

al Capone, che fenza falza non vai mai nul

la, fecondo al fentimento comune. Per me

fono apparecchiato a compiacere il Signor

Conte , in tutto quello che può fervile di

fua gloria , e della fua Cafa , lènza che fi

facci breccia al mio honore . & alla ripu

tazione della mia penna; & in che ne con-

ftituifeo Giudice con piena auttorità , fenza

appello , la di Lei prudentiflìma dperienza.

Altro non aggiungo a chi sa coli bene fa

vorire con tanra generofa gentilezza, onde

mi decbiaro.

LET-
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LETTERA LVIII.

AlSignor Gregorio Leti. Genevra,.

SOpra alla fua parola datami in Lufana,

che verrebbe nelle Vendemie a paflar

meco qualche giorno nella mia Cafa della

mia picciola Signoria di Mont , m'ero ri

pieno di molta confolattione di vederlo , e

per un mefe lo fono ftato arpettando da un

giorno all'altro per tre continue Settimane

che io mi fermai , con buona compagnia d»

tempo in tempo , & al ficuro che farei par

tito carico d'afflittione , fe io non foffi trop

po fup Amico , per confiderare che le frut-

tuofe occupattioni di V. S. fono vendemie

abbondanti del fuo Gabinetto , che ralle

grano, &abbeverano il Publico,de' faporofi

liquori cheverfano le Racemi delle fue Ope

re,, in tante differenti materie, onde voglio

accommodarmi con le fodisfattioni, & ap-

plaufi delPublico, confolandomi che potrà

farmi tal vinta un' altra volta.

Dopo le Vendemie per affari de' miei So

prani Signori, mi portai in Berna; e dovemi

fi prefentò l'occafione di far raporto al Con

figlio d'haver veduto nelle mani di V. S. una

R 2 Let
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Lettera lenitagli dal Signor' Ambafciator di

Gravele, con la fottoferittione , Affettionatif-

Jtmo Servidore, di Gravele , che parve a tutti

ftrano, come ftrano mi parve a me; per la

ragione che il medefimo Signor' Ambafcia-

tore, che hà occafione diferivere allo fpeflb

al Corpo del noftro Soprano Configlio, che

forma uno de' maggiori Cantoni , tanto po

tente, e popolato, non fottoferive mai le fiie

Lettere, che con tal fottoferittione Afettio-

natiffimoper fervirla. Mi farà dunque gran

piacere V. S. di mandarmi in Lufana, verfo

dove parto diman marina, una delle fue Let

tere fcrittegli dal detto Ambalciatore, per

mandarla in Berna, a farla vedere al Con

figlio, acciò fia meglio certificato di quello

che io gli avanzai sù quefto particolare, che

perfuafo di tal gratia , mi efibifeo fempre

prontiflìmo all' incontro a' fuoi comandi, a

cui aggiungo che mi farebbe più che a pia

cere d'intender fopra ciò li fùoi fentimenti ,

&in tanto refto. Mont 23. Ottobre 1677.

D.V. S. affettionatiflìmo Servidore Gabriele

Wis.

LET-
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LETTERA LIX.

All' Illuflri(f.& Eccelltntif. Signore,

il Signor Colonnello Gabriele IVis ,

Conigliere di Stato in Berna -, Sali

vo di Lufana> e fopremo Comandan

te dell' Armi nel Taefe di Veaux.

Lufana.

MI perfuado col comune di quei che

hanno l'honore di conofcerla , che

forfe non fi è mai vifto Soldato nel mon

do , di gran valore nell' Armi , che hab-

bia cofi ben poffeduto la più eloquente

Rettorica in una lingua ftraniera , di quel

lo che fà V. E. neU' Italiana. Piacefle al

Cielo che il maggiore, e maggior nume

ro degli Scrittori y haveffe quella fortu

na di tanto credito nella Penna, di quan

to fe n'è acquiftato V. E. con la Spada,

e che il refto pofla lodarli d'haver quel

la che dà a V. E. per fuo folo piacere,

Tefercitio della lingua Italiana nel parlare,

e nello fcrivere. In fo mma io ammiro ,

e riverifeo li concetti e^egantiffimi di V. E,

nella fua Lettera , benche tra gli honori

fteffino cavo della mortificattione , per
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conofcermi lenza talenti da poterli meri

tare, ancorche la fua benignità gli infon

de merito nel parteciparli. Era mio pen-

fiere , d'andare a godere lotto all' invito

gentiliffimo delle delitie della Campagna ,

quelle delle fue generofiffime Gratie, ma

la fortuna me ne hà privato, non dall' ap-

plicattione agli Studi , a' quali è niceila-

tio talvolta il follievoj irta col mezo d'u

ria violente colica di più Settimane, che

m'hà obligato a far vendemie di acerbe la-

brufche di dolori nel letto , confidandomi

nella fperàhza di trovarla più favorevole

neU' anno proffimo , già che coli cottefe-

rnente m'invita.

Girci alla Lettera che V. E- mi ricerca

del Signor' Ambafciatbr di Gravete, con-

ftflb d'havcrne ricevuto fin' hora daque-

fta Eccellenza fino a tre, Òvero quattro,

ma come ho per maffima di non con^

fondere il mio Gabinetto , Ipeflb confu-

fo di Montagne di fcartafacci , e di Me

morie che ricevo d'Amici , e da parti in-

terefate , di Lettere di Padroni , le non

fono dell' ùltima imfortartàa , ò che le

cotlfignb alle fiamme,, per non cadere all'

altrui mani , ò che netrafcuro le diligenze

ehte fogliano fare delle loro i Mercanti con

efattò Regiftro, onde mi farebbe impoffibi-

- le di fodisrare per hora alladomanda di V. E.

-, •. In
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In tanto che anderò cercando quell'op

portunità di tempo che conviene per fuol-

tolare tanti miei fcritti per la ricerca d'alcu

na in un tempo che tanto applicato mi tro

vo nella compofittione di Filippo II. Vor

rei con tutto il più riverente rilpetto fup-

plicarla, di non volermi impegnare in cofe,

che fe non mi riefcono di gran pregiudicio,

mi faranno fempre di poca riputattione. V.

E. sà che per navermi interefata nella fna dis

puta col Signor' Inviato Spanhemio , nel

palleggio di quefto per Gcneva > doveV. E.

era Inviato flraordinario de' quattro Can

toni Proteftanti , per gli affari con la Sa

voia , fono flato in precinto, di tirarmi fui

do/To l'odio del Configlio , e la difgratia

iftefia di V. E. e del Signor Spanhemio , e

pure fi trattava d'una Piazza nel Tempio

malintefa , e non oftante che non vi foife

colpa, nè dell' uno, nè dell' altro, le cd-

fe s'inagrirono a quel punto ch'eìla sà * e

parve che fi volefle gettar la colpa fopra di

me che n'ero innocente ; & hò fempr^ fii-

mato non a mia deftrezza di condotta, ma

amia gran fortuna, l'haver faputo infinuar

mezi al Configlio , per la riconciliattione

trà l'uno i e l'altro , e con che mi guada

gnai l'Amicitia più che mai del Configlio ,

di V. E. e del Signor' Inviato Spanhe

mio. '

R 4 Ec-
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Eccellentiffimo mio Signore , gli honori

che fi fanno a Letterati iiada'Prencipi, ò

da Rapprefentanti publici , non tira

no conseguenza alcuna nel Ceremoniale.

Carlo V. lmperadore , come fi fcrive dall'

Ulloa, diede benigna Udienza al Guicciar

dini , allora Scrittore ordinario , all' elclu-

fiva di Duchi , di Conti , e Generali d'E-

ferciti, che fdegnati ne portarono i lamen

ti , & a' quali Carlo rifpofe , Che non vi era

no honori baflanti da farfi a quei che haveano

in mano la Riputaitione, e la gloria diNoitutti

per immortalarla. Il Lunadoro nel luo Cere

moniale della Corte diRoma.che già due anni

fà hò mandato a V.E. fcrive, Che gli Emi

nentifjìmi nonfermano mai la laro Corrotta, che

a Dame, è vero che a qualche Letterato col quale

di/corrono qualche poco , à vero lofanno entra

re didentro ; e pure quello non fi fi, mai a

Titolati , perche con quefti vi fono delle mi-

fure a pigliare per le confeguenze, che non

ve ne fono con Letterati.

Gli dirò un' efempio nella mia pedona,

che riguarda il fuo Potentiffimo Cantone ,

e di che n'è beniffimo informata. Nel tem

po che io fui in Berna per prefentare alle lo

ro Eccellenze i miei Dialoghi Politici, a lo

ro dedicati , fcontrai nell' Hofteria del Fai»

cone , il Signor de Grivegii , della Cala

nobiliffima de Chandicu , che fà al prefen



Leti. Partb I. i6$

te la principal figura in tutto il Pacfe di

Veaux. Quefto Signore già mio gran Pa

drone , hebbe la bontà di venir meco in

Caia del Signor Advoyer , per ricever da

lui l'hora , che dovevo prefentarmi al Con

iglio, & al quale già V. E. havea parlato di

me." Il Signor Advoyer, con Comma beni

gnità non volle permettermi di parlare, pri

ma che io mi coprifli , che lo feci , non

(enza mia mortihcattione efteriore , a cau-

fa che nulla dille al Signor de Grivigli, che

fi tenne fcoperto , e pure io ftimavo tanto

il merito di cofi gran Gentil'huomo , che

appena ardivo andar del pari a pari alla fua

liniftra , benche per fua generalità (pelfo

m'offrilfe la deftra. Ecco dunque Ecceilen-

tiffimo mio Signore, come l'Eccellenze loro

in Berna hanno mifure da pigliare con la No

biltà lopra al Ceremoniale, e che fanno be-

niffimo che poflbno honorare li Letterati

(enza alcuna confeguenza.

Non vedo dunque, fopra a che può fon

darli la maraviglia, che dal Signor Ambaf-

ciatore de Gravele fi lottofcriva a me la

Lettera, con efpreffione più obligante, che

all' Eccellenze loro , perche con quelle fi

fegue l'antico Ceremoniale della Corte, che

mutandolo tira con feguenze; dove che non

vi fono minime mifure da pigliare con Let

terati , honorandofi per femplice generata

cqr
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cortefia , fecondo che l'inclinattione ne

fornifce li fentimenri , più ò meno favore

voli in quel punto che fi fcrive. Dirò a V.

E. che vi fono Ambafciatori di Tefte Coro

nate, che fi fono degnati di fcrivermi con

efpreffioni , e con titoli , e fottofcrittione,

molto più obliganti ; e ciò non oftante, un

certo Refidente, che non voglio nominare,

d'un Duca degli ordinari , ma Sereniamo

d'Italia , che haveva bifogno di me , mi

fcruTe una volta Lettera , cori fottofcrittio

ne, e titolo da farfi a calzolari, perche for

fe credeva di conlervare il decoro del fuo

Carattere. Mi creda Eecellentiffimo Signo

re , che i Letterati fi honbrano fenza Ce-

remoniale per fola cortefia, & in eterno ref-

to io per obligo.

LET
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LETTERA LX.

Ali* llluftriff. Signóri-, "Padrone Offer-

vandijf.il Signor Gregorio Leti.

Genevra.

PEralcuni affari del Rè mio Signore, man

do il mio Segretario ih Genevra, con una

mia Lettera al Configlio, e con altre inftrut-

tioni di bocca, che il medefimo tiene ordine

di conridarle a V. S. che me la perfuado ze-

lantiffitha per gli intereffi della Corona Cato-

lica. Prego dunque ilSignor Gregorio d'ap

poggiare con i (boi faviffimi Configli , e di

accompagnare con le me Cortefie detto mio

Segretario. Da Lei riceverà come un Difce-

polo dal Maeftro , le dovute educazioni,

tanto fopra all' affare danegotiarfi,comene'

mezi da tenere per parlare, e per conferire

con quefti Signori Sindici , e fe fia meglio

d'indrizzarfi al folo MaiufcoIo,ò vero a tutti

infieme. Son ficuro, che non faprei a chi me

glio indrizzarlo, e per ì'efperienza che tiene

degli ordirti di quelfa Città, e perche so che

mi ama, e qui mi confagro.

Ajftttionatijf.& oblìgatiff. Servidore-

-

Conte Cafatr, Ambnkiatore.

"LET
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LETTERA LXL

AW' Illuflrifftmo Signore ilSignor Gre

gorio Leti. Genevra.

PRima del fine di quefto Mefe farò nell'

obligo di fare un viaggio in'Milano, do

ve devo conferire con quell'Eccellentiffimo

Governatore fopra ad alcuni intereffi del Rè

noftro Signore , e come da per tutto porto

meco la qualità di fuo Servidore , e quelCa

rico d'oblighi, con li quali hàvoluto incari

carmi, mediante tante Tue gratie, e favori;

hò ftimato di mio dovere , il partecipargli

tal difegno , acciò vegga fe vi è cola in quel

la Città di fuo fervitio, che con piena vo

lontà nè abbraccierò i comandi , & adem

pirò a' mezi ; e di quefto pollo amcurarla,

che (limerò a mia gran fortuna, fe quefto

mio foglio farà affai fu/fidente a difponerla

a tar prova di quella mia (incera indanza.

Et in tanto refto con un intiera fperanza.

affettionatijf. obligatifltmo Servidore.

Duca di GiwimzzOy Ambafciatore.

LET-
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LETTERA LXII.

Almolto Magnifico Signore , /'/ Signor

Gregorio Leti. Genevra.

TRoverà fenza dubio ftrano V.S. che io

entri a Applicarla di grafie , fenza co-

nofceria, che ambifco la Tua amicitia , fenza

meritarla ; e che le fornifco incommodi, iti

un tempo che doverei teftimoniargli la mia

paflìone di lervirla. Ma farei torto al fuo no

me troppo ben conofciuto , fe dubitaffi del

la fua gentilezza , che per una voce comu

ne tiene per fua naturale inclinatone di

obligare gli Amici, fenza coriofcerli , che ve

ramente l'accattiva la benevolenza di quan

te mai Perfone di vaglia fon nell' Europa,

che profetano Lettere, ò Caratteri che de

vono profeflarle; e cofi me ne flato fatto

raporto da molti Miniftri , e Letterati di

quella Real Corte ; nella quale mi trovo

fono già fette anni trafcorfi con la qualità di

Refidente del Sereniamo Duca di N.

Per dar principio dunque ad un ligarac

di amicitia con un Letterato cofi celebre ,

piglio la libertà di raccomandarli il latore

della prefente , eh e un mio Nipote di So

rci-
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rella , ch'è reftato due anni meco in Parigi,

e che per intereffi di fua Cafa fe ne ri

torna nella Patria, con la rifoluttione di

panar per Genevra , non folo per fodis-

iàr la (olita curiofità di chi viaggia , di

veder le Città che fanno qualche figura,

ma per far provigione d'una dozena di

Horivoli , d'un certo prezzo competente

per farne regali ad amici. So che da per

tutto fpeflo li Foraftieri fon' ingannati,

onde per evitare tale difgratia al mio Ni

pote , lo raccomando alla fua protettone,

alla quale molto confido. Vegga in tanto

fe- dalle mie debolezze, nepoflono cavar

qualche frutto li fuoi comandi, auguran

dola che alla mancanza degli effetti, farà

tanto più difpofta la volontà , e qui di-

votamente mi railcgno di V. S.

•e dtjpofto afervutiti.

LET-
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LETTERA LXIII.

AlSignor Gregorio Leti, Genevra.

NOn conofco la fua Petfona di vifta.ma

tengo informattioni baftami dei fuo

merito , e non mediocre cognittione della

fua Famiglia, per perfuadermi la fptranza,

che polla difponerii ad efercitare la fua ge

nerosa benignità , e la più fanta carità Chri-^

ftiana nel foìlievo d'un Religiofo , il più dis

perato trà quanti mai Huomini hebbe il Mon

do, &il più oppreno di quanti mai Frati fu

rono fottopofti a perfecuttioni ne' Chioftri.

Nel nome di Dio, e delle vifcere di Chrifto

la prego Signor Gregorio di volermi effer

fegreto , e non volendo farmi del bene, per

compaffione, almeno s'aftenga a farmi del

male per fua humanità , confiderando ella

beniffimo , che fe cofa alcuna fi venifle di

quefto a feoprire, farebbe fatta di me. Soo

più di 30. anni, che m'hanno levato di ma

no il Magiftero , che vuol dire il Dottorato,

per darlo ad Afini , che mi ftimarei a diflb-

nore d'haverli per Difcepoli,tanto fono igno-

ranti , e per rendermi più infelice non mi

hanno voluto dare una fola volta , che un

folo
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folo Guardianato per un' anno di cinque

Frati: oltre tanti continui maltrattamenti ,

e perfecuttioni.

In fomma fon giunto all' ultimo grado

della difberattione , e vorrei volontieri pi

gliar la ltrada di Genevra , e quella Setta

che in quella fi confella, per potermi ven

dicare a mia fan rali a con la penna, contro

certi Bricconacci di Frati , che con la loro

ignoranza rubbano li Gradi , e gli Honori

dovuti a' Religiofi di merito, e di virtù. Jo

non pretendo Moglie , poiche in quefto

anno 1669. mi trovo appunto nell' età di

60. anni. Son Bacciliere , e Teologo , ma

non Maeftro , hò predicato più di 34. an

ni, ma in Pulpiti di poco rilievo, quefto è

vero, Se V.S. crede che vi poflaeffer luogo

per me in Genevra , ò per efler fatto Pre

dicatore, òper legger Teologia , ò per in-

fegnare altre Scienze, & immanità, perche

non vorrei morire di fame , nel ricever del

la fua rifpofta mi metterò in ftrada ; il mio

nome è fra Pietro Paolo Saviano Bacciliere

de' minori Conventuali, in San Lorenzo di

Napoli, ma la fupplico di fcrivermi al Padre

Bonaventura Santi, Religiofo Conventuale, .

e fono.

LET-
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LETTERA LXIV.

Al Tadre Bonaventura Santi, Religio-

fo Conuentuale . Napoli.

NOn è molto il mio humore di fcrivere

al vento , e pure fon conftretto di far

lo, non foloper non fapere a chi ferivo, ma

perche conofeo una gran leggerezza di ma

no , e di fpirito in chi mi fcrive. Non ne

go che non fiano pieni di perfec uttioni li

Chioftri, e li Capitoli , e Sinodi di Preti,

ma non fe ne deve fempre applicare la cau-

fa all'Invidia, alle calunnie , & alla vendet

ta , ma fpeflb alla natura deprevata di quei

Religiofi che fono incorrigibili , eDifcoli,

e che non bafta opera alcuna per metterli

alla ragione ; e mi vado perfuadendo che

V. P. non fia uno di quefti. Mi perdoni

la fin cerità, già che havendomi parlato del

la Carità Chriftiana voglio efercitarla,, orna

eflb defidera.

Come, un' Huomo, un Chriftiano , un

Frate , un Sacerdote , un Teologo , fcrive

una Lettera limile ad uno che non conof-

ce, ò che per lo meno fe lo perfuade Here-

tico ? Che bei principi di Religione ? ab-

Partel. S ban
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bandoname una, nella quale hà valuto 60.

anni , per abbracciarne un' altra , contro

alla quale haverà fin' hora predicato, e per

confeguenza abborrito , e con qual fonda

mento? Per vendicarli con la penna di quei

che l'hanno fatto del male, e forfe con giu-

ftitia. Buon Religiofo , quello che pollo fa

re per fuo fervitio è d'efortarlo a pregare la

Divina Mifericordia, a vertervi dar quel giu-

dicio che conviene ad ogni Chnftiano per

dillinguere il bene dal male, e che al ficuro

ne tiene più d'ogni altro bifogno un Reli

giofo della fua età , & io dalla mia parte

pregarò Iddio , che vi apra gli occhi a que-

fte mie efortattioni , poiche m'imagino che

havere un Corpo fenza Anima , ò pure un'

Anima fenza lume , fia in lui una medefima

cofa. Confideri la fua vita, che gli giovirà.

I .''li '\J -'

i r- '.;..'J

LET-
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LETTERA LXV.

Al Signor Gregorio Leti. Geneva.

COrae V. S. m'hà fatto fempre la gra

fia di venire a vedermi, ogni vol

ta ch'è venuto in Lufana per ren

der vifita al Signor Guerin fuo Suocero,

cofi mi fono perluafo che mi continuareb-

be quefto houore. Con tutto ciò hò in.

tefo che fia venuto pochi giorni fono,

e che fia partita , fenza havere io la fo-

lita fortuna, qua! difgratia è riufeita d'un

poco di fcandalo alla mia Moglie , e ne

dirò la ragione. Avanthieri pransò in mia

Cafa il Signor Miniftro Colinet, & entra

ti in difeorfo di V. S tra le altre cofe ci

dine d'haver Lei tenuto un ragionamen

to molto diftefo , eflendo a Tavola del

Signor Guerin quella ultima volta, fopra

alla neceffità che vi era, di falvar le ap

parenze, tanto in riguardo della Religio

ne , come dell' honor delle Donne , e

che fi dovevano levar quelle? occafioni, che

potelfero dar fcandalo ad altri.

Quefto hi fatto rammemorare a mia

Moglie, che la penultima volta cheV.S.

fù qui, venne da lui feontrata fola aca-

S 2 vai
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vallo, mentre fe ne ritornava in Geneva,

e ch'Ella veniva da render vifita di Par

to, alla Signora di Chandan, e che fi ac-

corfe che V.S. ne reftaffe fcandalizzata di

vederla fola, non orlante che gli haveffe

detto che il noftro Servidore che la fe-

guiva s'era diffamato alcuni paffi , per

andare a vedere la Madre in un Villag

gio vicino. V. S. sà che le Donne fon

iolpettofe, onde fi eonfirmò nel pendere

d'effere ftata V,S. fcandalizzato di veder

la fola , e per havere intefo il difcorfo

tenuto fopra tal materia, e per non na

verci fatto la grattia , come al folito di

venirci a vedere quefta ultima volta. Ne

habbiamo però ambidue rifo col Signor

Guerin che fu qui quefta matina , e vi

preghiamo di non effere in colera con

noi , di non trafcurare la folita gratia di

venirci a vedere quando viene in Lufana;

e di credere, che coli io come mia Moglie,

che non facciamo che un Corpo , conti-

nuaremo a vivere di V. S. &c.

LET-
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LETTERA LXVI.

Al Signor Luigi de Chaire. Lufana.

REfto infinitamente obligato aT honor

che V. S. mi fà de'fegni della fua Ami-

citia , e del diipiacere che teftimonia , per

non eflere io venuto a goder le fue gratie,

delle quali hà voluto Tempre riempirmi.

Haurebbe V.S. giufto fogetto di lamentarli

<è io haveffi refo vifita ad altri , ma il Si

gnor mio Suocero farà teftimonio , che non

fono reftato che un giorno, e mezo in Lu

fana , e da che fcavalcai da cavallo , non

ho pofto il piede fuori di Cafa , che per ri

montare a Cavallo nella partenza , e tale

era flato il mio difegno concepito in Gene-

va , & a quello fine non portai nè anche

fcarpe, fervendomi cavati gli ftivali, delle

Pianelle del mio Suocero , che non vorrei

mi ferrifero d'auguro alla Podagra.

. Mi ricordo beniffimo due anni fà , e cre

do più , d'havere fcontrato la fua Signora

Moglie un miglio in circa difcofto di Lufa

na, fola a Cavallo , fenza maravigliarmi di

veder la fua gratiofa poftura di Cavaliere,

per naverla altre volte veduta in tal pofto.

^ S 3 Ma
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Ma mi difpiace al (omino che fi fia conce

pito penfiere, che io me ne foffi fcandaliz-

zato. Io hò un Corpo di carne , con una

Tcfta foura le Spalle che non hi d'elea il cer.

vello , per pigliar cofi alla facile fuoco di

fcandalo. Ma quando mi foffi fcandalizza-

to di veder fole a Cavallo tutte le Donne

del Mondo, l'aàa dopo l'altra, ne haverei

efentato da tutte la fua Signora Moglie, del

le di cui virtù ne fono a pieno informato,

e dall' honor delia pratica , e dalle infor-

mattioni generali. E chi farebbe cofi leg

giere di capo di veder fola a Cavallo una

Dama, con un petto virile , con un' Ani

ma nobile, Madre di molti Parti, e Gran-

dotti, che fon già 1 8. anni che maritata,

che comincia a trafeurare il trattenimento

dell' antiche bellezze, e chehà un Capo per

cozzare contro ogni fuperbo Toro che vo-

leffe auvicinarla. Dico una Dama , alla

quale io medefimo hò intefo dire più volte,

facetamente con quelle fue gratiofe manie

re , Ch'era cofifatta d'Huomini che gliparrai

(thaverli tutti mangiati , e che da momento in

momento gli pareva che li veni/fero in bocca pei'

vomitarli. Et io che hò cognittione d'una

tal Dama , riceverò a fcandalo per haverla

veduta pochi palli lungi della Città fola a

Cavallo? Bagattelle. -, ; ' . '

In quanto al refto èeveriffimo il raporro

fat
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fatto a V. S. del mio ragionamento , che

come d'ordinario fi danno Ipeflb in occafio-

ni fimili differenti colori de' naturali , vo

glio io medefimo per Tua curi olita dilucidar

la. Mentre eravamo a Tavola del mio Suoce

ro la fera , & oltre a Noi due ilSignor Paftor

Colinet , il Signor di Soffrire, & il Signor

di Bergerie il Medico , fi è cominciato a

parlare dall' un difcorfo all' altro, di quello

ch'è più convenevole ad un'Huomo da be

ne per elfer tale, ciafcuno ne dille il fuo fen-

timento ; & il mio fi reftrinfe in tali concet

ti , ch'ero flato fempre di parere, come

con Io flelfo morrò , lenza diftornarmene,

che una Perfona che viveva moralmente be

ne, fenza far torto , ne male a nilfuno, e

che fi raccomandava con calde preghiere al

fuo Redentore , che quando anche vivefle

in un deferto , che farebbe un' empietà di

difperar della fua falute. Ma che però que

fto non baftava a formare un vero Huomo

da bene.

Faceva di melìieri vivere nella Società ci

vile , e farli conofcere membro della fua

Chiefa , per edificare il Proffimo con le fue

Attioni, e con la fua Vita, e che per me

ftimavo beftemie hereticali, quei fentimen-

ti d'alcuni , che poco fi curavano che il

Mondo ii tenelfe per buoni , ò per cattivi ,

non dovendo rendere tonto che a Dio del-

S 4 le
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le loro attioràj opinione del tutto erronea,

e contrariaalladottrina fagra diChriftonell'

Evangelio, il quale parlando a'fuoi Difee-

poli , da' quali ne dovevano cavare il loro

modello , tutto il refto del Corpo fucceffi-

vo della Chriftianità , li diede quefta in-

ftruttione, Luceat lux veftra coram hominibus,

ut videant opera veftra bona> &glorificerttPa

ttern veftrum , qui in Cahs eft , e chi non lo

faceva , non poteva meritare il titolo d'-

gione del Precetto diffinitivo , della divi

na Legge i Diliges Proxhnum tuum ficut

te ipfum. Dunque bifognava praticar que

fto Proffimo per amarlo , e non era poffi-

bi!e d'amarlo , come Chriftiano , fe non

fi edificava ; di modo che reftò conchiu-

fo fecondo al mio fentimento , che un ve

ro Huomo da bene , bifognava che falvafle

le apparenze , che fi falvavano , col dar

buoni efempi al fuo Profilmo della fua vi

ta, e della fua Religione. Rimetto il refto

all' altro ordinario.

Huomo da bene. Di

 

LET-
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LETTERA LXVII.

Del medejimo al mede/imo.

DA quefto articolo paflai poi io ad un'

altro , che fu quello , che conveniva

nkeflariamente che in riguardo del Seflb fi

falvaflero le apparenze, tanto verio le Don

ne, che verfo le Zitelle , e ch'era un (egno

di sfacciata condotta, quel tanto che anda

vano dicendo alcune di quefte , che nulla fi

curavano di duellò che il Mondo diceva, e che

affai le bajlava di conoscere la loro confcienxM,

éril loro honore. Nò , quello non bafta; bi-

fognafalvar le apparenze, però con deftrez-

za, e prudenza lenza dar nel!' ecceflo, co

me fanno gli Italiani, HTedefchi, eliZuiz-

zeri , tra li quali non fi permette nè anche

ad un Cogino Germano di condurre , &

accompagnare di giorno tempo , e tanto

meno di notte , una fua Cogina , Vergine

fia, ò maritata da una Cala in un' altra , ò

per vifita , ò per altro fogetto , nè tan po

co in occafioni mortuari; di modo cheque

fto non è falvare le apparenze , ma al con

trario dhìruggere in qualche maniera la

buona fede nella Società civile , & have^

re apprensione del fangue ideilo.

Ecco un gran male nelle troppo precaut-

tio
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noni; dall' altra parte vi è molto manifefta

là neceffità di lalvare le apparenze in Fran

cia, & in certe Provincie vicine, che van

no in quefto imitando li Francefi , e negli

abiti , e nell' attioni. Io veramente non

poflb parlarne, per efperienza, perche non

fono nato in Francia , nè in altre Provin

cie, ò Regni che la confinano, fe non fofle

in Geneva, onde mi rapporto all' informat-

tioni, & a quel tanto che ne vado oflervan-

do in Geneva, che veramente converrebbe

lalvar le apparenze , per efler troppo gran

di gli ab ufi , e come rocca/ionefa THuomo la

dro i fpeflb fe ne veggono nafcere degli abu

fi, che caufano difturbi agli uni , e che

fanno lagrimar gli altri. Non è una fcanda-

lofa vergogna vedere una Damigella con

dotta per la mano , da un Garzoncello,

non che di giorno , prima , e dopo la

meza notte, e dove la conduce ? nelle vifite,

ò nel ritorno di quefte ; in qualche ballo,

ò dal ballo in Cafa , nella Comedia , ò in

Cafa dopo quefta finita ; e quefto vuol dir

di Notte, e di giorno ne' {patteggi, incer

ti luoghi fcartati; in certe collattionette in

Giardini; & a che ferve quella mallìma co

mune che fi devono falvar le apparenze.

Nelle Croniche dell' Ordine Francescano

fi legge, che mentre il Padre fra Francetco,

che fu poi Fondatore , e Santo , andava a

* vili
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vifitare un' Infermo, infieme con fra Giu-

nipero fuo Compagno, qualche miglio fuori

della Città d'Affili, nel panare per un Giardi-

noche apartenevaad un Curato, videro che

quefto con atti lafcivi accapezzava unaGio

vinetta. Allora il Padre Francefco vedendo

che il fuo Compagnocominciavaafcandaliz-

zarfi , poftofi egli inginochioni gli difle,

Vedi tu fra Giunipero, quanto obligo habbiamo

alla mifericordia divina chefi degna difarcigo

dere una cojìgranpace , quel Reverendo Reli-

giofo , che tu vedi là, non bacia quella figlivola

per libidine, ma perfegnodt Amicitia,e per dar

fegno della buma unione, che deve regnare nella

Società civile tra gli uni, e gli altri.

Quello efempio è unico, fe pure è vero,

ma però è veriffimo che fi trova nelle Cro

niche. Ma comunque fia San Francefco è

morto , e fon ficuro che in torno a quefto

particolare non hà lafciato heredi nel Mon

do. Se tutti gli Huomini del Mondo fofle

ro di quefto humore, di giudicar bene del

male , & in luogo de' giudicii cattivi farne

de' buoni , io direi che farebbe fuperfluo il

penfiere ifteflb , di falvar le apparenze. Ma

gli Huomini del noftro Secolo , & ancor

peggio le Donne fono di altro humore ; fe

fi vede toccare il dito da un Giovinotto ad

una Giovinetta , fi dirà che s'hà vedu

to baciargli la mano , e fe la mano la boc



284 L STTJRB mistb del

ca. Non fi dirà che un' Huomo , hà con

dotto unaDonna tenendolo (òtto il braccio

in una vinta , con tutta la /incerità mag

giore , fenza ne pur macchia di mimmo de-

fiderio finiflro, ben lungi di quefto vi fi ag

giungeranno mille falfe dicerie , & infiniti

fofpetti , d'una mofcha fi farà una mandra

intiera di Caproni , e per un niente fi de

turperà l'honore , e la riputazione non d'

una Verginella innocente, ma d'una Fami

glia tutta intiera , di modo che ogni buo

na maffima vuole che fi falvino le apparen

ze. Ecco mio Signore in che fi reftrinfe il

mio fentimento , il quale non farà mai -

ftretto nel dirfi, di V. S. &c.

LET
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LETTERA LXVIII.

..ìj

AlSignor Gregorio Leti. Genevra*

. . . . .. j

DAISignorDottoirCineltì, Medico in Fi

renze, mi è ftato , per fua cortelìa, e

per mia fortuna, dato avifo ch'era ufcitaalla

Luce una fua Opera , cheportava per titolo,

Italia Regnante , divifa in quattro Volumi, in

duede'quali fi vedevano gli elogi d'una gran

parte de' Letterati , che più fionfcono al

prelente in Italia, con l'aggiunta che nel ter

zo s'era ella degnata di far mentione di me.

Quefto raporto m'obligò di far le maggiori

diligenze, per vederne un'Efemplare , acciò'

potefli ioaccomplire al mio benefattore, con

quei debiti termini che convengono alla po

vertà Religiofa, & alla debolezza de' mici ta

lenti , e col mezo dello fteflb Dottore, ne ot

tenni l'intento dell' impronto del folo terzo'

Volumd e quali per poche hore, poiche .lai

rarità dell'Opera, che interefacon un fiume

d'oro d'eloquenza, tanti numi tutelari d'A-

" pollo, lafcarfezza che fi trova degli Efempla-

ri , e l'apprenfione che non fia per mettervi

Roma le lue mani con i foliti rigorofi divieti

- obiiga tutti a mendicarne i commodi della

Lettura, onde mi vidi conftretto più tofto

chea leggerlo,divorarlo. Ho-
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Hora con quella (incerità di confcienza

che fi ricerca in chi vive fotto l'offervarvza

de' voti gli dirò , che non haverei mai cre

duto poffibile, che un Scrittore, che abban

donò l'Italia ancor giovine , che fi trova ne'

primi fiori della fua età virile, per quanto

intendo , che fia fiato capace di dare un

frutto cofi maturo al Publico , & arricchire

fideila Italia d'un Teforo, che non hà prez

zo , perche le Ricchezze dell' Ingegno fon

gemme ineftimabili. Sento però dispiacere,

di veder troppo mortificata la miamodeftia,

mentre i fùoi elogi , forpaffano di lungo al

mio merito ; e mi privano per la ftefla ra

gione di celebrarne gli encomi nelf occalìo-

ni, ò con la penna, ò con la lingua, e dell' A ut-

torce dell'Opera. Nonhòvoluto però man

care alla convenienza, nè procraffa'nar d'un

momento il tempo, a render gratie del fuo af

fetto, che con tanta bontàhà voluto tettimo-

niare a 30. miei anni di fervi rio al publico,

con quel che di più fi è degnata accennare,

con tanta efattezza, delle mie Opere date fin'

hora alla luce. Vorrei che la mia povertà dell'

Abito, e dell' Ingegno, miforniilero mezi (uf

ficienti al defiderio del cuoreper t ftimoniar-

gli la dovuta gratitudine, non potendolo fare

in altra maniera, che con dechiarermi di V.S.

Humilffimo & obligatiflìmo Servidore, Fra

Bonaventura Baronio, Minore OJfervante.

LET*
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LETTERA LXIX.

ÀI molto Reverendo 'Padre , // Padre

fra Bonaventura Baronia , Minore

OJfervante. Firenze.

MOlto Reverendo Padre. La cognizio

ne che tengo delle maffinie precipito-

fe di Roma , m'ha privato con mio eftremo

difpiacere di quella nodritura appunto, ch'è

più conforme al mio genio, e che meglio

d'ogni altra alimenta il mio cuore. Non hò

voluto che su la mente delie mie proprie fo-

disfàttioni fi apparecchiane cibo, che nuo

cine altre tanto vitale al mio humore, che

mortale agli intereffi di chi riverifco, come

Divinità delle Scienze più fublimi , perche

Teologiche:fenzaqueftaconfiderattionenon

haverei permefib al ficuro che V. P. mi pre-

venifle con un foglio coli pieno d'humanità,

che nonlafcia d'accrefcermi con tanto hono-

re dell' ambittione, non eflendo comune l'e-

fempio che un Religiofo di coli decantato no

me fi degni icrivere ad uno ehe non è di lenti-

menti Romani. DiròdipiùallaPaternitàvo-

ftra, che quantunque fpogliato, d'ogni paffic-

nehoftimato tender giultitia allaChiefa, &

alSecelo n«l publicare alla Pofterità lefue

emi
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eminenti qualità nella dottrina , coti la quale

hàfoftenuto le glorie dell' una , & arricchito

l'efercitio nelle Scienze dell' altro. Con tutto

ciònon haverei mai ardito pigliar quefta li

bertà di familiarizzarmi con Lettere con un

Religiofo, di cui è generale fa fama, che ad

altro non penia che agli ftudi della fua Cella,

&all' affiduità del Choro, dal quale non man

ca mai, oltre allafrequenza de' Confeffionari :

ma chedico? l'aufterìtà della fua vita, che

riefce di tanta edificattione a Popoli; equa!

mai Profetante più di me capace, e fortu

nato nelle Lettere, farebbe flato cofi audace

di avanzarli ad ambir l'honore di tal corrif-

pondenza? •- ni .

Benedetta dunque fia la benigna rifolut-

tione della Paternitàvoftra,nel rendermicon

tanto honore, il più contento Huomo del

mondo, col farmi conofcere con gli effetti,

che la Santitàdella vita ne' Religiofi che pro-

feflàn Lettere, non confifle in quei feropoli

che fono più di Bacchettoni, e di Hippocrìti,

che d'Anime humane,e benigne.Mi conf gro

dunquedel tutto ad unatanto e femplare bon

tà & in legno di riverito fagriricio, gli invio

unCorpo della ftefla Opera,che hàla fortuna

d'elkre accreditata coi contenuto del fuo glo-

riofiffimo nome, e che mi mette a me neh'

obligodivivere,e morire. Della Paternità vo

ftra, zetentìffimo Servidore. Leti.

LET-
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LETTERA LXX.

AlSignor Gregorio Leti. Genevra.

QUanto vero è flato Tempre il proverbio,

che dalla Vita alfajfo è un brevepaffo; altre

tanto è veriffimo, Che alfajfo unita,fpeffo và la

vita. Due meli fono capitarono , qui le nuo

ve, fenzaavifo alcuno dì precedente infermi-

tà,che V.S.fen'era panato a render conto all'

altra vita, e privato il mondo della continuata

tione di quelle tante fue Opere , che ferviva-

no di ricchezze al Secolo. Queftevoci per di

re il vero,fono feminate dalle maffime de' fuoi

Amici, per (coprire quali fofleroi fentimenti

particolari nel comune, iopra tal morte, che fi

credeva indubitabile, mentre fi allegavano

circonftanze da quelli , e quell'altri, che bi-

fognava crederla tale che s'andava vociferan

do. Mi creda, Signor Gregorio, che non hò

trovato alcun Nemico manifefto con paffio-

ne al fuo nome, e comunemente/i conchiu

deva che i Letterati perdevanomolto, poiche

gli Scrittori della fua natura, nonfolo non fe

ne trovava uno per Secolo, con quell'animo

inperturbabile nel dir la verità fenza timore,

ma nèancheunoin dieci Secoli; eleperfo-

ne più pie aggiungevano , chefentivano

Parte I. T dif
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difpiacere nella Tua morte nell' herefia, per

che fe navefle vifluto vi era luogo da Aerare.

In tanto li SignoriCombi, eLanau, Mer

canti Librari di primo grido, fi diedero ad in

formare tutti quei checapitavanoalla lor bot

tega, che V. S. era folo convalefcente , e fuori

d'ogni pericolo , ma ch'era vero che havea

prefo il titolo di refufcitato , per eflere flato

viciniffimo al follò , & in un'angonia di due

giorni fenza più affiftenza di Medici , e che

alficuro fe farebbe flato traCatolici fi fareb

be riputato adun miracolo. Già erano otto

giorni che io havevo intefolamorte,ma del

la fuarefurrettione non ne hò udito parlare

che quefta matina, e per mia fortunagiorno

di pofta , onde non hò pofluto differire un

> momento di feco congratularmi, e della falfa

nuova della morte, e della ricuperata fan ita,

dopo una lunga, e tanto perigliofa malaria.

Per Dio, che le non folli difeofto che due, ò

tre giornate,da Lei, che me ne andarei in per-

fona, per abbracciarla, e congratularmi di

bocca. Prego dunque Iddio, che la confervi

ad multos annos , per la gloria della noftra

Italia, e perpotere con più piacere dirmi, &c.

LET-
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LETTERA LXXI.

Al Signor Simone Bernotti , Genti?-

huomo Udinefe. l^enetia.

REfto obligato a V.S. dell' avifo che mi

dà, e della voce corfa della mia mor

te , dell' arrivo poi della mia refurrettione,

e delcortefe, e benigno officio di congra-

tulattione, per la ricuperata vita; tanto più

da me riverito , quanto che hà preceduto

ad ogni altro. Non trova ftrana una tal vo

ce fparfafi , perefler troppo appoggiata

foura una bafe non lieve , già che difperato

da Medici il Corpo, li Predicanti che do- '

vevano aiutarmi l'Anima a ben morire, cre

duta la mia angonia fenza più (entimemi,

fe non mi abbandonarono come Amici gli

Amici : almeno mi confideravano come

Gadavero. Di modo che hà ben ragione V.

S. di fcrivermi che non è fola la ftrada dal

la vita ali a morte, che un corto palio, ma che

vi era anche quella con ugual paflb dalla

morte alla vita, con quefta differenza pe

rò che nella prima ci conduceva la legge

della natura, indifpenfabile a tutti , e nella

feconda , quella della gratia , ch e partico

lare a ben pochi ; & io polfo dire d'eflere

T 2 uno
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uno di quefti , appunto nella mia età di

47. anni ; e qual iìa la fatalità desinata

ad un tanto miracolo non lo so; ma sò

bene che la Providenza che può regolar

le leggi della vita, e della morte degli Huo-

mini , le regola con arcani troppo ofcuri

per penetrarli.

Non penfo più dunque chea vivere con i

viventi, che tanto è a dire con Letterati,

che fon quelli che pofledono , e che dan

no ad altri i lumi della ragione; ma più

in particolare non pofTo a baftanza rau-

vivarmi nella mente i fuoi affettuofi offici

che fi degna paiTar meco , che come più

giovine di me , vi è apparenza , che prima

di lui potrò havere io ancora bifogno d'altri

- limili offici , che per levargli la briga gli

dechiaro, che tengo quefti come per fatti,

in tutti quelli che potrebbe occorrere da far

mi; effondo vero che una (ola volta fi muo

re, ma che cento fi potrebbe refufcitare, e

bafta che un tal Medico, preiè la licenza di

dirmi , che io ero il ventiottefimo infermo

ch'egli haveva rifufcitato , e pure non è che

l'inferiore a' cinque che mi haveano tratta

to , come fupenore nella divottione a tutti i

Servidori di V. S. io fono, &c.

LET-
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LETTERA.! XXII.

Al Signor Leti. BoiJJy.

Hleri la fera fiamo arrivati qui in Cala

della Signora Andrion mia Cogina ,

e nel punto iueflo ci venne fatto raporto,

che V- S. Si trovava folo in Boiffi , per efler

la fua Signora Moglie , e Famiglia in Ge-

nevra , e benche viciniffima fia la ftrada di

due picciole miglia , per quanto ci dico

no , ad ogni modo Marno giunte cofi ftrac-

che , & abbattute dalle tante importune

montagne , con Cavalli più ftracchi di Noi,

che non ci fu poffibile di continuar la ftra

da fino a Boiffi , che al ficuro (àrebbomo

andate a forprenderla, e come voialtri Fi-

lofofi habbiate per coftume di dire , che la

notte E il buon Configlio , e ne sò anche

le parole in Latino (in noEìe conjilium) che

le pronuncio chiufe in una parentefi , ac

ciò non fi fcandalizzi di me , che faccio la

dotta , bafta che meglio maturato , acciò

non reftafle forprefa , habbiamo rifoluto

di mandargli quefto Biglietto , nel quale

io parlo in plurale, perche meco fi tro

va la Signora de Bellaire, che per hàver

T 5 leti
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letto alcune fue Opere , con ogni maggio

re piacere , tiene cofi grande il defiderio

di vederla , che fe folle gravida , al ficuro

che portarebbe la voglia d'un gran Lettera

to nel feno , ma come è ftata più di me

fortunata in Marito vive efente di quefto

pericolo d'ingravidarti di voglie , e delle

lue gratie, e bellezze fe ne rende adorato

re ogni occhio, come fon ficura che non la

difprezzerà la fua Penna , con qualche elo

gio a fuo luogo, e tempo.

Siamo contufe , lenza fapcre a quello

che dobbiamo appigliarci , ma come fia-

mo pienamente intorniate della fua grande

efperienza nelle migliori maifime di ftato ,

e politiche , gli lafciamo la (celta di quello

che flima più conveniente da farfi , cioè fe

due Donne fenza Marito , che vadino ad

attaccare un' rinomo fenza Moglie ; ò che

quefto vada per aflalire le altre. Se noi

foliimo ficure , che V. S. havefle fcordato

de! tutto quell' humore felvaggio, col qua

le vivono gli Italiani in Italia , dove non

lì fanno guardar le Donne che dietro

le Crati , ò per via di fin.ftre alte , e

ben lungi , non haurebbomo fatto dif

ficoltà d'andare ad attaccarlo le prime ,

ma dubiofo l'efito , affettiamo la fua Sen

tenza. In quanto fe Y. S. ci farà la gra-

tia di venire il primo ad attaccarci, già

che
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che la maggior fodisfattione del Sellò in

Francia è quella d'eflere {peno attaccato

dalle frequenti vifite di Galant'huomini. In

quanto a noi fe haveremo l'honore del vo-

ftro attacco , habbiamo rifoluto di non di

fenderci con altre Armi , che con lo fcop-

pio di due bacci ciafcuna all' ufo Francefe,

con quelle carezze , delle quali abbonda la

noftra Nattione, e con quel che di più per-

mettte l'honeftà . non bacchettona , & in

tanto fiamo.

LET
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LETTERA LXXIII.

A Madama!)inet. AHome.

là che V. S. m'hà parlato in Plura-

alla fua gentiliffima Lettera in Singulare,

e Plurale, conofcendo . beniffimo che tie- v

ne frefca la Grammatica in petto. Ad

ogni altra cofa penfavo in quella mia fb-

litudine, che di ricevere chiuJo in un fo

glio un Paradifo di gratie, che mi ven

ne confignato appunto (che congiuntu

ra fatale) mentre conchiudevo una Let

tera fcritta a mia Moglie in Geneva con

tali parole, Mia vita, mio bene, mia Ani

ma cento volte ti abbraccio , e ti mando milk

baci in biglietto di cambio , e fe ne vuoi il con

tante , vieni a trovarmi dimane , onde celia

to di dar fine a quefta per legger la fua,

appena ne terminai la lettura, che ripre-

fa la penna fcancellai le parole, Se ne vuoi

il contante vieni a trovarmi dimane , acciò

reftata mia Moglie in Geneva , pofla io

meglio goder con libertà una coli favo

revole fortuna, di darmi del tutto a Da

me fi belle,

Ella mi fcrive Madama , che il buon

 

non farò io male di rilpondere

Con-
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Configlio fi piglia la notte , ch'èpur vero

in riguardo degli Huomini che fono aggra

vati di tari re cure, e governi , ma non fa-

pevo che quefta neceffità fi ftende anche al

le Donne, delle quali hò Tempre intefo di

re , ch'era di lor naturale di configliare il

giorno , quel che far doveano la notte, ma

non havevo mai intefo dire, che andavano

maturando la notte quel che adempire do

vevano il giorno , particolarmente le Don

ne Francefi , che non penfano ad altro che

a godere il prelente , fenza darfi gran briga

del futuro. Ma fia pur cofi che il buon con

figlio fi matura la notte, anche dalle Don

ne Francefi , certo che loro altre Signore

non hanno ben maturato quello , col quale

dovevano meco fervitfi. Di gratia , dicia

mo il vero , effe mi fanno fapere che fono

ftracche , & abatrute , e dal cattivo viag

gio, e da peggiori Cavalli , e poi mi lan

ciano in libertà la fcelta , ò d'andare ad at

taccarle, ò fe voglio che mi venghino ad at

taccare ? Dico il vero , che non trovo que

fta proporla molto gloriofa per me ; & in

fatti che dirà il mondo, fe io fano, e robu-

fto , e che fenza vanità poflb dire, che non

mi fta cofi male in mano la penna , con la

quale dirocco fpeflb Cittadelle , e Caftelli,

fchiero Eferciti , & ordino battaglie , mi

farò lecito d'andare ad attaccare due Da

me,
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me , cofi deboli , e ftracche che appena

poflbno reggerli in piede ? In verità mie

cariffime Sgnore , che quefta attione non

farebbe molto obligante per me , e per

mio honore, & il voftro, non dovrebbo

no permettermi di metterlo in efecuttione ,

e tanto più trattandoli d'andare ad attacca

re una Dama che non hò la fortuna di co-

nofcere , nè la volontà di conofcerla che

adorante le fue bellezze, e virtù.

Ma voi mia cara Madama Dinet , che

con tanta benignità vi liete fempre intere-

fata ne' miei intereffi , havete procurato

in quella volta di rendermi un cattivo of.

ficio, che farà rimediato , nel contentarli

ambidue , che io fcelga il fecondo de' due

punti propoftimi , pure che vi fcordate

della voftra nobiliffima Città di Lione, do

ve tanto fortunati fono li Galli non vi

(paventi il nome, e la vifta di due Caponi,

che accommodati con qualche intingolo,

potranno riufcir di maggior gufto che cer

ti Pollaftroni Francefi , che non fanno da

re alle Dame , che certe galanterie fenza

falfa, che appena vogliano il prezzo di due

Pollaftrelli. Che non vi (paventi in gratia

quel voftro fentimento , che gli Italiani in

Italia hanno l'humore felvag^io verfo le

Donne , per caufa che non Cogliono par

larle che di lungi , nè vederle che dietro le

Cra
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Grate , perche quando vogliono fanno be-

niffimo trovare il gitto delia buona Lepre.

In oltre le prego di reftar perfuafe , che la

caccia delle Selvatiche fà la più riguarde

vole figura delle menfe più fplendide , e

come non fono cofi comuni , fi rendono

più ftimabili , e più faporofe, che quel

li Uecelacci , che per efTèr troppo comu

ni , e troppo frequenti fi rendono di tanta

naufea , che appena fe ne vuol fentire l'o

dore. Un Lione accrefee la forza, e l'ardire,

(e dopo reftato qualche tempo chiufo in

ierraglio, fi mette nella fua libertà.

Ma quando tutti gli Italiani foflero cor-

riipondenti alla perluafiva loro , le af-

ficuro , che tale io non fui mai in Italia , e

che meno lo farò in Francia , e che quando

vi fofle ogetto alcuno da farmi paura', que

fto farebbe quello appunto di faper che la

Signora Dinet parla Latino , poiche fe

una Donna che non fapea ancora parla

re che una fola lingua , & anche cavata

dal modello d'unOflo, fu fufficiente a cor

rompere il più grande del Mondo , e che

farà una che ne sà parlar due ? e"con un'

HuOmo de' più mediocri dell' Univerfo,

ma òhe però fenza bifogno d'alcuna per-

fuafiva , fi ftimerà glonofo di potere ap

profondire in ogni qualunque luogo la Ter

ra, per poterfi più riverente piegare innan
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ti i piedi di due Dame, da lui (limate ado

rabili. Gcntiliflìme mie Dame mettiamo da

parte le burle , per non far come Arlichino

che tanto burla , fino che trova la verità.

Io mi trovo; con un mal di Ginocchio, che

quantunque fenza dolore, mi priva adogni

modo di potere ufcire di Cafa a piedi , e

molto meno di poter montare qualunque

Cavallo a quattro piedi , quando fofle an

che il Bucefalo d'Akflàndro; e non haven-

do di Mercurio l'Ingegno , e meno le Ali ,

non mi è permeflò di volare. Non dico al

tro nella fperanza di vederle fra poche ho-

re,che mi fembrarann/-. q«<*«ij

LET
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LETTERA LXXIV.

All'lllufiriff". Signor Gregorio Leti»

Genevra.

IL ribombo della fua Italia Regnanza,

fuegliaun' Eco cofi harmoniofo nel petto

di tutti i Letterati che han la fortuna d'-

efier tali in Italia , che non vi è alcuno che

non fi sforzi di rendere armoniofa la lingua

per celebrarne gli encomi, ancorche fcarfe

fi rende ciafeuna , benche feoccata da boc

ca feconda , & irrigata da foave rugiada,

per non poter partorire quei tefori che con-

verrebbono ad arricchir di lodi quella Pen

na, che hà tirato al volo più in sù dove ri-

fiedon le Glorie , di tanti Letterati , che

non oftante che abbondaffero in merito, pu

re fe ne ftavano fepolti , per non trovarli

Scrittore fi abile a fcavar tante vene, e tan

te miniere d'Ingegni che arricchivano il Se

colo , deftinato tal privilegio dal grande

Apollo , Padre delle Scienze più iuminofe,

a quel dottiffimo Leti che folo contrapela

il merito di tanti da lui tanto ingranditi , e

per lua gloria dirò che dall' opinione com-

mune fi foftiene che mai Opera , meglio di

; que
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quefta fua fàverificarein generale quella de

cantata fentenza , Vrvit poftfùnera virtus.

Quando V.S.Hluftriffima m'havefle fatto la

grana di parteciparmi un tanto da me ri

verito difegno, oltre all' honorc che have-

rei ricevuto di vedermi aperta la ftrada del

la corrifpondenza con un Letterato , del

di cui merito fenepreggia l'Italia, c ne go

de i frutti l'Europa ; farei panato a Appli

carla, per maggior vantaggio della fua glo

ria , di {"cancellar dalle fue memorie il mio

nome , perche fpeflfo il far volare un Pipi-

ftrello tra le Aquile , di nulla giova a que-

fte, & offende la natura di quello che fi co-

nofce impotente da poter pervenire , dove

te altre pervengono. Ma già ehe V.S. Uluft.

hà voluto per fua bontà che io goda il be

neficio di cofi vantagiofe Gratie con gli al

tri, tra la confufione , e l'honore megli con

riverente tributo , ad un tanto fagrihcio di

non meritati favori , divotamente la prego

d'aggradire due Efemplari della mia Hifto-

ria del Cardinal Morofini , coli bene indo

rata dall' oro della fua Penna , & in tanto

fi contenti che con la mia mi dechiari hors

per fempre.

feuo più di tutti obligato ,

 

LET-
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LETTERA LXXV.

AlReverendiJJimo Tadre, Don Stefa

no Lofmiy Gt nerale dell' Ordine de*

Soma/eòi , & Orator publico della

SereniJJima Repuolica. Vtnetia.

IL merito di V.P.R. è cofigrande.eftraor-

dinario,che fi rende adorabile nella lingua,

e nel cuore anche di coloro che negano f-

addorattione ifteifa de' Santi. Da quefta

potrà ella per fua benigna bontà argomen

tare , di qual natura iia l'ofiequiolà divot-

tione del mio cuore , verfo il luo decanta-

tiffimo nome, che ferve di porta ad un me

rito, che la rende il primo del fuo Ordine,

e per le Cariche , e per il merito , & il

più encomiato Oratore della più Reale Re-

puplica del Mondo , tra quanti mai l'hanno

preceduto in tal Carattere. Come poteva

quefto mio zelo , non (uegliarmi nel petto,

cofi grande l'ambittione, di procurar tutte

le occafioni più adequate per fargli conos

cere , quanto mi fia glorioto d'humiliarmi

a' cenni d'una Padronanza, che merita ifa-

grifici maggiori di fervitù.

Quanto maggiormente io ammiro lade-

ftriflòma modeftia di V. P. R. tanto più pi

glio
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glio motivo di credere indifpenfabile la con

giuntura prefentatami , e la riloluttione co-

ìt ben prela , di fcrivere quel poco che hò

fcritto del fuo inenarrabile merito nelle Let

tere , non fenza mia mortifkattione , per

che mancando io de' talenti dovuti, lamia

penna non hà fervito che ad abbozzare; &

il mio Inchioftro che ad ofeurare; &al ficu-

ro che haurebbe havuto V. R. R. giufta ra

gione di cenfurarmi gravemente nel troppo

ardire dell' intraprefa di reftringere in cofi

poco giro di parole l'elogio d'un nuovo Ci

cerone del Secolo. Et in tanto in luogo di

biafimi fi degna prevenirmi con le fue gra-

tie 1 nel fcrivermi il primo , e nell' arric

chirmi del dono prenoto della fua Opera

che vola con fama immortale , fin dove fi

(tendono i Confini del Cielo. Quefto mi

fa perfuadere che V. P. R. non difprezzerà

il contro cambio di due Efemplari della mia

Italia Regnante , e d'una riverente fupplica,

di dare ordine che fiano rimedi fecondo al

loro indrizzo gli altri Corpi che fono com-

prefi nella Cafce:ta che gli farà rimena da'

Signori Combi, e Lanau. La fua generofa

benignità ifeuferà le mie importunità , e mi

permetterà di dirmi in eterno.

LET-
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LETTERA LXXVI.

Al Signor Gregorio Leti. Genevra*,

DAI Signor Ottavio Ferrari, Lettor d-

humanitàin cotefto Studio venni coti

fomma cortefia informato, che V. S. I. s'e

ra compiacciuta di far mentione honore-

vole di me nel terzo Volume della fua Ita

lia Regnante , che per far maggiormen

te rifplendere quello Signore la fua gen

tilezza mi mandò lo fteflb Volume per;

vederne il luogo, nè faprei dire con quan

ta ammirattione lo precorfi tutto ; non

potendo comprendere come fia poffibile,

che un' Auttore ftraniere, (già che mi di

cono che fon quafi 20. anni che ufcito

d'Italia fi è ripatriato in Genevra) pofla

con tanta eloquenza, e con tanta perfet

ta cognittione di materie defcrivere tante

particolarità delle più rilevate d'un fi gran

numero de' Letterati italiani , e per me

gli protefto che d'alcuni non ne havevo

notitia. Non s'inganna V. S. nello fcrive-

re che io mi vado auvicinando agli ot

tanta , da' quali non m'allontano che di

tre Settimane; onde tanto maggiore è il

mio fogetto d accrefcer la venerattione al-

ParteL V &
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la fua eloquentiffima Penna , mentre veggo

che tienla virtù cofi efficace di fare riiorgere

ad una vita immortale quei che ftanno fui

punto di far fagrificio delloro Corpo, per

decreto della natura alla Tomba.

Da quefto può ella benignamenteargomen

tare chenonpenfo alleDignità di Roma, co

me protefto di non haverne mai penfato, fino

a quel punto, di rendermi Cortegiano con

l'abbandonar li miei ftudi verfo coloro che

potevano conferirle mediante le loro racco-

mandattioni. Stimo però di dovergli direfol

queflo,chefelaCortediRoma m'haveflerefo

altre tanta giuftitia, quanta V.S. I. mi fà gra

tia, gli haurebbe tolto i mezzi di fcandalizzarfi

come ella fà per non vedermi avanzato, come

avanzati fi fono tanti altri. Mi creda però che

vivo cofi contento nella mia Cella , tra li miei

foliti ftudi, come quei Religiofi, che rifpetto

alle Dignità ottenute godon fafti , e Palazzi.

Cofi và Signor Gregorio, nelle Corti ci è una

fortuna , nella Chriftianità una Previdenza ;

anchediSanto Ilarione fi è fcritto , Et tamen

tantushicvir, domefttcis dumtaxat ìnfignitus ho-

noribus occubuit , & Monaftico indutus habitus

fepelitur Non penfo più ad honori,ma ftimarò

maggiore d'ogni qualunque Prelatura, quello

che V.S.I. fi è degnata farmi, con quefta mor-

tificattione di non poterne confervare lunga

la memoria.onde con tanto più ardoregliene

rendo «doppiate le gratie, &c. LET-
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LETTERA LXXVIL

ÀI molto Reverendo Tadre tfrà Fran-

cefco Macedo diCoimbria^ Minore

OJJervante. Tadoa.

NOn credevo quafi che foflè appena la

mia Italia Regnante giunta in Venetia,

nel punto della data della benigniffiraa Let

tera di V. P.M. R. nonhavendomai creduto

di vedermi prevenuto con un fuo beni-

gniffimo foglio, & honorato da cofiobli-

ganti elpreffioni , che baftaiebbono ad in-

fuperbire la modeftia d'un Capuccino in Ro

ma, nonche ilCapod'unCalviniftain Gene

ra. Già hò inviato con Vafcello partito per

Liuorno una Cafcetta in Venetia con alcuni

Efemplari, di detta mia Italia Regnante rac

comandati al Signor Dottor Giovanni Palaz^

zi, Piovano di Santa Maria Mater Domini,

e de' quali uno perV.P. fupplicando,con tut

te le maggiori preghiere detto Signor Piova

no di farglielo capitare. Queftoèperò vero,

che non ho ardito pigliarmi la licenza di fer

vergli , e per non fapere qual foife per elfere

la fua difpofittione verfo la mia Perfona, e

quai fentimenti gli potente dare il fuo abito,

ò la fua età , e per haver pur troppo noti-

V 1 tia
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tia delle mifure che fono da prenderti con

Vlnquifittione ; ma lodato fia Iddio c h

m'hà fatto conofcere tanto ecceflb di be

nignità nella P. V.

La natura non m'hà fornito (e di che

non la condanno , nè me ne lagno) ne in-

clinattione quanto bilogna ; nè patienza

nelle fperanze quanto conviene per andar

mendicando fortuna nelle Corti; ma parti

colarmente hò havuto in horrore quella di

Roma. In tanto dirò che quando anche 1*-

haveffi havuto in fomma venerattione,l'in-

formattione che ne hò d'haver trattato cofi

male il merito della P.V. farebbe fufH dente a

mettermela nel cuore inopprobrio. Sommo

Iddio , e dove fi può trovare un Padre Ma-

cedo? dove un Scrittore che habbia più , e

meglio fcritto?dove unReligiofo d'una vita

più efemplare ? Dove un Dottore che potef-

fe con più folide ragioni difendere l'Immu

nità Ecclefiaftiche ? Et in tanto quefto me-

demo , fi lafcia chiufo in una Cella per lo

fpatio di 6y anni, & in tanto tanti altri,

non più meritevoli, e di gran lunga inferio

ri all' ugualità ma più fortunati, lì veggono

conlelpalle, ò inporporate, ò impresta

te, fetal parola mi fi permette. Certo fi che

ne fento difpiacere. Si contenti V. P. dique-

lio miorifemimento contro Roma in mio ri

guardo, e di credere che vivo" ,

LET
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LETTERA LXX VII I.

Alt llluftrtffimo Signor Gregorio Leti,

Hiftoriografo di S. Al. Britannica.

Londra.

DOvereigià correggere le mie colpe, per

eflerpur troppo tempo di rame peniten

za : ma fono come quei Peccatori oftinati ,

che trovano tanto dolce il peccare, che non

fanno aftenerfene. Già è lungo tempo che va

do facendo la rifoluttione di non rendermi

più importuno, verfo il mio cahffimoSignor

Gregorio, nel chiedergli fempre grafie, e fa

vori, con tutto ciò non sò trovarne la ftrada.

Colpa delle frequenti neceflìtà, allequalimi

veggo fottopofto d i ricorrere alle fue genero-

fe cortefie; e del dono di tanta bontà che rif-

plende nel fuo,dirò animo heroico. Horoù an

cor quefta volta , e farà l'ultima fino a tanto

che mi vedrò honorato de' fuoi radoppiati

comandi : mi trovo in obligo d'inferir nella

mia Hiftoria , qualche particolarità del Marre

di Londraje come non vi èaltro che pofta dar

menepiù pienanotitia che il Signor Gregorio

a lui ricorro per tanta gratia; & alla fua ben li

mata efperienza ne lalcio la difpofittione. Mi

perdoni di tanti incommodi per l'amor di

Dio, emi creda.

V 3 LET
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LETTERA LXXIX.

All' llluft. Signor'e; il Signor Geronimo

Bruf/oniy Cónfigliere, Cavaliere , &

Hijìór. di S.A. R di Savoia. Torino.

COme io non so conofcere in V. S.

llluftriffima altra colpa che quella fo

la de' fuoi eccellivi complimenti che paf-

fa meco , cofi fe la fortuna voleife che io

foffi fuo Confeflbre , che fon ficuro che

non vorrà , non vorrei dargli altra peni

tenza , che quella fola , di trattar meco

con tutta auttorità , fenza far più Cere-

monie , che per dirgli confidentemente,

ftimo più importuna un'oncia di quefte,

che cento Libre d'auttorevoli comandi da '

miei Padroni, & Amici; e fe quefta de

ve ener regola generale tra tutti , con

gran paffione fofpiro , che folfe partico

lare , tra il Signor BrufToni , & io. Af-

ficurandola che quando mi occorre ricor

rere a' fuoi favori , che lo farò con tut

ta libertà , che mi honori dunque di far

lo fteno. Non rifpofi l'ordinario pafiato

alla fua, per havere un poco di tempo

alla compofittione delle memorie che mi do

mati da, che l'hò fatte fcrivere da mano più

netta' per facilitarne la lettura,ma che fi con

tenterà di riceverle in tre ordinari , un poco

per ordinario, e refto. L E T-
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LETTERA L X X X.

"Dello fte(fo alloJìe[fo.

CErtiffimo è che nell' Europa tutta, non

vi è Dignità alcuna, , ò per meglio dir

Carico alcuno Popolare, che faccia maggior

figura, e più grandeapparato di pompa vi-

iìbile , di quello che fà il Maire di Londra,

che fi fà per elettione, e che non dura che il

corfo folo d'un anno. Pollò dire con verità

di non haver fopra tal materia preftato in

tutto fede all' Hiftorie ; & hora che ne hò

veduto due anni gli effetti , con gli occhi

miei propri, nel rammemorarmelo mi fem-

bra un fogno ; parendomi cofa impoffibile,

che il Governatore d'una Città, fcelto dal

numero de' Mercanti , e dall' elettione di

quefti , che non dura che un' anno in cari

co , che fia invertito di tanta auttorità in

faccia d'un Rè, e nella Città di fua Reggia.

Che comparifca in publico , con magnifi

cenza , e con pompa quali Reale ; e che

tenga Cafa, Tavola , e Servitù quafi ancora

Reale. In fomma per creder tutto, bifogna

vederlo. Come li Piivileggi che gode il Mai

re 3 non fono comuni, per queftoiCittadi-

V 4 «»,
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ni, che quantunque Mercanti , nonlafcia»

no d'haver l'humore fiero della Nattione, vo

gliono che tenga un grado fuperiore all' or

dinario*

Tra gli altri Privileggi eccone uno : tro

vandoli nella morte del Rè , fuori del Re

gno il tuo Succeflbre, ò vero nel Regno, in

Paefe remoto della Città di Londra , (ino al

fuo ritorno , & alla fua Coronattione, il Mai

re forma la prima perfona del Regno. Tra

gli altri efempi fi è veduto quello dopo la

morte della Regina Elifabetta , poiché fino

che il Rè Giacomo fuo Succeflore , che fi

trovava in Scoria , venne a pigliare il pofel-

fo della Corona, che tardò molto, rilpetto

allapefte, è ciò nel i6o%. il CavalierRoberto

Lee, in quel tempo Maire di Londra , fotto-

fcrifle fempre in tutto quel tempo , tutte le

Scritture niceffarie, tutti gli Ordini, e tutti

gli Editti, fopra, e primi di tutti gli Officiali

maggiori del Regno, e del Gran Cancelliere

iftelìo. Di più fi coftuma da' Rè , per tefti-

moniare dell'amore veriò quefta Carica Reg

gia, di creare il Maire eletto tale Cavaliere,

che tale poi refta durante la fua vita, ma que

llo s'intende Cavaliere ordinario , ò Baro

netti. Vero è che Carlo li. hora Regnan

te, ha porto in ufo di crear Cavaliere anche

un Senatore , e quello ch'è hora Maire fo

cofi fatto.

La
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La fua demone fuol farfi il giorno di San

Michele 29. Settembre, e nella quale hanno

voto più di mille Cittadini, che fono mem

bri dell Compagnia de'Mercanti, della qua

le fe ne parlerà più (otto. D'ordinario fuol

Icieglierli il più vecchio nel Carico de' %6.

Senatori , che con lui governano ; ad ogni

modo gli Elettori fon liberi di dare il voto

a qualunque de' Senatori che loro piace ,

eflendo i fuftraggi fegreti , e fi fono veduti

efempi, che l'elettione è caduta, non in fa

vore del più vecchio , ma del più giovine

de' 26. Senatori , però è nicellario che fia

uno diquefto Corpo, e non altro. Benché

in tal giorno eletto , ad ogni modo non

entra nel Carico, per dare il tempo dovuto

agli apparecchi , che in Capo ad un Mefe ,

cioè li 29. Ottobre, nel qual giorno fi fà una

fuperbiflìma Cavalcata. Il Maire preceduto

da tutti gli Officiali della Città , e feguito

da' Senatori , e membri delle Compagnie ,

& Incorporattioni, fe ne và con quefto or

dine traverfando una gran parte della Cit

tà, fino al lido del Fiume Tamifa, dovefi

veggonoapparecchiate gran numero di Bar

che nobilmente guarnite , havendo ogni

Compagnia di qualunque Arte,Meftiere, e

Profeffione la fua con le proprie Arme, Sten

dardi, & Infègne , che veramente fanno

luperba vifta. Scavalcati , & entrati tutti

in



314 Letterb miste del

in dette Barche fi và nel Reggio Palazzo di

Weftminfter, dove nella Camera detta dell'

Exchequier il Maire prefta giuramento di fe

deltà nelle mani del Rè.

Rimeflbfi poi il Maire con gli altri nelle

Barche fe ne ritorna il lungo del fiume, tra

diverfi fuoni di Trombette, Tamburri, Tim

pani, &altri ftromenti. Segue lo sbarco vi

cino alla Catedrale di San Paolo, dove il

Maire con li 2ó.Senatori, veftiti con Robbea

gran maniche di Scarlato, poftofi a Caval

lo , precedendo, efeguendo le altre Incor-

porattioni, fe ne vanno per la lunga, e lar

ga ftrada detta Chepfeide nella Sala comune,

fabricata d'una maraviglio^ grandezza , e

bellezza dopo il grande incendio,detta Guild->

ball, dove fi fanno l'elettioni , e fi trattano

tutti gli intereffi publici. In quefta dunque

vi fi veggono apparecchiate federi Tavole,

ciafcuna con 30. Pofate, oltre le Tavole del

Rè, della Regina , e Prencipi , e Prencipiue

del Sangue , degli Officiali maggiori della

Corte, e de' Senatori ; che fono nel Capo

maggiore, alzato di cinque Scalini, lungo la

larghezza della Sala, e largo più di 20. palli.

LET-
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LETTERA LXXXL

Delloftetfo alloJìeft.

IVA l'ordine delle Cocine ; e bafta che fi

tratta di dare a mangiare in quel giorno a

più di mille Perfone, ad un Rè, & ad una

Real Corte, e Signori principali del Regno,

e della Città, con gli Ambafciatori , e Rap-

prefentanti publici.che fi fanno invitare dal

Maire , ma alcuni per evitar gelone di prev

cedenza non vanno. Continuarò a V. S. I,

il raguaglio , fecondo a quello che io hò vi

fto nel 1 68 1 . allora che fu eletto Maire il

Cavalier Giovanni Moore , con grandiflìmi

appJaufi, dalla parte del quale hebbemo l-

honore d'eflere invitati il Signor Juftel , il

Signor Cavallerizzo Fubert, Scio, & il Si

gnor Cavaliere Deveaux ci portò dalla par--

te dello ftefle Maire a ciafcuno un Bigliet

to, fenza il quale non può nifliino entrare

in detta Sala; e lo fieno Cavaliere venne a

pigliarci in Cafa del Signor Dottore Bur-

net , dove ci eramo tutti raunati, e poftici

in Carrozza andamo tutti cinque; e li ftek

fi due benigniffimi Siguori ci condufiero a

 

e degno d'efler vifto c

veder
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veder quanto era di bifogno.

In Comma non vi fu alcun di noi che non

reftafle del tutto ftupito di veder nelle Co-

cine, ch'erano divife in otto , quella grande

abbondanza di Vivande, tale al ficuro non

vifta in qualfifia altra (bienne fefta dell'Eu

ropa. Ma quel ch'era più d'ammirarfi il

buon' ordine, e la quiete , non fentendofi

altro ftrepito che di yo. e più Schidoni

ciafcuno lungo più di dieci piedi , che pieni

di differenti Arrofti giravano ingegnofamen-

te : del reflo ciafcuno faceva ilfuo officio,

fenza minima confufione, ò ftrepito, ma

raviglie che non fi veggono in Italia , in

trancia , in Germania , in Spagna , & al

trove, dove in occafioni di Feftini inferio

ri , non fi fentono che chiaffi , ingiurie, cal

ci, e pugni. Dirò più oltre a gloria della

ritenuta , e moderazione degli Inglefi, che

che naturalmente co fi fieri, e fuperbi, che

fi danno da effi fteffi un pugno nel nafo, per

non poter foffrire che lo tocchi una Mofca.

In fatti in quefto cofi folenne giorno , che

tutta la Città è in moto , con una confu

fione di gente in tutte leftrade, per veder

la Cavalcata, e maggior confufione per an

dare a veder le Cecine; oltre che fui fiume

lì veggono più di mille Gondole piene di

Dame, &Huomini, sforzandoli ciafcuno

fanno far maraviglie quandi
 

;liono, ben-

d'eiler
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d'efier vicino alle Barche del Maire * per

meglio vedere la nobil comparla. Ciò noti

oftante, non fi fentono nè ftrepiti , nè rif

fa, nè ingiurie , nèinfolenze, procurando

ogni uno dalla fua parte (che in fatti è co-

fa maravigliofa ) d'impedirfi di commetter

fcandali, acciò gli ftranieri non fifcandaliz-

zaflero della loro Nattione.

Ritornando hora al filo della Relattione,

dico, che in una ftanza ornata di Nobiliffi-

me Pitture vi era Madama la Maire ; ò fia

Mairejfa , fedente in un Trono , ma di

puro legno , e femplice, fenza alcun' orna

mento , però al quanto rilevato di due fca-

lini , e dalla parte deftra , e finiftra vi erano

de' Banchi , mezo palmo in circa più baffi

del Trono , ne' quali fedevano le Mogli di

quei ch'erano Stati Mairi negli altri anni

antecedenti , e de' Senatori prefenti , con

corteggio d'altre Dame ,- tutte pompofa-

mente veftite, non vedendoli che fplendo-

re di Gemme , e ricami in oro. Ma per

dire il vero gli ornamenti valevano più che

le Dame, nella maggior parte vecchie, con

garbo mercantile. Un' hora appunto do

po il mezodi Madama la Mairefla fi mefle a

Tavola con tutte quelle Dame, fino al nu

mero di cento , e più , feparate in tre Ta

vole , ma quella dove era la Maire , con le

principali ne' due lati più alta dell' altre
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due di mezo piede , che fi guardavano

l'una l'altra, e quella della Mairefla guar

dava ambidue. Furono regiamente fer-

vite , con tre mute di vivande , con un

fuperbo Pofpafto de' più efquifiti Zucche

rami , e frutti d'ogni lorte , con molti con

diti , però la Tavola della Maireflà meglio,

e con più abbondanza,

Finito tal pranfo , che non durò che

poco più d'un hora, la Mairefla, con le al

tre Dame fe ne ritornarono al loro luo

go ; e con gran maraviglia fi ordinarono

le Tavole con altre biancherie per gli

Huomini. In quefto mentre ritornato il

Maire con la Tua Cavalcata, e fcavalcato

con gli altri Senatori , con voci di molti

applaufi, fe ne pattarono tutti nella ftan-.

za dove era la Mairefla, con le Dame,

che vennero falutate col bacio , e tutte

(aiutarono , e complimetnarono il Maire.

Di là ad un quarto d'hora giunlèro in

Carrozza con le loro Guardie il Rè , e

la Regina eoa i loro Officiali, e Dame,

con un Cortegio di 20. Carrozze. En

trarono le Maeftà loro nella Sala di Guild-

hall con Tuono di vari ftromenti , ma con

più voci d'applaufi , e di primo tratto fi

portarono nella ftanza dove era la Mai

refla , alla quale il Rè , e la Regina gli

fecero llionote di congratularla col ba-
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ciò che ricevè quafi proftrata in Ginoc

chioni ; e lo fteflb honore gli fecero gli

Officiai i del Rè , e Dame della Regina.

La Mairefla (ch'è d'auvertirfi) andò all'in

contro delle Maeftà loro (ino alla Porta,

e dove inginocchiatali , innanzi al Rè ,

fattali da quefto alzare, e datale benigna

mente la mano , la riconduce nel fuo luo

go , e quivi venne (aiutata , e poi fe ne paf-

farono le Maeftà loro alla gran Sala , con

una calca innumerabile.

LET-
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LETTERA LXXXII.

"Dello Stejfo allo Stejfò.

LA Tavola per le Maeftà loro , era dall'

una parte(come lì è toccatola lungo del

la Sala, foura un Palco elevato con 14. pofa-

te , ma il Rè , e la Regina foura due fuper-

biffime Sedie a poggio , con braccia, fotto

un ricchiffimo Baldachino , gli altri Grandi,

e prime Dame fedevano foura Scabelli. Cer

to è che quefto Feftino ia ogni cofa forpaf-

fa ad ogni altro più Reale che fi fà nelf Eu

ropa ; quivi fi vedeva raccolta quafi tutta la

Vaffellame d oro , e d'argento Reggia , e

de' principali della Città. Li Piatti erano

portati d'Huomini fomffimi foura la Tefta,

fcortati da Guardie, con molta legiadria,

con piramidi di Arrofti alti due piedi alme

no, e più ancora quei delle frutta , e Zuc

cherami 3 & al ficuro che più non fi poteva

fare, eccetto fe fi facefle risorgere la Perla di

Cleopatra, per liquefarla ancora.

Dall' altra parte della Sala dirimpetto a

quella del Rè, ma in gran diftanza , per la

Aia gran lunghezza , vi era la Tavola del

Maire , e Senatori , alta di tre fcalini , ma

di due meno a quella del Rè. Il Maire con
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li Senatori accompagnate le Maeftà loro a

Tavola, fi fermarono in piedi , e feoperti al

corteggio per un quarto di hora , cioè fino

che il Rè bevè la prima volta; epoi licentiatifi

andarono ancor loro a metterfi nella lorTa-

v ola, pure fervita Iplendidamente, ma non già

come quella del Rè. Appena il Mairemangiò

tré bocconi, che levatoti in piedi cominciò il

brindili alla (anità del Rè , rifondendo alla

voce del Maire il mono d'una infinità diftro-

menti muficali, edi Trombe,e Tamburri, che

quali non potevano intenderli, perche le voci

di Viva il Rè aflordavano l'Aria. Conpoco in

tervallo di tempo continuò a bevere tafaniti

della Regina, con Io ftefTo ordine,di ftromen-

ti, edi Viva. Il Rèpoibevè alla fanità del Mai

re, pure con gli fteffi ftromenti muficali, e vi

va, rifpondendoancor tutti gli altri Convitati

a tali brindifi. Si beve in oltre la fanità della

Mairelfa con meno ftrepito di ftromenti, e fe

condo le inclinattioni fi andarono bevendo

altre fanità. Nella deftra, e finiftra dalla parte

del Parco della Tavola del Rè, più baile due

fcalini, vi erano due! avole, di 40. pofate ciaf-

cuna, quella della deftra per gli Àmbafciatori,

ma come rupetto al Ceremoniale, non ne fo-

gliono venire che pochi, vi fi mettono molti

Reggi Officiali. Nella finiftra un' altra della

fteila maniera, e con altre tante pofate, e nella

quale dal Maeftro diCeremonie fi mettono a

Parte /. X fede-



j22 Lettere miste del

federe quei Nobili Stranieri, e Letterati che

fono invitati. Neil' altre Tavole vi fono Citta-

dini d'ogni grado.

1l Maire dopo bevuto il Brindifi per il Rè,

e per la Regina, levatoli di Tavola, accom

pagnato di quattro fuoi Officiali , andò fa

cendo un giro perla Saia , vilitando tutte

le Tavole , cominciando per primo, in quel

la degli Ambafciatori , col far qualche com

plimento d'ifeufà , fe non erano flati ben

trattati, e di rendimento di gratie fopra all'

honore fatto in tal giornata alla loro Città;

e da quefta poi paflato alla noftra Tavola»

nel punto ilteflb ci levammo tutti in piedi,

e bevemmo alla fualanità, c mi fece la gra

tia di fermarli meco un momento .chieden

domi fe io trovavo in quella fella qualche

cofa di degno per la mia Hiftona ; & a cui

rifpofi . lutto dignifltmo d'ejferefiritto da pen

na più eloquente che la mia. Pa&ò fucceffi-

vamente in tutte le altre Tavole, e da per

tutto i Tavolanti fi andarono levando in pie

di per riceverlo, e bevere alla fua finità: e

balia che mangiarono in uno fteffo tempo

in più Tavole lino a 700. Perfone, oltre le

Dame che haveano mangiato prima.

La Sala era tutta allumata di grolle Can

dele di cera bianchiilìma, che furono ac-

cefe prima di metterli a tavola , che vuol

dire , che fegui neh' imbrunir della notte,

&
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& il pranfo durò più di due hore , e tutti

s'alzarono, allora che fi levarono di Tavola

le Macftà loro , quali dopo haver veduto

per mezza hora alcuni Nobiliffimi fuochi

artificiali di fuori , porteli in Carrozza fé ne

ritornarono al Withall. Però quelli fuochi

durarono tutta la notte. Mentre ancora le

Maeftà loro erano a Tavola , dalle Dame

fi cominciò il Ballo che durò tutta la Not

te , ancor che poche erano le Ballatrici, e

meno i Ballarmi , per la ragione che la mag

gior parte delle Dame mancavano di quella

gioventù che fi ricerca nel ballo. Quello è

quanto hò poffuto raccorre per fodisfare

fopra tal materia a' fiioi comandi , fe derì

derà altro , mi troverà fempre difpofto, ef-

{fendo di V.S.&C
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LETTERA LXXXIII.

All' llluftrijf. Signor Gregorio Leti.

Genevra.

GOme fon perfuafo che mi ama , e che

mi fà la gratia d'intereiarfi in quello che

mi riguarda, e che per confeguenza poflb

confidargli li più reconditi arcani del mio

cuore , la lupplicò d'haver la bontà di laf-

ciarmi feco sfogare qualche grave alterat-

fione d'animo, che non fenzagiufto fogct-

to hò concepito contro alcuni miei male

voli ', che non contenti d'havermi tentato

accùfe nel Tribunale del Santo Officio, ve

dendo trionfar la mia innocenza , con mia

fomma gloria, non potendo nè con li fenfi

dell' humanità, nè con le leggi dell' Evan

gelio , fpogliarfi della vendetta , mi fono

andati con Satire , e Calunnie ofcurando

la riputazione , onde per non rendere con

i miei giufti rifentimenti fcandalizzaaa la mia

Patria; e non potendo tutto inghiottire, e

tutto ritenere nel petto fenza digeftione,

voglio mandarne i vomiti, dall'altra parte

de' Monti.

Non credo che i Demoni dell' Inferno,

ben lungi degli Huomini, nella Tolcana fof-

fero



Leti. Parte I. 32 j

fero flati capaci di tanta iniquità, di quanta

ne hanno fatto conofcere i miei Nemici nel

calunniarmi, con invettive , e con invent-

tioni delle più diaboliche. Per primo mi an

darono attaccando nella mia profeffione, fi

no a fparger voce che confervando io di lun

go tempo un vecchio fogetto di vendetta ,

contro untai Maftro Pietro Cagnoni, e fcor-

dati di ciò li Parenti , chiamatomi per vifi-

tarlo , gli havevo ordinati rimedi tutto al

contrario di quello convenivano, da che n'e

ra nata la fua morte j e benche li Medici fo

no fpeflb obligati a vederti fottopofti, a di

cerie di tal natura, ciò fuccede più tofto per

maniere burlefche , che fenfate, dove che in

quefto mio rancontro hebbe luogo la pura

calunnia. Ma accortifi che nel dar mafche-

rati i colpi non potevano far piaga, cercaro

no di colpirmi con altri ftromenti , fino ad

acc 11farmi di poco buon Chriftiano, e non

potendo haver luogo d'appigliarfi a' fenti-

menti della confcienza, fi appigliarono all' es

teriore de' miei Efercizi fagti, che frequenta

vo più tofto con empietà, che con pietà,vedo

caminar tali calunnie, ma nonconofco li ca

lunniatori ; però non ccfTerò le dovute di

ligenze, quando anche fapeffi di perdermi.

Quefto sfogo con un tanto Amico mi con

foia, , mi perdoni la libertà, e mi crecb.

X 3 LET



LETTEUE MIST8 PU

LETTERA LXXXIV.

All' lllufiriffimo Signor Giovanni Ci-

netti, 'Dottore in Medicina.Firenz,e.

NOntrovo co fi mal penfata la rifoluttio-

ne di V.Si.di vomitare di quàda' Mon

ti quel gran veleno di giufta vendetta , del

quale gli hanno ripieno il petto i fuoi calun-

niatorijdache argomento, che non è molto

pratica de'Paefi oltramontani, che al ficuro

haurebbe tutto guardato in Firenze, ficuro

di non poter trovare luogo vuoto di appog

giare né pure un piede di moli ha , ben lungi

campo fpatiofo da ricevere quefte Tue tante

jporchezzze di limili vomiti; che per dire il

vero congiunte alla malignità concepita da'

fuoi detrattori, quel fetore di tanti fcremen-

ti , che i Medici vanno nafando ogni gior

no, potrebbono caufar la pefte in tutte quelle

Provincie,che pur troppo fono appettate di

malignità fimih, onde la prego, di volere in

altre tali occafioni rifparmiarfi la fatiga, e U

fpcfà nel mandarmi tali doni, che per avan

zo la ringratio hora.per femprc.

Compatifto però a quelle fue dilgratic, c

perche l'amo, e perche ho provato per elpe-

- rienza la natura di tal tofeo, clie fpeflo però,

c
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e del più amarohoiranguggiato, fenzaau-

velenarmi. Di qucfto folomi maraviglio ch-

eflendo V.S. Medico, e coftumato per con-

feguenza tirar col nafo tante fetide corrut-

tioni, che non pofla accommodarfi con pa-

tienza a fopportar quefte maligne influffio-

ni , che li generano nel Capo i luoi Nemici.

Confeflo che non può eilere che fenfibile il

dolore di vederli calunniato a torto , ma

che fare, fe il mondo nacque con un tanto

maledetto deihno quali naturale agli Huo-

mini di calunniarli gli uni , con gli altri ; e

qual rimedio apportarvi ? Di gratta perche

i Medici , vanno muovendo , e rimuoven

do gli fcrementi de' loro Malati, per poter

dal fetore, e dall' oflervattione della ipecie

conofcere il male , da che fi può argomen

tare , che quanto più lì muove lo fterco ,

tanto più puzza. Non altramente la calunnia,

più che fi volta, più che fi gira, più che fi

muove, tanto più appefta l'odorato : dove

che non movendoli da fc ftello ne fuanifce il

fentore. Deve fervirgli di conlolattione la

giuftitia della ma caufà, e la fua propria in

nocenza , che tutto refpingeranno in dietro

allor che meno ci penfa, & io in tanto pen-

fo di vivere di V. S. .*•-..,
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LETTERA LXXXV.

Al Signor Gregorio Leti. BoiJJ).

MItrovo la Femina più confufa del mon

do , e la Madre forfe la più afflitta di

tutto il Pade, e tanto più perche mi veggo

lagrimare ftretta nelle mie braccia la mia in

nocente figlivola. V. S. sà che fe mai nella

Francia , vi fu Damigella alcuna che meno

praticafTe , ò converfaffe Gioventù , dalla

quale fe ne potefle tirar fcandalo , quefta è

Itata Anna mia figlivola , che fpeflo iomede-

fima l'ho cenfurata, d'eifertroppofoliraria,

& applicata al fuo lavoro. In tanto effendo

fiata io obligata d'andare in Digiuno per un

proceffo , del quale pur troppo bene V. S.

n'è informata , per non lafciarjfola detta

mia Figlivola in Cafa , e per fervirmi della

fua Compagnia, trovai a propofito di con

durla meco. Ritornata dunque in Cafa do

po effermi fermata tre mefi in Digiuno , hò

intefo che nella mia aftenza s'era fparfa una

voce, d'haver condotto la mia figlivola in

tal Città , per farla partorire di nafcofto, per

efler gravida, per me hò rifoluto di fcavare

il fondo di quefta calunnia, per haverne la ri
 

da' Calunniatori.

Come
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Come dunque sò,che ilSignornoftroBa-

Uvo al quale devo ricorrere tiene una ftima

particolare per il fuo merito, e checerca le

occafioni di fervirvi » mi farà una delle gra

fie maggiori , di volermi mandare col me-

defimo latore della prefente una Lettera di

raccommandattione al medefimo, con quel

le più calde efpreffioni che potrà fuggerirle,

quella ftretta amicitia che havea fempre te-

Itimoniato al fù mio Marito: & in oltre dar-

gente , e non meno addolorata retto io

con le fperanze di tanto favore , pregando

il Signore Iddio , che voglia riempirvi di

tutte le lue Sante benedizioni , cefi a voi

come alla voftra cara Famiglia. Boiffi 28,

Ottobre i67?.Humiliflìma Serva. Andrìmui

Prnet.

mi qualche fuo buon configlio in un tanto

affare. La mia figlivola la prega tutta pian-
 

 

I.ET
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LETTERA LXXXVI.

Alla Signora Andriana Tinet. Gex.

M Adama. Sento non fommo difpiacere

del fogetto che vi afHige, per la ragio

ne che m'interefo con tutto l'arietto in quel

tanto che riguarda la fua famigliale per la con-

fiderattione dell' amore che haveva per me,

la buona memoria del fuo Signor Marito , e

per la ftima particolare che fò ancora delle

fue virtù, e di quelle della Signora Anna fua

figlivola. Protefto che ftimo non mediocre

difgratia quella in una figlivola d'una Fami

glia coli honorevole, di cadere nella bocca

di maldicenti , &in un fogetto d'accufe che

toccan l'honore. Ma già ch'ella fi contenta,

e mi fa inftanza, che io gli dica fopra ciò il

mio fentimento , voglio farlo volontieri,

con tutta la maggior fincerità ; e per con

fidarla , e perche conofco che delle mie

fchiette efortattioni, ne potrà ricevere mag

giore vantaggio , che da quelle vie , delle

quali pretende fervirfi.

Se io non conofceffi la modeftia grande

della fua figlivola , e le fue ottime inclinat-

tioni alle virtù, & in oltre quanto lodevole

la fua condotta nell' allevarla, direi che bi
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fogna d'una maniera, ò d'un' altra, chiuder

la bocca a chi parla. Ma mia Signora, alla

riparattione d'honore non fi alpira, che da

quelle Donne che fi (èntono macchiata la

confcienza , perche temono che trafcuran-

dofi le ingiurie , non fi ("copra qualche pia

ga che ftà coperta ; onde n (caldano a farfi

conofcere ardenti nel vendicare ogni qua-,

lunque ingiuria.benche leggiera. La Satira, e

la calunnia, quando non hanno fondamen

to , rjè uncino d'appigliarfi , cadono rotte

in pezzi , quando meno fi penfa. Le virtù

quando fono effettive abbattono ogni vitio

imaginario. La maggiore maffima di flato,

economica, e Chriftiana confifte (fopra tut-

to nel Sefib) a pagar col dilprezzo le ingiu

rie, e le maldicenze, quando fi conofce in

tatto l'honore , e ben purgata la Confcien

za. Qiiefto è il miglior configlio che faprei

darle mia Signora, e come mi perfuado che

fia per fervicene , non Aimo efler nicelfano,

mandarle la Lettera che mi domanda per il

Signor Balivo. Veda in che altro vaglio , e

mi creda che mi farò fempre piacere, &c.

*V,.;,' :.'d -.i

' LET
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LETTERA LXXXVII.

AlSignor Gregorio Leti. - Genevra. '

SE V.S.fofle confapevole delle mie mife-

rie ben lungi d'havermi fatto accufare

dal Signor Bonfioli di negligenze nel rifon

dere alle Lettere degli Amici , haurebbe

guadagnato un'Opera della mifericordia ,

nel compatire alle mie miferie. Per dieci

anni continui Signor Leti fono flato afflit

to da quei dolorofi mali che noi chiamia

mo Flati, che quantunque fono venti rac-

chiufi tra carne, e pelle , non hanno laf-

ciato d'indebolirmi le offa , e li nervi , poi-

che rifpetto agli ecceffivi dolori mi indebo

lirono talmente il corpo , che per più d'un'

anno appena potevo caminar per Cafa.

Quefti maledetti Flati non folo me ne han

no coftato, quel che coftar fogliono li Me

dici , li Cirurghi , e gli Spettiali nelle lun

ghe malatie , ma di più credendo la mia

pietofa Moglie di potermi portar qualche

follievo in altra maniera, dandoli a credere

quefta lpecie di male, una fpecie di pefte,

fi diede a far dir MeflTe , nelle Cappelle di

San Biagio, e di San Rocco ; e fia che



Leti. Parte I. 33j

l'interceffione di quefti Santi (che io cre

do poco , e V. S. niente) habbia fat

to qualche effetto , ò pure che l'ope-

rattione venifle da' Rimedi, òche la ma

laria havefle finito il fuo corfo naturale,

baila che quando meno il penfava mi fo

no trovato guarito. . :j . : .. l

Ma che, appena mi vidi libero da? Fla

ti , che cadi nelle mani de' Frati , che

trovo cofi infbpportabili quefti che vo

lontieri feieglierei di cambiarli con quel

li, perche finalmente li Flati, non m'han

no mai tormentato lo fpirito , dove che

li Frati mi tormentano l'Anima , e ii

Corpo. Quefto mi è fuccefio mediante

la morte d'una mia Zia, la quale creden

do d'haver qualche Camera meglio guar

nita nel Paradifo (effendo in fatti buona

Donna di fanti coftumi) fece quatro parti

della fua heredità, una all' Holpitale mag

giore , un' altra al Monaftero di San Do

menico, e due a me, che vuol dir la me-

tà. Con li Signori Governatori dell' Hof-

pitale che fon Secolari , mi accommodai

quafi lubito , di modo che fiamo reftati

ambidue le parti contentiffime; ma con i

Frati non poflb venirne a capo , non fi no-

drifeono di ragione alcuna , vogliono che

l'heredità fia ftimata fino ad un pelo, e pu

re gli hò offerto in contanti, e con oblighi

di
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di giuramento , più di quello che li viene

di dritto. La mia difgratia vuole , ch'ef-

fendo io tal volta fàcile alla colera , mi iaf-

ciai tranfportare ad alcune ingiuriose paro

le, contro il Procuratore del Monattero, e

come quefti Padri hanno in mano l'Inqui-

fittione, non hanno mancato di minacciar

mi con quella ; di modo che fecondo all'

apparenze bifognerà contentarmi d'haver

fatto le fpefe dell' Efequie del mio. Beati

gli Heretici , che de' di e mali di Flati , e

Frati hanno faputo liberartene del maggio

re. Compatifca le mie difgratie, e mi creda

che fono fuo vero Servidore.

LET-
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LETTERA LXXXVIIL

Al Signor Marino Battimorra. .

.,..,,* Napoli.

NOn deve mettere in dimenticanza V.S.

quello che io Jiò tempre confervato vi

vo nella memoria , cioè che nel fuo paffag-

gio di Genevra, dopo il fuo viaggio ai tran

cia, nel 1663. havendogli io detto faceta

mente che doveffe reftar meco in Genevra,

che al ficuro io farei buon Calvinifta , egli

da lenno mi rifpofcCAe non vorrebbejolamen-i

te abbandonare ilfuo Padre Confeffore, per tutti

gli Heretici del Monda , e mi ricordo di più

che mi aggiunfe alia mia domandai che que

llo fuo Gonfeflbre era un Padre di San Do

menico, onde io anche per fcherzo gli di ffi,

Si guardi Signor Marino di non ricevere qualche

morficatura , con acerbi latrati, già che Domi*

nicani, altro nonJtgnificano che Canis Domini;

e per me non vorrei giurare che quei Pon

tefici che hanno meiio lìnquiiìttione in ma

no di queitì Padri, che non habbino havuto

quefto riguardo,perche in fatti pereffere In-

quilìtore , bifogna effere Cane mordace.

Di che dunque hora fi lamenta V. S. Volenti

nulla fit injuria.

Compatito ad ognimodo alle fue difgra-

tie,
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tie, perche in fatti devono effer ben grandi;

ma però m'imagino che farebbe fiio gran

vantaggio, attaccandovi ancora una voltali

Flati, giàche contvarih contraria curabunt, &

il proverbio comune in Italia fuol dire, che

un Diavolo/caccia l'altro. Secondo a' principi

della fua Religione dourebbe dehderare ara-

bidue tali mali , per poter più tofto com

pire il fuo Purgatorio in quefto mondo, &

andartene povero , e nudo nell' altro , con

la gloria in oltre d'havere guadagnato il Pa

ratifo, Intitulum Paupertatis ; già che i Fra

ti da una parte con io fpoglio che vi fanno

dell' heredità , & i Flati dall' altra , che obli-

gano la pietà della Signora (uà Moglie a far

celebrar Mene a San Rocco , &aSan Biagio,

vi fpoglieranno di quelle ricchezze, chefon

cada di tanti mali. Se quefto poco lenitivo

di fcherzo può darvi foilievo l'aggradifca,

altramente non lafcio di vivergli Servidore

cor fargli fapere che. . i :

Scozzar con li Frati , è chegran Pefte

Se da Dio non sottien 7efta difajfot

Perche tien più molitia la hr -ve/le,

Che Behebuc infieme, e Satana]]o.

! ; . ..A , .

LET-
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L~E T T E R A LXXXIx!

Al Signor Gregorio Leti. Genevra.

q Iamoqui in una commottione di fpirito

Oben grande tra la Famiglia Zavatta, &io,

che tanto m'interello a favore di quefta , per

una Lettera fcritta da' Signori de Tournes

Mercanti Librari, al Signor Giofeppe Ver-

noni qui in Torino , che il Signor Barto

lomeo Zavatta noftro famofiffimo Mer

cante Libraro fi trovava odi' ultima eftre-

mità della vita in Genevra. Gli confello in

genuamente , che un tanto avifo , come

può credere, ha pofto la fua Famiglia netf

ultima defolattione , & a me ripieno d'u

na gran perpleffità di penfieri , non po

tendo comprendere che havendolo io coli

caldamente raccomandato al mio gentiliffi-

mo Signor Leti, che non mi habbia ratto la

gratia di ferivermenequalche cofa, emicon-

folo sù quefto particolare , conia perfuafiva,

che fia arrivato qualcheinfortunio aJla Lette

ra; eflendo pur troppo perfuafo della fua bon

tà verfo di me, per credere che trafeurafle di

fornirmi qualche avifo, fopra un fatto di tan

ta importanza, che con la maggiore impa

zienza l'afpetto ancora con tutte quelle mag

giori particolarità che convengono , acciò la

fua Famigliapotene pigliar le dovute mifure.

E qui col più vivo affetto rei!o.

Panel Y LET
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LETTERA XC.

Al* llluji. e Reverendijf. Signore , il

Signor Cavaliere 'Don Emanuele

Tanealbo. Torino.

SArei inconfolabile per Tempre, fe V. S. L fi

perfuadefle nè pur per un momento, che

io fòffi capace di mancare a quel tanto che

devo,d'obìigo, e per venerattioneadun tan

to mio riverito Signore. Confeflo che non

(limai fano giudicio di ricorrere al primo at

tacco dell'Infermità del Signor Bartolomeo,

alla Penna, già che non fe ne poteva ricevere

rifpofta, che fra dieci giorni per lo meno, cre

dendo più a propofito il vedere un poco più

chiaro ; ma fe haveffi creduto che altri fi daf-

fero il faftidiodi far quel che non doveano,

almeno fer.za comunicarmelo, al ficuro che

l'haverei prevenuto. Ma già che Dio grana,

le cole fono panate fecondoa quelloche m'e

ro perfuafo fino dal principio , ma non già

all' altrui perfuafiva; per confolattione della

fiia Famiglia, non potendo egli fenverean*

cora per efler troppo debole , nè darò a V.

S. I. un breve raguaglio della natura, & efito

fino a quella horadi tal malatia.

Ar
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Arrivato in quefta Città il Signor Bar

tolomeo iè ne venne a drittura in mia

Cafa , e confignatami la ftia obligantif-

fima Lettera , mi ftimai fortunato dell'

occafione di far conofcere a V. S. Blu-

ftriffima quanto rifpetto i fuoi comandi,

e per poter meglio ftringermi in amici-

tia , con lo ftelb , con cui già erano

tre anni che corrifpondevo con Lettere:

&al certo che perl'una, e l'altra confide -

rattione, l'haverei volontieri dato letto,in

mia Cafa, fe non foffi flato ritenuto dal

le niceifarie mifure da pigliarfi, con un'

Huomo di Torino, in quefti tempi , che

cofi grandi fono le dilcrepanze per gelo-

fie di flato trà quefta Città, e S. A. R.

che per eifermi trovato in obligo di far

quel che hò fatto , pur troppo hò dato

fofpetto al comune della Plebe, malitiofo,

& ignorante , a fofpettarmi Partigian Sa

voiardo; ma chi conofce la fua confcienza

non deve nulla temere Conduffi io dun*

que il Signor Bartolomeo ad alloggiare nell'

Hofteria della Croce verde , per efTer mio

amiciffimo l'Hofte. Il giorno feguente ch'

era Sabato io andai a pranfo con lui ,

dopo il quale l'accompagnai per vedere

un poco la Città , e ricondottolo la fe^

ra al fuo Albergo , reftammo d'accordo,

che anderà la matina alla Mefla nella Cap-

Y 2 pel-
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pella del Signor Marchefe di Berne due pic-

ciole miglia difcofto , e che ritornato aii'

Albergo , io farei andato a pigliarlo agli

undeci per condurlo meco a pranfo.

Non mancai di farlo , & avanzai anche

il tempo , e chiefto all' Hoftefla fe il Si

gnor Zavatta era ritornato dalla Mefl'a, mi

rifpofe che non fi era mollo dal letto ,

perche fi fentiva ammalato : corfo alla fua

Cammera , lo trovai) non meno ap

prenfivo che infermo, e toccatogli il pol

io conobbi che la febre era grande , e

come fi fentiva tutto il Corpo rotto, &

in pezzi , fenza haver niente dormito la

notte , gli feci venire il Signor Aleflandro

Diodati, mio Medico , che dalle fue Ori

ne , e dal fuo polfo fi lafciò dire , che

quefta febre farebbe lunga velmortalis; on

de per fervirlo gli diedi una Donna, che

qui chiamano Guardia , detta Donna Ca

terina Merlin, che nella fua età di 30. anni

con Marito , e figlivoli fe n'era venuta in

Genevia , e che gli riufcì di piacere , per

che parlava Italiano. Il terzo giorno il ma

le s'augumentò di molto , non oftante

che fe gli era tirato del fangue due volte ,

onde il Diodati havendo difperaro della fua

vita , trovai a propofito d'aggiungere a lui

j1 Bonet , Medico più famofo della Città.

Benche la Guardia foflc abiliffima, mia Mo-

• - glie
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glie non mancò di paflare appretto dell'In

fermo la maggior parte del giorno duran

te tal malattia per dar gli ordini niceflari.

Meglio poco , che niente mio Signore : la

Pofta parte , onde bifogna rimettere il re

fto all' ordinario feguente j e fpero che il

medefimo , potrà fcrivcre di fuo proprio

pugno, e fono.
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- L E ITERA X C I.

'Dal mede-fimo al mede/ima.

V^j/il male fi aagumentò molto , tdi modo

che mi vidi obligato di dire al SignorZa-

vatta , che doveile penfare a.cafi Tuoi , e fe

voleva far Teftamento, mi rifpofe che l'ha-

veva fatto in Torino prima di partire, e fat

timi tirar fuori della lua valigia 134. Dop

pie di Spagna mi pregò di guardarle, e ve

nendo a morire, che io pagaffi quanto con

veniva alle fpefe , & il refto mandarlo alla

fua Famiglia , che io non volli ricevere che

con Scrittura da mano diNotaro,in prefen-

Z3. di due Teftimoni , benche egli volefle

intieramente fidarli a me folo. Mi pregò

poi di poter havere un Prete per confeflarlì,

nè altro bramava, che del refto non voleva

ufeir dalle mie mani , e di quelle della mia

Moglie, &acuirifpofi, Signor Bartolomeo,^

j>er quello riguarda la condotta delfuo Corpo, nè

io, nè mia Moglie rifparmiaremo veglie, ò dili

genz,e, per benJervirlo,maper quello che toccava

la parte dell' Anima, bifognava raccomandar-fi

a Dio, è trovar mez,zo difarlo portarfuori del

la Città, Mi replicò ; che a qualunque prez,-

z,o, voleva morir nelle mie mani, e di quelle del

la mia Moglie, feuro di non trovar tanta cari-

 

1
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ta , e migliore condotta alla fua Infermità , in

•qualunque altro luogo, neanche in fua Cafa.

Mi difpiaceva ad ogni modo di non po

terlo fodisfare , e di vederlo morire fenza

Confeflbre ; nè vi era rimedio alcuno non

folo in riguardo del rigor delle Leggi , che

difendono a chi fi fia di tener la mano a

qualunque efercitio della Religione Roma

na in Città, ma di più rifpettoaìladifputache

vertiva con S.A.R. per il rigore ufato contro

un Prete ch'era andato per viiìtare un' Infer

ma Catolica in un certo Villaggio , ch'era

dell' appartenenza di Geneva, e giudichi,

V.S. quanto più grave farebbe fiato un tal ca-r

foin Città; onde per non cadere io neff ul

tima diigratia del Configlio , e del Popolo,

pregai l'Hofte, & ordinai a mia Moglie, &

alla Guardia , di non lafciare in conto al

cuno auvicinare alla Camera a chi fi fia, per

paura che avifato qualche Prete , che pur

troppo ipeflb ce ne fono in Città, non ve

rnile a vederlo fotto abito di Secolare ftra-

niere di Paefe remoto. Pure vedendolo ri-

foluto di voler più tofto morire difperato

fenza Confeflbre, che ufcir dalle mie mani,

penfai ad un mezo , e parlatone al Signor

Primo Sindico Giacob Dupan , che mi dif-

fe di parlarne al Configlio fra un' hora , e

cofi dal medefimo mi venne fpedito il Gran

Sottier > con ordine di dirmi, Che perfwfo il

. V Y 4 Con



344 Lettere miste del

Configlio della fuaprudenza,dellacognittione deh

le buone maxime difiato, e delfuo z*Ioper la Pa

tria, ne lafciava di talfatto a me la condotta.

Conchiufo quello che havevo rifoluto

di fere , ne parlai al Signor Bartolomeo,

cioè che lo farei portare da otto Huo-

mini , nel fuo letto ifteflb , che vuol

dir Matarazzo , Lenzuole , Coperte , e

Cofcino tutto pofto fopra alcune sbarre,

c cofi leggiermente condotto , che non

fentirebbe più travaglio che le fofle nel

la Camera iftefla. Ma appena havevo co

minciato a fargli tal propofta , fenza dar

mi tempo a dirli il refto , che datofi a

piangere , & abbracciatomi mi difle , Nò

earijjìmo Signor Gregorio nel nome delle Vin

cere di Giesù Cbrifto , non mi abbandonate ;

temo che voi vi volete disfare di me, e man

datomi fuori , mi lafciarete poi là. Di mo

do che fu niceffario, che io Io conten-

taffi con altri grandiflimi giuramenti , che

non reftarebbe di fuori che quel folo tem

po che bifognarebbe per la confeffione.

La matina dunque delli fei della fua in

fermità, fattolo accommodar, come hò det

to , lo feci portare dall' altra parte del

Ponte d'Arva, appena difcofto dalla Cit

tà 300. paffi , & entrato nella Cafetta

delle Guardie del Sale di S. A. R. quivi

fi trovo il Curato , fecondo agli Ordini,

che
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che io havevo dato , da cuiconf eflato,

e ricevuto il Viatico , venne di fubito

ricondotto in Città , e nel fuo Albergo,

dove io con mia Moglie l'attendevamo ,

dovendo in oltre auvertire V. S. Illuftriffi-

ma che oltre agli otto Huomini che lo

portavano io mandai per affillerlo il Ci-

rurgo , e Donna Caterina fua Guardia ,

con un Pignatello di brodo per darglie

ne di tempo in tempo , e tutto quello

viaggio non durò che due hore , e meza ,

e nel ritorno mi teftimoniò un'incredibi

le allegrezza , non folo per li fuoi fagri Efer-

cizi, maper vederli difingannato dal folpetto

che. io trovaffi quel pretefto per mandarlo

via , onde mi imaginai miglioramente.

Il giorno feguente, fettimo dell' Infermi

erà, fi trovò maliffimo, e del tutto difperatq

da Medici. 1l nono fu ancor male ; ma

gli undeci fuccefla una Crife fi andò miglio

rando , come continuò a fare , con mio

fommo piacere. Al prefente fi trova dej

tutto efente di febre , ò ben poca , ma

molto debole ancora , dovendoli confide-

rare , che un' Huomo di do. anni , non

può cofi facilmente rimetterli da una cofi

grave Infermità. Mando qui l'inclufa che hà

lcritto di fua propria mano alla lua Signora

Moglie, e da cui ne fentirà il refto.Può V.S.

I. credere che non mancherò di continuare,

al mio dovère, e con che3 &c. L ET
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LETTERA XCII.

Al Signor Gregorio Leti. Genevra.

AD ogni altra cofa haverei peniate* ,

fuor che a quella che V. S. penfaffe

più a me , dopo haver veduto una ma,

poco convenevole all'honefto, fcritta, qui

in Pifa al Signor dottiffimo Medico Gio

vanni Pagni , nella quale oltre all' acerbe

eipreffioni , contro a quei che tanto lo

moleftavano fopra alle fue da noi lagrima-

te mutattioni nella Religione , dechiarava

d'haver fatto un giuramento folenne di

brucciar tutte le Lettere che gli parlavano

di tal materia , fenza darne rilpofta ; con

l'aggiunta di quefte parole in mio riguar

do , e non fono otto giorni che ne brucciai una

del Padre Noris, acciò mifi dimenticale ilpen

dere di rifpondere ; quello però è vero ,

con la continuattione di tal lenitivo , e

Tbòfatto con un tal fenfibile dolore , rijpetto

alf inenarrabile veneranione , che confervo

*verfo quefto fapientiffimo Relìgiofo , che al gior

no d'hoggi è il più pretiofo ornamento dell' Ita

lia , che ne fono re/lato più d'un Mefe afflitto.

Con tutto ciò, doveva farmi quefto hono
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re di non aecumUnarmi con altri nel fuo

giuramento. Io gii hò fcricto è vero all'

ìnftatua di Monfignor Vefcovo fuo Zio ,

con cui l'havevo veduto , e conofciuto in

Roma , e lenza di che non Phaverei fatto al

eetto* nè altro feri che rapprefentargH la

feliciti della vita eterna , -fe fli fpaventevoli

ibpplicii che fi apparecchiavano a quei che

morivano fuori del Grembo della Santa

Chiefa Casdica , & a che vorrei che vi fa-

ceflè da buon fenno rifieffione , però-

temo che, durum eft cantra ftimulum calciò

trare.

Di tutto gii protefto da vero Religiofo

che me n'ero intieramente fcordato , ben

che sù quel principio riceverli non poca

inortificattione di vedermi trattato con tal

difprezzo , e coli ftrapazzata fenza rifpofta

una caritatevole mia : ma non pofTo non

ammirare hora la fua generofa rifoluttione

di voler rinvigorire le mie debolezze nella

fua Italia Regnante, e con termini che po

tranno pregiudicarmi nello fpirito di quei,

che conofeono molto inferiore il mio meri

to, da quello che tanto s'inalza dalla beni

gnità d'una Penna , che con tal' Opera ,

(crivendo coli virtuofamente de' Letterati ,

fembra che habbia voluto farli riverire da

tutti per debito Letterario , come io la

riverilco per debito di giuftitia. Dunque
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per non cadere all' errore , nel quale cade

V. S. meco : appena lefll in un' Efemplare

che vidi nelle mani del Signor Bartolomeo

Chefi, Lettore ordinario nel Jus civile, di

quefta Univerfità , quel tanto che per fua

generofa gratia fi è degnata fcrivere di me

nella fua Italia , che meffi la mano a quefto

foglio , che porta feco una divota protefta,

che come eterno hà voluto rendere il mio

nome, in un cofi celebre Libro , che co-

fi eterni faranno i miei oblighi , e con li

quali refto. DiV.S.

Affettionatiflìmo & ubbidientijjìmo Servidore.

Fra Henrico di Noris.

LET-



Leti. Parte I. 349

LETTERA XCIIL

Al molto' Reverendo Taire y UTadre

Mae(Irò Henrico de Norisy Ago{li

mano, Verone[ey Confutiore dàSan

to Officio in Roma , e Lettorprima

rio dell' Moria Ecclejtaftica neW ,

Univerfttà di Tifa.

HAverei fcelto di rendermi volentie

ri Carnefice più fpietato de' mag

giori fupplicii nel mio Corpo , più tofto

che di macchiar la mia mente di mini

mo penfiere di offendere nè pur la cen

tefima parte d'un picciol neo , quella Com

ma venerattione , che mi s'impreffe nell'

animo, verfo il decantatiffimo merito del

la P. V. da quel momento in poi che

hebbi l'honore di riverirla in Roma , al

lora che feco in tal Città mi conduffe

mio Zio. Gli confeflo mio benigniffimo

Padre, che mi fono veduto per più an

ni coli foflbcato di Lettere, d'ogni qua

lunque grado, e condittione di Sogetti,

fopra al mio cambiamento di Religione,

fuggente dall' inftanze del Vefcovo mio

Zio , che non potendo più foffrire tante

mole-
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moleftie , giurai per l'auvenire di gettarle

tutte nel fuoco , non oftante che fecondo

a' principi di quei'chemi honoravano a fcri-

vermele i loro lini fofTero buoni , ma trop

po alieni de' miei fentimenri,-per non, con

cepirne difpiacere; nè hò faputo comedi-

ftornar tal torrente che m'inondava il ripo-

fo , che con una rifoluttione violente, con

traria al mio humore , & alle mie mallìme

di riverire i fogli degli Amici , e Padroni ,

e con la più più pronta celerità correre alla

penna per le rifpofte.

In tanto qui inclufo inviò alla P. V. M.

R. il Foglio ch'è nella materia del fatto ,

acciò che vegga , che ben lungi di darlo

alle fiamme Ino confervato come un pre-

tioiìffimo monumento di glorie alla mia

ambittione. Confefio d'haver fcritto (che

però non mi farei mai perfuafo , che tal

Lettera cadefle agli occhi della P. V. ) in

confidenza al dottiffimo Pagni, mio riveri

to Signore , che lpeflb mi è andato rao-

leftando , con efortattioni , su l'articolo

della Religione , onde per chiudergli tale

ftrada, penlai di fervirmi di quefto prete"

fto , d'haver bruciata la Lettera della P. V,

fenza rifpondere che fece il fuo effetto, ap

punto conforme al mio difegno , poiche

da quel tempo in poi , non m'hà più fcrit

to fopra tal materia , argomentando fenza

club-
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dubbio in fe ftelfo , che fe coli male havevo

trattato la Lettera d'un Teologo coli fagro,

che non haverei fatto di quella d'un Medi

co coli profano? dico in riguardo della Me

dicina , benche puriffimo nelle fue attioni.

Mi creda benigniffimo Padre, che fe Roma

havelfe quel medefimo concetto che io hò

del fuo Eminentiffimo merito, il fuo nome

non reftarebbeun momento vuoto del tito

lo d'Eminenza, nèfi metterebbe altro tem

po per farlo pafiàre al Triregno, che quel

lo folo che li ricerca per l'afpettativa del

primo Conclave, che tutto gli auguro, e

con che refto.

DiV.P.M.R.

Ubbidientiffimo, e Suìjceratiffimo Servidore.

Gregari» Leti.

LET-
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LETTERA XCIV.

AlSignor Gregorio Leti. Genevra.

COn tutto il più vivo fentimento dell'

animo rendo humiliffime grane , al

la Tua generofa amorevolezza, per il nobilit

ino dono delle fue tre ultime Opere , che

{limerò Tempre , come il maggiore orna

mento della mia Bibliotechetta, di pochi

volumi , ma tanto più rari. Mi conceda

però di dirgli con quella franchezza che

fi deve tra veri amici , che nella prima

apertura de' tuoi Dialoghi havendo letto

riverirla, & amarla , la qual cola m'ha

fatto perdere ogni buon concerto alle fue

fatiche. Non vi è influenza più maligna»

che fconvolge Io Ipirito dell' Huomo , che

la Società della Donna , e ben lo conob

be Socrate, quanto caro gli coftaire d'ha-

ver prefo Santippe : ma che cofa di buono

può fare un' Huomo ne' Studi , che hà

una Donna nel Capo ? e quali maraviglie

di fecondità d'ingegno , e di maturità di

Opere famofiflìme non fi fono vedute naf-

 

cere
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cere da' fudori non moleftati di quei tan

ti Filofofi della Grecia , e de' Latini , che

non hanno voluto contaminarli con la Com

pagnie delle Donne. •:. ■

Non parlo nel mio particolare, che da

che fono ufcito d'Italia , in 20. anni di

ftanza in Parigi , hò veduto tante prò-

fonde sberrettate , tante adorattioui , tan

ti elogi, tanti corteggi, tante ciancie, e

tanti difcorfetti all' orecchie di Dame , >e

Damigelle, di quelli Monfieurini , ò Si-

gnoretti , che a dire il vero ne fon del

tutto ftuffb ; m'interefo folo nel generale,

di gratia Signor Leti , dove havete prefo

quella dottrina , che la Donna deifica 1-

Huomo ? dove fono quelli Huomini dei

ficati dalle Donne ? Trovo ben' io , che

nna fola Donna fù fufficiente a perdere

tutti gli Huomini del Genere humano , e

fe il povero Adamo refufcitaffe , hora che

nel Mondo vi è l'ufo dell' Iflorie, quanti, e

quanti volumi fcriverebbe del male che ha*

caufato Eva alla fua Pofterità , anche prima

di conofcere il Mondo. Confideri di gra.

tia il fuo zelo verfb il beneficio comune,

che la Donna naturalmente è fiera , fuper-

ba , Se altiera , e che ama d'efiere incen la

ta, lodata, cortegiata, e riverita ; e noi

lappiamo , che pur troppo fi è fcritto ch'

Eva perde fe ilefia , & il fuo Marito , fpin-

Parte I, Z to
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to dall' ambittione quel fuo tWpetto che ha-

veva , per vederti inferiore all' Huomo nel

luogo fecondo alla nafcita , onde tentò il

Marito, e mangiò prima il Pomo, per po

ter precederlo nella Divinità , come l'altro

lo precedeva nell' Immanità ,- & in tanto

V. S. adula , incenfa , & inalza le Donne ,

fenza accoi'gerfi che commette un peccato,

che non può afiolverfi ; vero è chWendo

Calvinifta , non hà bifogno di confeflarfeJo;

ma a tale colpa non caderà mai il voftro

ubbidientiflìmo Servidore.

Giuliani.

LET-



Leti. Parte %,
3JJ

LETTERA X C V.

AlSignor Giulianiy Trofefforein Liti'

gna Italiana. 'Parigi.

Da qual barbara Tigre al mondo nacque,

Più d'un moftro crudele un fpirto humamo

Del bel Seflb un" Apoftata Giuliano,

Che ad un Dio, nel farli Huomo tanto

piacque.

Il dir che fia più oltre d'inhumano,

Quelche Diafana il Bello in cui Dio giac

que,

RendròGiuftitia al Cielo, al Mondo, all'

acque,

AlTurco, al Greco, al Moro, & al Chri-

ftiano.

Come puoi biafimar per cui tu vivi?

Come cader ti può penfier fi rio ?

Come crudel contro d'un Dio tifchivi?

Dirotti mio Signor l'Animo mio ,

Mentre del Seflb Angelico ti privi,

Ti muti in Giulian detto Didio.

IN verità mio cariflìmo amico, che non so

trovare come V. S. fi facci conofcere cofi

alieno d'humore agli altri fuoi Compatrioti,

per fpogliarfi appunto come il Serpente di

Z a quel
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quella ruvida fpoglia verfo le Donne tirata

dalla natia natura, per andare a veftirfene

una in Francia più dolce, e più fociabile; e

Leitutto al contrario è andato in Parigi per

formare in quella Reggia d'Immanità , do

ve tanto li riverifce il Sello Donnefco,

un nemico coli empio di quefto mede-

mo, & al ficuro che mai Huomo, e meno

Italiano hà moftrato tanto piacere di calun

niare un Selìb, da'piùfavii ltimato adorabile.

Mi perdoni fe io dico, ch'è mal' inftrutto nelT

Hiftorie Sagre, e profane, poiche l'antichità

vide pochi Filofori, fenza Moglie, e ben mol

ti con due, e quefto fi vede nella lor vita; &

i Profeti non folononledifprezzarono , ma

ve ne furono di quei che fi compiacquero

d'haverne due. Forfe che V. S. pretended'ef-

fer più favio di Salomone , che per mettere in

maggior concetto le Donne col fuo efem-

pio, ne volle haver 700. ne' fuoi Serragli;

e Lei fecondo m'accenna vorrebbe eftirpàr-

le dal Mondo. Bifogna haver patienza Si

gnor Giuliani, la fua ingratitudine è troppo

grande nel biafimare chi vi hà portato nel

ventre nove Mefi, e fenza rifpettar quella

che hà tanto contribuito a fare un Dio Huo

mo per falvar la voftra Anima. Ma fon per-

fuafo che hà ftritto con la penna, non col

cuore, e col mio redo.

LET-
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LETTERA XCVI.

Dello (lejfo Giuliani) alLeti.Genevra.

Qual vergogna maggior l'haver nel petto,

Quella che con gli sguardi, anche ferifce,

Ch'accieca , ch'auvelena, e che aflbpifce,

1 Giganti , e Sanfoni anche nel letto.

Ah che fpeflb col tofco il miei condifce

Della Donna più bella il dolce affetto,

E quel che diede a Berfabea ricetto.

Quafi in far penitenza ancor patifce.

Se a David non baftò la Santità

Nè ad Adamo d'un Dio la legge intatta,

Ne a Pietro la ma ardente carita.

Per non render dico io l'anima matta,

Che farà dunque la perverfità

In quei che d'una Donna il cuore accatta.

QUando la Donna non havefle in fe

ftefla a migliaia gli efempi delle mine

cagionate nel Mondo, per meglio afficurar-

fene , bafta fo!o vifitare il fuo nome per ria

verla in odio, effendo pur vero che Donna,

e. Danno non contiene che uno fteflb ligni

ficato, che fembra appunto, che nafcefou.

ra la Terra , come fece fui principio dei

Mondo , per caufare mali , & influenze fi.

Z 3 ni
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niftre all' Huomo. Ben lo difle queir Ope

retta Anonima, ftampata pochi Luftri fono

che porta per titolo , La Donna non è della

fpecie dell' Huomo, ma delDemonio , & in che

oflervai leggendola tali concetti tra gli altri,

che la Donna non folo fignificava Danno ,

per invitare l'HiTomo ad abborrirta , ma di

più fi reftrirtgeva nel fao nome, Non dà ch'è

una parte negativa di Vitio , ò vero per in-

fegnarenel tempo ifteflb, che la Donna, non

dà, che danno, che tanto è a dire, che la

Donna , ferve d'un continuo malanno all'

Huomo , già che le Lettere anno lon tutte

comprefe nella parola di Donna,' e chi ben

confidera le Hiuorie, troverà che le Donne

fono fiate lempre caufa di tutte le Guerre,

di tutte le ruine, e di tutte le difgratie che

hannoin ogni tempo pullulato traPrencipi,

e Popoli , per non dir nulli di quello cheli

vede nella; Sagra Scrittura, voglio pur con

tentare la fua debolezza nel difendere il Sef-

fo che la Donna è un gran male , & il male

di tutti i mali ; ma un male del tutto nicef-

fario,cche limile alla morte non può evitar

li , corneie non eviterò mai le occafioni di

dirmi di V.S

LEI-
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LETTERA XCVII.

'Delloftefio Leti al mede/ima.

Giuliani.

IN verità, Signor Giuliani , che fe I? no-

ftra atnicitia non mi riteneflfe di perfua-

derraelo , volentieri mi darei a credere ,

neir offeriate quefta fua perverfa inclinat-

rione verfo le Donne , e nel leggera J'jn-:

formartione che mi di d'un Libro il più

empio, condannato in più luoghi alle, fiatn-?

me , come parto più che dalla penna d'-r

un HuopjQ , dallo fpjrjpo d'un Pemonio,

volontieri mi darei a credere ch'egli qe fol"-

fe l'Autcore. Che bella gloriai io $ò she

voi non havete mai Jettp -Ariftorilg , cjtie

prete tanto piacere in divertì Tuoi libri, ad

oltraggiare , e vituperare il Seflfe Don-

nefeo , ma ben fi mi vado quello imagi -

nando, che havendone intefo parlare qual

che cola per rarvi cono/cere feguace del

Maeftrp de' Filofofi , vi fiere dato ad

imitarlo nel biafimo delle Donne , che

per voftra difgratia ne fiete riufójtQ Mae-

ftrp , con quefia {bla differenza , che

le materie ad Arrotile gli ufcjvano dall'in-

Z 4 gè
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gegno , & a voi vi cadono (blamente dalla

penna alla leggiera. Oh quanto meglio fa

rebbe ftato per voi d' imitare Plutarco , e

Platone , che l'uno , e l'altro con l'anima

bella ne' lumi delle cofe del Mondo, fi sfor

zarono di far conofcere che le Donne non

haveano meno ingegno , e valore che i Maf-

chi, anzi che più di quefti riufcirano eccel

lenti , e nobili nell' arti , e profeffioni che

intraprendevano,

Ben mi fà conofcere in tanto la fua mali

gnità , nel volermi perfuadere come op-

probriofo il nome fletto di Donna , fenza

accorgerli chel'efplicar le cofe in male non

è Officio , nè di Chriftiano , nè di Huo-

mo da buon fenfo , da' quali fi logliono

fempre efplicare in bene. Voi non inten

dete , mio cariffimo amico , il vero me

todo di dare efplicattioni , perche al fi-

curo che fhaurefte dato d'un altra manie

ra , nella quale fi può trovare fenfo più

adequato alla ragione , & al nome. Dun

que la Donna porta nel iuo nome Danno,

non può negarfi ; ma vediamo l'altra fua

efplicattione , Non dà : ecco quello che

vi condanna , e che diftrugge la voftra

applieattione maligna ; ma come dunque

deve cfplicarfi nel fuo vero fenfo Lettera

le ? La Donna non da , Danno , poiche

porta nelle Famiglie la confolattione con

. - la
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la Tua dolcezza ; il mantenimento alle Ca-

fe con l'Economia , la buona unione alla

Società civile con la congiuntione de' Pa-.

rentati , e l'Eternità al Genere humano

con la fua generattione , e propagattione,

c fe pure nafcono da' maritaggi riffe , e

difcordie , ciò non procede dalle Donne ,

ma dall' inclinattione portata al male degli

Huomini , ò dalla loro ambittione , ò dal

la loro avidità. Se io poteffi far qualche

frutto , gliene mandarei altre inftruttioni ,

ma temo di feminar fopra Terra arida , che

non vai nulla a produrre, e refto.

LET
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LETTERA XCVIII.

Del Giuliani al Leti.

SE V.S. m'havefle fcritto, ò fe io ne ha-

veffi havuto qualche fentore della fon-

damental ragione che muove la fua penna,

e fenza dubbio la fua lingua , a canto in-

fiammarfi nella difefa delle Donne , poflb

ben proteftargli che non mi farei lafciato

indurre a fcrivergli quel che gli hò fcritto ,

fopra alle parole cavate da fuoi Dialoghi ;

ne confeflo il mea culpa, ma non ne voglio

da Lei la penitenza , perche come Confef-

fore interefato , mi farebbe paflar male il

mio tempo , e forfe in luogo d'una Femi-

na mi condannarebbe a pigliarne due , che

tanto è a dire, che in un tempo medemo ,

mi condannarebbe ad havere in quefto Mon

do il Purgatorio , e l'Inferno. Dio me ne .

guardi. Dal Signor Segretario Juftel hò iti

telo , che dalla fua Signora Moglie hà rice

vuto fin' hora cinque figlivole , che quan

tunque Fanciullette non havendo ancor la

maggiore 1 2. anni , non lafciano per que

fto , come io me lo perfuado di portarvi

cinque Piaghe nel cuore , onde mi par di

con-
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confiderare nel confiderarlo un' altro Fran-

cefco ftimmatizzato in Gregorio. Hà dun

que più che giufta ragione di foftenere per

fuo interefle il partito del Seno , già che

tanto fiorifee in fua Cafa , da che può dire

di conofeer ben grandi le benedittioni del

Cielo 1 che quando cofì grandi non foflero,

mipeffuado che le ftimarebbemaggiori. Vo

glio dunque in confiderattione di V. S. im

pedirmi di dir più male delle Donne , e fe

fi degna di meglio inftruirmi come mi pro

mette, forfè (che non lo prometto di cer

to) potrò anche rifolvermi a dirne del be

ne. Ad ogni cofa ci vuole un principio,

eccetto ad haver feiFemine in Cafa, per non

havere io il Capo fi forte a foffrir martella

te di natura cofi fatte. Mentre di cuore

LET-
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LETTERA XCIX.

'Del Leti al Giuliani.

SE tutti gli Huomini del Mondo foflero

flati dell' humor di V. S. il Genere hu-

mano farebbe già diftrutto Secoli fono, con

lorifparmio ben vantaggiofo alfuo fpirito,

nello Audio delle prime regole Gramaticali,

che convengono per conofcere quanto ni-

ceflarie, per loro tante virtù , fono leDon

ne per foftenere la Società civile , e per ac-

crefcere quel nuovo Mondo di Gratie , che

creò quel Dio , fatto Huomo nel ventre d'

una Donna. Ma però vorrei che le mieln-

ftruttioni poteflero fcozzonargli il Capo di

quelle concepite calunniofe influenze con

tro del Seflb. Godo in tanto che le mie

piaghe , fervano di (limolo al fuo cuore, per

dar principio ad accorger/i del fuo errore ,

onde (pero di vederla anche col tempo Pec

catore contrito , come hora in parte penti

to. L'ordinario proffimo comincicrò a fer

vida come defidera, e per hora refto.

LET
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LETTERA C.

Dello ftejfo Leti alGiuliani.

MIoSignorc.I Nomi che meglio fanno

campeggiare le glorie del Seflò Don-

nefcofon cinque, in differenti lingue, Don

na, Femina, Eva, Ifchìach, e Mulìer. Co

minciando' dunque dal primo, deve.V.S. fa-

pere che il fignificato di Donna vuol dir Do

mina, voce tirata dal Latino che denota Si

gnora, Padrona, e non meno Imperio, che

Reggiapotenza; & oltre a quello chefi legge

degli Spartani, Claudio Cefare conobbe cofi

grande l'Eccellenza delle Donne , che per

dare efempio ad altri a rifpettarle foleva

chiamar la fua mia Signora , come poi fece

l'fmperadore Adriano , & altri Imperadori

fucceffivamente. Et in fatti quefto nome di

Donna porta feco tanto fplendore, che non

folo quafi tutti gli Spagnoli , che amano il

fafto fi fanno chiamare con quefto titolo di

Don, ma tutti i Prcncipi dell' Auguftiffima

Ca(à d'Aullria, & un gran numero de' Pren-

cipi Italiani. Divedi fono gli Auttori che

hanno refo mafcolino quefto nome di Don-
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na nel voler rapprefentare la Signoria degli

Huomini ; onde il Petrarca raggionando d'

Amore cantò, Per inganni, eperforz,a èfatto

Donno; &il Petrarca usò la parola Indonna

te, nel voler dire fignoreggiare , Fiamma d'

Amor che in alto cor s'indonna. Ma non vi è

nulla da comparar^ alGuerini nel Paftor Fi

do , è Donna , ò Don del Cielo , che lì può

dir più in gratia ?

U nome di Femna deriva ancora dal

Latino , il di cui lignificato non può

efler più Nobile , che fecondo llìdoro

deriva de Fetu , ò iìa Parto , e fecon

do altri da Sos , nome Greco , che vuol

dir fuoco ; il primo dinota produzione ,

& accref imento , da che lì conofce chia

ramente , che refta rifervato alla Don

na il privileggio , d'erernizare il genere

humano , con maggior gloria che all'

Huomo, rilpetto che più s'atfatica, e col

portare il Parto nove Meli nel ventre, e

nodrendolo delle fue mammelle : il ligni

ficato del Secondo ch'è fuoco , non può

efler più gioriofo , per eflere il più atti

vo tra tutti gli Elementi , e de' senili la

maggior perfettione. Due cofe maravi-

gUofe fi conofeono nel fuoco , calore ,

e^ (plendore , ambidue ammirabili vir

tù , che caulàno tutto il maggior bene

che godono i viventi. Chi produce quan

to
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to civefte, e ci nodrifce ? il Calore, qual

cofa più utile , e più bella della Lume, co

me ben lo difle il Poeta:

Tra tutti i Senfi che il mortai poflède,

Più nobile è il vedere, e più gradito,-

Taccia il Gufio, Wdor, Tatto, Wttito,

E fia la palma al fin di quel che vede.

LET-
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LETTERA CI.

*Dal medeftmo, al medefimo.

PEr non confonderla, e per dargli mag

gior tempo a farle dovute rifkffioni, ho

rifoluto di dividere le materie per mandar

gliene in ciafcuno ordinarioun poco, già che

per ammolire un cuore duro ci vogliono più

martellate forti, manon fpeffe, acciò ciafeu-

na haveflè il fuo tempo da penetrar profon

damente. Il terzo nome èquello d'Eva, voce

antichiffima, che dinota Vita, ch'è quella dal-

laquale dipendono tutte le cofe del Mondo,

animate, e non animate, ma più in particola

re però animate : e come tutte le cofe, e tut- .

te leoperazioni dell' Huomo dipendono dal

ia vita, come fenza dubbio Lei Io conofce,

nonmi ftendo a provar più oltre l'Eccellenza

di queftonome pattando al quarto,ch'è quel

lo di lfchiach, che pure dinota fuoco, ma mol

to differente dell' altro, poiche quello dinota

fuoco Terreno, e quefto fuoco divino, e cele-

fte, anzi incorruttibile , la cui natura confifle

a perfettionare l'anima racchiufa ne' noftri

Corpi , ad illuftrarla, ad eccitarla al bene, a

renderla capace di tutte le virtù più fante, &

ad allontanarla d'ogni bruttezza mondana.

Quella
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Quefta gran prerogativa fi vede natural

mente rifplendere nel Seflb Donnefco in

tutto il fuo Corpo , non potendo/i dir cola

più perfetta nel Mondo dellà purità d'una

Donna , melfa tra le virtù più Angeliche,

ancorché fpeflò moleftata dalla libidine dell'

Huomo , per lo più fìglivolo delle tenebre »

per li fuoì tanti difetti. Il quinto nome è

quello di Mulier , voce Latina, che fe vo

gliamo applicarlo al Corpo fignifica molle,

e delicato, e (è all' Animo manfueto, e be

nigno. D'una maniera dunque, ò d'un' al

tra rifulta in avantagio della Donna : poiché

le Carni morbide , e delicate dove fono

(che vuol dir nelle Donne ) argomentano

che l'Ingegno è più chiaro, e più inclinato

al bene , che non in quello ( che vuol dir

l'Huomo) in cui le Carni fon dure, &afprc,

e quefta è una dottrina cavata d'Ariftotile,

molles carne , opti mente. Se fi confiderà in

quanto all' Animo, qual cofapiù degna del

la Manfuetudine, e della Clemenza ? Virtù

che fi trovano di rado, e ben di rado negli

Huomini , comedi rado, e ben di rado fi

trova Donna che non le poffeda; onde giu-

ftamente lì chiama la Donna Mulier. Studi

quelle poche otfervattioni , mentre gli an

elerò preparando qualche altra cofa per l'or

dinario proffimo.

Parte L A a LET-
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LETTERA CU.

. , Del medefìmo, almede/imo.

HAverà fenza dubbio V. S. (cancellato,

quel mal coltivato concetto fopra al

nome della Donna, con l'antidoto in cinque

(pecie diftinto , come un prefervativo contro

al fuo veleno. Cinque fon li nomi più rari de'

quali è arricchito il SefToDonnefco; ciafcuno

de medefimi maravigliofo in fefteflb,& uni

ti infieme comprendono le più gloriofe Ec

cellenze, che fi fono trovate , ò che trovar fi

poflbno nel Mondo. Che tutto dunque ceda

a quelli nomi cofi fublimi, che racchiudono

nel loro effere, nella loro natura, nella loro fpe-

cie, Produzione, Generattione, Fuoco, e

"Splendore tetreno : Anima,Vita, Raggio di

vino, e celefte, Delicatezza, e Clemenza , & in

fomma Dominio, e Signoria. Dunquediflilla-

ti infieme tutti quefti nomi, fi può dir che la

Donna fia una Quinteflenza, compofta a fa

vor dell' Huomo, che fpeflb gli è ingrato, con

le ingratitudini prodotte dalla fua lingua , e

dallaluapenna. QuantolHuomoha di buo

no, quanto di virtuofo , quanto di dolce,

quanto di clemente,quanto di perfettequan-

to di bello , quanto di nobile, quanto d'am

mirabile, tutto Io riceve dalla natura, dal ven

i tre,
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tre, dal langue, dal latte, dall' efempio, dall'

Inftruttione della Donna. Quanto d'immo-

derato, quanto di perverfo , quanto d'ini

quo , quanto di maligno, quanto di crude

le, quanto d'inhumano. quanto di torbido,

quanto di vitiofo tutto lo riceve dalla fua

brutta natura che lo porta al male, che per

poterla efercitare con maggior libertà , hà

{cacciato per fua dilgratia la Donna dalGo

verno civile, e politico, Ecclefiaftico, e Se

colare. Gli Inglefi che portano un nome An

gelico , f*ià che tanto vuol dire Angli , che

Angeli , fi fono moftrati più humanati nel

foftenereipreggi, d'Eccellenze delle Don

ne, havendole ammefle di dritto al Governo,

efe ne fonotrovati cofi bene, che mai il Re

gno Inglefe hà meglio fiorito per un lungo

corfo d'anni , che fotto al Governo d'una

Donna,che fu Elifabetta.

Ecco quanto hò (limato convenirli , per

diffipargli lo fcandalo prefo, di ciò che io hò

fcrittOjchele Donnedeificano gli Huomini, e

per meglio informarla de' nomi nobiliffimi

del Seflo che fervono di Lanterna rifplenden-

te a quegli Huominiche fe ne fanno ben fervi-

re, e fe quefto non bafta a convertirla, mi avi-

fi, che gli manderò altri Miffionari più poten

ti, mentre nelle fperanze d'haver convertito

un perfido Giudeo contro il Sello, refto.

Aa 2 LET
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LETTERA CHI.

*DelGiuliani al Leti.

SE la Penna di V. S. fofle Bombarda , &

i nomi defignatemi del Sefib Palle di

piombo , guai al mio cuore che al ficuro

farebbe non folo battuto , & abbattuto,

ma incenerito , & annichilato. Il temere

la voce d'un nome non appartiene che a

Lepri, a Conigli , & a Lucertole. Vuole

Ella che io adori una delle fue adorate, per

che fi chiama Donna , Femìna , Mulier ,

Eva , Ifchiach ? quella fi che farebbe una

cofa bella nel mondo , fe uno che fi chiama

Celare benche Calzolaio, fofle dotato del

le virtù di Cefare ; e d'Aleflandro quello

che fi trova inveftito di quello nome. Dun

que V. S. crede che uno che fi chiama

Grano , haverà fempre in Cala , Pane , e

Farina in abbondanza ? Son ciancio. Io

conofeo in Roma un Gentil'huomo , mio

amico, che muore di fame, e pure fi chia

ma Orobello. Non approva il mio Genio le

confeguenze che fà che la Donna fia unMo-

ftro di virtù, perche fi trova ornata di nomi

illuihri -, le virtù non lì conolcono dal po-

"7 "' lei-
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fello de' nomi , ma dall' efercitio degli

effetti , e quelli nelle Donne non poflbno

riufcire mai in bene , perche le virtù , ri

cercano un' animo forte , e virile , & un

Capo affennato , e maturo , e la Donna d'

ordinario hà il petto portato alla vanità ,

che non è altro che vento , & il Capo cofi

leggiere che appena vi fi trova di dentro,

un' oncia di giudicio d'una Gallina. Si

gnor Leti lodiamo Iddio d'effer Huomini,

come io lo lodo d'eflere fuo Servidore , e

con quello nome refto.

LET-
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LETTERA ClV.

T>el Leti al Giuliani.

NOtl vi è fbrdo più malitiofo di quel

lo che potendo intendere non vuo

le. Ella hà talmente indurito il cuore nel

la calunnia contro le Donne, che fareb

be fufficiente a rinverfere da Capo a pie

di il Tempio di San Pietro di Roma, al

la di cui gran macchina marmorea fi fo

no fpefi tanti Secoli ad inalzarla, la na

tura de' Calunnniatori è tale , che di-

ftruggono , ò colorifcono il bene effetti

vo, per dar luogo a campeggiare il male

inventato. Se volefle pigliar la fatiga di

leggere quel tanto che fi è fcritto dal Rorido-

to, da Remigio Fiorentino, dal Guerino,dal

Padre Angelo Grillo, da Bernardino To

rneano, da Marfilio Focino, e più innan

zi , da Dionifio Areopagita , trovarebbe

forfe da contentarli, già che non hà vo

luto eifer contento del mio , mentre da

tutti fi confefla , che le Donne nafcono

con le Anime cofi nobili , e cofi capaci

di tutte le virtù , che gli Huomini , con

quefto di più che rifpetto all' Eccellenza
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del loro Corpo, dì molto fuperiore a quel

la degli Huomini , le virtù fon meglio trat

tenute, e meglio campeggiano; e fecon

do al raporto che trovo nel trattato di

Francefco Mozza fopra all' acquifto delle

virtù, l'Areopagita dechiarò, che le virtù

dell'Animo erano un fommo di bellezza,

che fi fcopriva meglio nelle Creature che

n'erano più degne come le Donne.

Infiniti fono gli effempi ddle virtù dell'

Animo nelle Donne, con le quali hanno

forpalfato gli Huomini , molti de' quali fi

fono regiftrati nel fuo Fioridoto da mo

derato Fonte. Circa alle capacità delle

Scienze le Donne fono riufcite capaciffi-

me , & io ne vado raccogliendo regiftro ,

che fpero di darlo un giorno alla luce in

qualche mia Opera che vado defignando,

fopra il Compendio delle virtù heroiche;

e non meno delle Donne che fono riufcite

un miracolo nelle Scienze, di quelle anco

ra che fi fono fatte conofcere un prodigio

di temperamento , e di continenza, e di

che fe n'è fcritto , non che da infiniti Aut-

tori profani , ma da diverfi Dottori fagri

della Chiefa, che prefero a piacere di corrif-

pondere con elle loro. Infinite fono ftate le

Donne Forti, & intrepide , e non meno

le prudenti , & efperti nel Configlio , ha-

vendo fpefib forpaffato gli Huo.nini nejl

A a 4 efer
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eferckio della Giuftitia , della Lealtà ; S;

acciò cherefti meglio dilucidata la fua men

te cofi tenebrofa , non potendo io diftor-

narmi dalle mie compofittioni , gli mando

l'Aftolfi , & altri Libretti che cofi bene par

lano di tal materia , ma non vorrei che V.

S. fi fpaventafle di vedere il nome di Lucre-

tia Marinella , in una di quefte Operette

che hà per titolo , La Nobiltà , & Eccellen

za delle Donne , fuperiore a quella degli Huo-

mini , perche quantunque quefta fapientif-

fima Signora hà comporto tal Libro p;r fo-

ftenere il fuo Seflb , contro alle capriccio-

fe , e falfe calunnie ; di quei che haveano

prefo a piacere di deturparlo, ò con la lin

gua , ò con la penna , con tutto ciò non

avanza cofa alcuna , che non fia foftenuta

da prove di Scrittori, non del fuo Sellò, ma

del noftro, e fe quefta heroina di virtù con

tanta fua maturata , e ben foftenuta com-

pofittione , non è fufficiente a farvi Chri-

ftiano infeminito, dirò che fia nato di qual

che Montagna , fenza Anima , già che le

Donne di rado producono Fiere , eie Fie

re iftefle , quando nodrifeono Huomini li

danno di fentimenri humani , come fi vide

jn Romolo, e Remo nodriti da una Lupa.

Se non vuol leggere le Operette che le in

vio, honori almeno con la lettura, la me

moria del faraofijfómoOrfatto Giuftiniano,
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che fu uno de' più rinomati Senatori del fuo

tempo in Venetia, il quale trovandofi efen-

te della fua cariflima Conforte gli fece co-

nofcere nel mandargli il qui fotto Sonetto

l'amore, e la ftima che fi doveva haver per

le Donne. Lo legga , e mi creda fuo.

Ben' hà di ferro il petto, e il cor di fafio

Gii può lontan da fida Spola, e cara

Menar vita giamai tranquilla, e chiara,

O fenza altro dolor pur mover pafib.

Provolo in me, che mentre l'hore paflb

Lungi di te miafpeme unica, e rara

Pace non trovo, e m' è la vita amara,

D'ogni ben rimanendo ignudo, e caffo.

Benigno il Cielo a* preghi miei rifponda

Cara Conforte mia , che fola fei ,

Di tutto il viver mio Alma feconda,

Io efente, tutelar ti fian li Dei,

Sin che del mio deftin la vela, e l'onda

Ti conduca a godere i bracci mei,

LET.
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LETTERA CV.

Del Giuliani al Leti.

NGn più, non più che mi rendo, Si

gnor Leti cari/fimo , con quefto

contratto di fedel teftimonio', che fe io

haveffi quaranta anni di meno, fc folli

Partigiano , ò Gabelliere del Rè, fe le

fue Signore figlivole foflero in età di Ma

rito , e fe le Leggi lo permettellero , ne

vorrei (pofar tre , per far la penitenza

con un terzetto di Croci del dùprezzo

che hò fatto fin* hora di non volerne nif-

funa ; e quel che importa che non vorrei

altra Dote , che quelli foli Libretti invia

timi, e le fue inftruttioni mandatemi, nè

credo di far torto all' amicitia della qua

le m'honora , fe di cinque figlivole lo

fgravaffi di tre. Cado dunque d'accordo

con V. S. che le Donne fono un gran bene,

una gran Deità, & una fomma confolattio-

ne , mentre fi vanno a vedere come fanno

li Francefi in Cafa d'altri ; ma un gran

martello in Capo , & una gran puntura

nel cuore , mentre fi tengono in Cafa ,

come fi fà dagli Italiani, in fomma fon
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cofi convinto della neceffità d'una Femi-

na , che hò rifoluto al più tofto d'in

caricarmene d'una, perche hò troppo af-

pettato per afpettar più , nè altro af-

petterò , che di fapere con prove aut-

tentiche , fe Adamo fposò Eva ( cioè

fe confumò il Matrimonio) nello flato dell'

Innocenza, ò del peccato, perche quel Co-

gmvit eam. è rroppo ofcuro per me, chenon

hò mai conofciuto Donna che per accom-

modarmi le Camichie, e per imparar d'ha-

verla in horrore,come terremoto delGene

re humano; in fomma quel Cognovit, non mi

bafta, e qui refto.

LET.
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LETTERA CVI.

Al Signor Gregorio Leti. Genevra.

NOn m'accufi di mancanza d'affetto, l'-

haver tantotatdato a goder del mio fo-

lito honore, nel trattenerla mia fervitù , che

con tutto l'oflequio gli confeflo, con i dovuti

tratti di divota penna di tempo in tempo,per«

che non è poffibile d'efler con altri chi è fuori

difefteflo,enon vi è cofa che occupa più lo

Ipirito dell' Huomo che gli fconvolgimenti

che portano con effi loro i proceffi. Son dieci

anni chevadoprocraftinando d'entrare in li

te con un mio Cognato in materia d'interefle

dotale, ma non tanto con lui, quanto che con

uno de' noftri Nobili, della di cui auttorevole

Potenza vi è da dubitare ; ciò non oftante hò

rifoluto di vederne il fine a qualunque prez

zo, egiàhò difpofto le mie Scritture, fceltoil

mioAuvocato,e Procuratore, e cominciato

ad informarci miei Giudici , di modo che m'

occuperò con tuttala maggiore occupattio-

ne, con tanto maggior piacere, che guadag

nando la fommanon è cofi mediocre;& il mio

Auvocato mi fa fperare indubitabile la vitto

ria dalla mia parte, per efler pur troppo chiara

la giuftitia della mia caufa. Non lafcierò ad

ogni modo d'ubbidire a' fuoi comandi deg

nandoli d'honorarmene , per effer di tutto

cuore, di V, S. LET-
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LETTERA CVIL

Al Signor Gafparo Mantice. Spoleto.

Compiango la miferia di V. S. pregando

la d'aggradire quello mio amichevole

officio per avanzo di condoglienza, fopra

alla perdita fatta della Tua Anima, e del fuo

Corpo. Non ttovi Arano digratia un tal com

plimento, poiché hò intefo dire da centinaia

di Perfone , che hanno paflato parte de' loro

giorni in proceifi, onde ne parlavano per es

perienza, che quelti diftruggevano il Corpo,

& auvelenavano l'Anima. Ma come digratia

può offrire i fuoi ferviggi, come V. S. m'hono-

radi farmi, uno che palla ad occuparli in

proceflì ? dove è lo fpirito per ricevere la pre

ghiera delle gratie? dove il cuore per matu

rarle ? dove il tempo per efeguirle ? Mi diceva

un mio Amico che havea havuto un procef

fo di mille Scudi , &in dieci anni ne havea

Ipefo 2000. & ancora non havea pofluto ot

tenere la prima fentenza , quefto mi diceva

dico, chel'havereun procedo, òl'elfer matto,

era un'iftelfa cofa. Adire il vero, non havea

tanto torto, fe noi confideriamo, che la paro

la Procejfo, altro uon lignifica che percolo, & il

prò
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proverbio fuoldire, nel voler dare ad inten

dere che uno è pazzo, chehà ricevuto unaper-

coffa di martello in capo.

Con il Proceflo mio Signore, fi tormenta

il Corpo , fi afflige l'Anima , fi vuota la

Borfa, e fi fanno ridere gli Auvocati , e

Procuratori , che fon quelli che foli pro

fittano , poiche fi nodrifcono di buo

ni , e graffi Caponi , a fpefe de' Matti

che li credono , mentre i poveri Clienti

che fono in proceflo , non mangiano che

pane di dolore. Come fi entra di gratia

nella lite ? Ciafcuna delle due parti fou-

ra il Carro di Trionfo del iuo Procura

tore, & Auvocato , che fpeflb non fan

no più che Cavalli, con tutto ciò fanno ve

dere il bianco per Nero , e con le più trion

fanti parole , dà ciafcuno ad intende

re alla fua parte il Proceflo guadagnato,

e pure ò luna , ò l'altra bifogna che lo

perda. Ma già che una delle due bifo

gna che vinca , voglio persuadermi che

quefto vantaggio cada dalla fua parte ;

ma qual profitto crede di tirarne ? Nif-

funo. Nel fin del conto fe vuol contro-

pefare minutamente le (pefe, li patimen

ti 1 li difpiaceri , le colpe commefle , li

Nemici fatti, troverà che quefti forpafla-

no di gran lunga alla fomma che fi gua

dagna , e che forfe non bafta per far-

\ ne
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ne celebrar Meflè , ,e per darne Elemo-

fine allo fgravio della confcienza. Mi cre

da , Signor Galparo , ch'è meglio di cer

care un' Accommodamento con perdita,

che d'afficurarfi d'entrare in Proceifo con

Vittoria. Pigli il Configlio di chi vi ama,

ma non già degli Auvocati , e Procuratori

che non amano che la voftra Borfa , fi

no che farà piena. Non hò mai trova

to nifliino, che fi fia pentito d'eflerfi accom-

modato per non intricarli lo (pirito ne' Pro

ceffi, ma ben molti che hanno lacrimato, e

che lagrimano, per non haver prefo li buoni

configli degli Amici; non difprezzi di grattia

il mio, perche l'amo. Mi perdoni la liberti,

e mi creda.

LET-



384 L ET T E RE Mr ST E D[E t

LETTERA CVIIL

Alt llluflrijjimo Signore , il Sìgnct

Barone de Montarnau. Trangin.

O òno flato aflalito da due Settimane in

7^ qua , da un dolore di Spalla, e quell'

ch'è peggio la deftra, che m'ha ridot

to in flato di non poter far cofa che tut

to a finiftro, ridotto nella neceffità di vi*

vere come un Gatto con la Coda nel fuo

co ; e l'incommodità è tale che fe fimile

ne havelTe il Papa di Roma , ò qualche

Vefcovo di Francia li paflarebbe la voglia

di dar benedittioni a Popoli , come a me

mi s'accrefce di darla al mio Medico , & al,

mio Cirurgo ; che l'uno con ventofi, e per-

fricattioni con unguenti ; e l'altro con Re

cidi inutili m'hanno refe il Corpo , e den

tro , e di fuori molto più tormentato di

quello che permette la natura iftefla del ma

le. Da quello nalce che fono flato con-

flretto di fervirmi d'una mano ftraniera >

che non haverei potuto fare , fe non ha-

veffi la fortuna d'haver libero il Capo. Non

s'impatienti dunque V. S. Uluftriffima nell'

afpettativa delle Memorie chieftemi, e che

 

già
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già havcvo cominciato ad abbozzare , ef-

fendo cofa impoffibile di fervir Padroni,

chi non è capace a nulla far per fe ftef-

lo. Se in quefto la patienza; gli manca

gliene fornirò della mia , che già comin

cio a fcaric-armenc d'una gran parte 3 per

poter haver con quefta tanto meglio il fo-

getto di licentìar quei die me la fanno per

dere con tanti tormenti. Subito che po

trò mettere in mano la penna la fcrvkò. I«

tanto vivo- :>,.- V, .
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AlSigmr Qregma Leti. Genevra.

HOtìim&to fempre un delitto quello di

■domandar grattie agli Amici con loro

incommodo, ancor che io foglio dire, che le

gratie, fenza incommodo , ò fpefa non fono

gratie. Laringratio della parte della patien-

za che mi offerifce, e volontieri vorrei tor-

glideftutto l'occafione d'efercitarla, col ri

muover la caufa. Le memorie altre tanto

meno mi premono, quanto più mi preme h

fuafanità, che con (incero affetto di Gen-

til'huomo gli giuro, che volontieri gliela da

rei a prezzo d'una gran parte della mia,

per effer troppo niceifaria al publico la fua.

Dinaatina anderò in Genevra, per intender

di fua bocca fe vi è colà di fuo fervitio , e

per afficurarla con la mia chegli vivo.

LET-
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LETTERA C X.

Al Signor Gregorio Leti. Genevra.

è

DAI Signor Nicolò Burlamacchi è ftata

qui fcritta Lettera al Signor Frances

co Forini fuo corrifpondente , che fà le nuo

ve indubitabili, cheV. S. I. con pluralità de*

voti del Configlio, hà ottenuto per merito

quella Cittadinanza che altri appena poffo-

no ottenere con lo sborfodi 300. Scudi, col

qual prezzo fuoi venderli. Io altre tanto lo

do al prefente la buona rifoluttione prefa

nota cotefto Cordìglio, quanto mi fono ma

ravigliato per lo pallato , nel veder che tan

to fi tardava a pigliarla; eflendo vero che le

Patrie altre tanto devono lafriarfi ricercar

d'altri per la Cittadinanza, quanto obliga-

te fono efle di andare alla traccia de' Cice

roni , e Catoni per dargliela , poiche non

fono meno comuni li Cittadini nelle Repu-

bliche, quanto fcarfi tra Cittadini li Cato

ni, e li Ciceroni. Scio folli in Genevra,

mi farei gran- piacere di congratular cotefto

Governo , per facquifto nel loro Corpo di

Republica, d'un Cicerone nell' eloquenza,

e d'un Catone nel zelo , di modo qhe fon

ficuro ohe tal carattere fervirà alla fua Pa-

- V. ; Bb 2 «ria
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tria di gloria , & à V. S. di travaglio. In tan

to gli auguro vita lunga per poter lungamen

te goderla Patria de' Tuoi fruttuofi nidori, e

V. S. della Patria le beneficenze , nè dubito

che a' fegni di tanto affetto co' quali è flato

gratificato della Cittadinanza, che non cor-

rifpondano fucceffivamente gli honori che

vanno anncffi.

Dal medefimo Signore è ftato fcritto che

in rendimento di grattie al.Senato dell' otte

nuto honorepermerito, V. S.hà recitato nel

la prefenza del medefimo , & a porte aper

te , un' Orattione, fopra alla natura della Cit

tadinanza, & alla gran gloria d'efler Citta

dino che riufcì di un tanto generale applau-

fo , che non vi fu alcuno che non l'applau-

difle come un Cicerone fecondo j e la fo-

disrattione fu tale che quantunque duraffe

il corfo d'un' hora, e mezo, non vi fu chi

non ìa defiderafle più lunga , t venne no

tata un' .atteptione che mai fimile s'era

vifta in altri Predicatori , & Oratori. . Sono

nelf impatienza , e non meno di me altri

Letterati fuoi Amici , :a' quali ne hò, parla

to di vederla , onde le V..S. non fi crede in

volontà d'arricchirne ben tofto il publico,

ce ne mandi una Copia. . Di gratia non ci

manchi, e l'accompagni di fijoi comandi,

mentre refto. .'li .
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LETTERA CXI.

Al Signor 'Dottor Cavana. Genoa.

MI accorgo cheV. S. non conofce molto

le Democratie , poiche mi parla della

miaCittadinanza di Genevaquafi morta, ap

puntocome fe mi parlarle di quella di Roma

refufcitata. Sappia dunque che in quella Cit

tà vi fono due foli Ordini di Popolo, il primo

è quello di certe Famiglie, ò antiche ch'era-

- no in confiderattionegià innanzi il Calvinif-

mo,e d'un buon numero d'altre chefono ve

nute a ripatriarfiin Genevra dopo la Rifor

ma, e che con ricchezze porrate, econPa-

rentati contratti,' fi fono accoppiate con le

altre , & avanzateli in credito , & in honori,

contribuendo la maffima che metteva inne-

ceffità l'accrefcimento della Cittadinanza, per

-haver chi la difenda negli attachi purtroppo

minacciati, e tentati; onde fi davano le Lette

re diBorgheffia, ò per nienre, òper qualche

paio di Scudi al Segretario per la fpedittione

della Patente, che fu la caufa che fi riempirle la

Ottà della più vile ciurmaglia.e Canaglia dell'

Univerfo,poichenon vi era alcuno cheveniva

a ftabilirfi in quella Città, òApoftata di Fra

ti, e Preti, ò fuggitivo della ReligioneRoma-

- : * . Bb 3 oa
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na di differenti Provincie , ò Artigiani,

manuratturieri , & altra gente di fervi-

tio baflb, e dozinale , che di primo tratto

non cercaffe la Figliolanza , per una certa

vanità (già che coftava cofi poco) di dare il

voto nel Generale alfElettioni de' Sindici, e

d'alcuni altri Magiftrati, effendo vero, che al

buon mercato tutti concorrono.

1l fecondo Ordine dunque «quello del

tutto Plebbeo , che nella vanità forpaffa al

primo, che refta divifo trà Artigiani d'ogni

forte, come Calzolari, Zabattini, Sartori,Mu

ratori, e umili i tràManufatturieri di Paffa-

mani, di Bottoni, & altri ; trà pafticcieri, Pa«*

nettieri, Fornari, e Cimili; & in fomma di

queffo Ordine di Figliolanza fono li Facchi

ni,l'Imballatori, l'Iricavatori di vino, li Moli-

nari, li Poftiglioni, li Condottoti di Cavalli, U"

mozzi di Stalla, li Sagreftani, eScopatori delle

Chiefe, li Voltolatoti, e Portatori di Grani

ne'Mjgazzeni,liMarinari,gliHofti,li Taver-

nari, li Sbirri, li Carbonari,&altri di fimi! fec

cia, che mi fanno tanto ftomaco,che non vo

glio nominar gli altri più viU, e che la fuppli-

codi permettermi che io mi efenta per otto

giorni di tal forte di gente , fino ali ordinario

proilìmo che gli manderò quel che di più

conviene fbpra tal materia, mentre fono.

LET
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T)al medefima,al medcjimo.

COme fuppongo infallibile il ricevuta

degli altri Rapenti > continuo quelli

fecondi. II, primo Ordine de? dna accen

nati che quello delle Famiglie più com

mode, più ricche, più auttorevoli, e che

fi (oftengono con parentali luna. con l'al

tra , fucchiano tutto il miele y e del Go

verno, Honori, Carichi., e: Magiffoaci ne

fanno appanta > come i Giocatori ddla

Pallacorda, che con una Paletta in mano

(fignificante l'induflria): fi voltolane, ,. gi

rano , e fanno falcare la Palla itelie lor

mani ; .& al fkuFo dm quefte Famiglie-,

tatto fanno voltolare tri dir loco , carne

una Palla» gl'i honori y li Governi , e le

Magillrature. In quanto a quei; deli fe

condo Ordine,, tra i quali, fpefib vi fono

comprefi Bricconi, & infoienti , non fi

btfeia altra foftaiiza in dritto, ddii loro

Cittadinanza che quella di lecca qualche

Scodella , che pure gliene coft» cioè la

vanità di dirli Cittadini coine: gtì altri,

di dare il loro voto paffivo, marmai at-

Bb 4 ' ti
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rivo nell' Elettioni in generale , e di com

prare un colare, che però li dura molti an

ni , per comparire con fallo in tal giorno

d'Eletridni"; & in oltre il?umo , poiché li

Magnati concorrenti a' Carichi , fpeffo gi

rano per la Città col. Cappello in -mano ,

due , ò tre giorni prima delle Elettioni , c

voltandoti a delira , &a(ìniftra ad ogni

uno degli accennati del fecondo Ordine

della figliolanza che feontrano per tirare il

lor voto civilmente (aiutano con le parole,

Buongiorno mio Cogim, Buon giorno mio Com

padre; ma finite l'Elcttioni non vi fono più

in Campo, nè Compadri, ne Coginl

Hora d'un tal fecondo Ordine di figlio

lanza fon tutti quei che la ricevono di (ref-

co, e di qualunque grado, ò di condizio

ne che iìano durante la lor vita non godo

no altro privileggio che quello di queuitali

Facchini , con quefto di 'peggio , che

uno de' medefimi e in dritto di dirvi in fac

cia , fin Cittadino dinanzi a voi, e per con»

feguenza panare avantLnel dare il voto. Vi

laido dunque conlìderare mio Padrone, fe

io ero in humore di correre dietro ad una

tal Figliolanza del fecondo Ordine , viflo

che dall' impoffibilità delle Leggi m'era di-

fefa ad c(fer del primo , e tanto più che la

Figliolanza iì vendeva a gran; prezzo , e gli

dirò come quello fi è fatto.Mentre il Con.

ì fi-
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figlio con la fuaprudenza, maturava i fervig-

gi che io havevo refe allaRepublica appretta

la Real-Cafa di Savoia , paflarono in Tori-'

no li Signori Sindici Giovanni Dupan, & An

drea PMet, l'uno de* quali condufle il fratel

lo, l'altro il Figlivolo , & arrivati in quella

Corte trovarono l'Ambafciator Veneto Mol

rofini che gli parlò hotìorevolmente della

mia Famiglia , e del Vefcóvo d'Acquapen

dente mio Zio. - : li; 'r>

Ritornati quelliSignori inGenevrane fe

cero di ciò raporto nel Configlio , che gii

ben' intentionato accrebbe la ma buona dif-

pofittione,di che accortoli il Signor Profef-

ioreChouetj huomodottiflìmo, e mio ca

ro Compadrè, mi fecel'honore di venire in

Cafa , e dove non trovatomi , rapprefentò

a mia Moglie tal buona volontà del Coniì

glio verfo di me, col raccomandarle di pre

mermi, acciò prefentaffi un Memoriale per

chiedere a' Signori la Figliolanza. Raporta-

tomi il tutto mia Moglie , andai a trovare il

detto cariflìmo Compadre , e con cui feci

molto il Longitts ire fopra tal materia , per

efler cofa, che a nulla mi ferviva; ma fcal-

tro il Signor Profeflore che io non era d'-

humore a (pender quel tanto danaro chebi-

fognava per comprar la Figliolanza , onde

refpinfe quefto mio debole , con rafiìcu-

rarmi che nuli darebbe gratis. Fatto dun

que



3P4 Lettere miste del

queilMemoriale, e prefentato, fattoli lo fcru-

tinio di 24. Configlieli, hebbi 24. voti, &

i più vecchi giurarono che non haverno mai

offervatoin Scrutinio alcuno una tal pienez

za di voti, lenza ne pure la diferepanza d'

un folo , & in quefta maniera mi venne con.

cefla la Figliolanza in dono , e gli fteffi Si

gnori Dupuis t e de la Rive y Segretari di

Stato , vedendo che il Configlio mi grati

ficava di tutto, anche loro cortefementemi

gratificarono delle due Doppie che veniva

no a ciafeuno per le Patenti. Dovendo V.S.

in oltre auvertire un' altra cofa, cheto fono

flato il primo Italiano direttamente ufeito

d'Italia , e prima di 1 8. anni che havefle ot

tenuto la Figliolanza.

Rirgrano in tanto V. S. dell' hooor ch«

mi fa di congratularmi della mia aggregat-

tione al fecondo Ordine d'una tal Figliolan

za, e della comparatoneche mi fà con Ci

cerone; e veramente; fe ripigliaflè vita l'anti

ca Repubhca Romana , e che fi fininuzzafle

in pezzi , proportionato ciafeuno a. Gene-

va, e chea proportionc fi fnunuzzafe il me

rito di Cicerone , di quel poco di r-efto he

potrei pretendere qualche Granello , di

che fommamente la ringratio. Di quello

poi che toceba la comparattione che mi

fa del mio. zelo con quello di Catone ,

pretendo d'haverlo tutto intiero, poiche in

. ma-
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materia di zelo per la Patria , ò per il fuo

Prencipe , non ci vuol nè modeftia , nè

complimento! ciaCcuno bifogna che fi sfor

ai d'haverne più del Compagno (e tanto più

nel zelo verfo il Culto divino) onde preten

do d'havere altre tanto zelo per Geneva ,

quanto ne havea Catone per Roma. Con

quefta differenza però, che Catone havea i

mezzi d'efercitarlo trà Senatori , ne' fopremi

honori , eSenato , & io bifogna che mi con

tenti di farne l'ufo, tra Facchini, Calzolari, e

fimili. Tanto bafta per hora, l'ordinario

proffimo gli farò raporto di quel tanto che

di più conviene.

LET-
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LETTERA CXI II.

*Del medefimo, almedefimo.

INtorno al particolare di quello che tocca

la mia Orattione fatta nel Configlio, per

primo io non gli dò quello titolo d'Orattio

ne, perche non voglio portar nome d'Ora

tore in publico , ma falo l'intitolo cofi.

RINGRATIAMENTO

^Pronunciato nel Configlio de' Signori

del i della Città di Genevagli un-

deci Gennaro del 167 j. da Gregorio

Leti,[opra lafua Elettione alla Fi

gliolanza.

COnfeflo che trovò grandi/lìmo applau-

fo, ma per dirla in confidenza, e con

franchezza d'animoa V.S. nel Regno de'Cie-

chi, l'Orbo è il Rè. Di quefta materia ben

pochi erano gli inftrutti mediocremente, e

quafi tutti che appena ne conolcevano i prin

cipi, onde non è. maraviglia fe unto fi ap-

i .' prò
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provafle una tal novità , che protefto

d'haver compofto nello fpatio di nove

giorni ; di modo che mi trovo in una gran

perpleffità di penfieri , primo per la gran

de apprenfione che hò di farla comparire

alla lettura delle perfone d'elevato ingegno,

e la feconda ragione , che non sò come

disubbidire a' comandi di V) S. a' quali

hò giurato pronta ubbidienza ; pure hò

rifoluto più tofto di far conofecre , & es

porre le mie debolezze ', in materie che

mi fon nuove , che di trafgredire a' fuoi

da me riveriti comandi. L'ordinario prof-

fimo dunque comincierò a fodisfare a' fuoi

defideri ; & a mifura che ne copiarò dal

mio Originale una parte gliela manderò ,

di modo che in quattro ordinari fpero che

haverà tutto. Et in tanto gli dò avifo che

m'hòfervito di differenti Auttori, &alfi-

curo più di cento , e tra gli altri del Co-

ripheus Gentilium [averti pag. 214. del Botio^

Hiftoria de' Turchi pag. 30J. del Sepulve-

da Athenienfu Hiftoria Cap. 23. pag. 287.

della Vita di Catone , di Vicenzo Sgualdi ,

pag. 27. dell' Hortenfius Vanochius , nella

fua Hiftoria della caduta delle Republi-

che in più luoghi , di Cefare Lentulus,

nella fua vita di Demoftene in più luo

ghi, dell' Hiftoria di Genoa del Valefio,

tomo ii. pag. 274. Dell' Hiftoria della Re-

pu
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publica di Luca in più luoghi, àéBoter»

in più luoghi; d'Auguftino Giuft'miani nel

la iua Hiftoria di Genoa, d'Onofrio Pa

ntano in .più luoghi , di Auberii nella Aia

Hiftoria de' Cardinali in più luoghi , d-

Augujlim della Chiefa fua Hiftoria di Sa

voia in più luoghi , di Quevedo , e Ba

ronia : del Landi nella fua Satira, del Na

ni in più luoghi ; del Merenda in più

luoghi, degli Annali di Bologna; della vi

ta di Brutus, dell Langueglia, del Vokera-

m in più luoghi , e d'un infinito numero

d'altri» e qui refto.

)--.?-, .-->•!)";?.i.'•- .- . "
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! ! L E T T E R A CXI V. "
* .

- ' ' J - *: . * :? . ' '.vi

i~ 23*/ mede/ima al mtdefimo, : ,-i

ILluftrHììmi, & Eccellentiffimi Signori.

L'honore ricevuto i giorni andati in

<juefto luogo fagro , lo reputo d'un cofi gran

valore i che non faprei trovare efpreffioni

uguali all' honore , per formarne un dovu

to rendimento di gratie , corrifpondente al

la loro generala grandezza d'anima , & alla

foprema dignitàdi cjueftofagro luogo. Non

ignoro miei Signori, che nel tempo deiPar

ganifmo fi adorava in Gerreva il Sole , fe

condo l'ulo de' Ginnofofifti Indiani , cioè

col diro alla bocca , perche credevano efl'er

cofa impoffibile di trovar concetti uguali ai

merito d'un cofi grand' Aftro ; e li Turchi

benche barbari fi fervono del lìlentio , col

proftrarfi con la faccia a terra , allora che

vogliono render gratie al Gran Signore , ò

ad altri Governatori, e Balla, de' favori ri

cevuti. Bramarei ad ogni modo miei Si

gnori di poter' efprimere tutti i (entimemi

del mio cuore , per meglio teftiraoniarli le

infinite obligattioni che li confeflb ; ma il

rifpetto che li devo , mi tiene nel timore,
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e non faprei fervirmi d'efpreffioni dozinali,

per far conofcere una gratitudine degna al

le gratie fattemi;, cofi grandi che mai li

mili.

Dio vi hà ftabilito Giudici , e Soprani ,

per far Giuftitia, e Gratie; e come d'ordi

nario la gratìa procede dal cuore, e la giu

ftitia dal giudick), il medefimo Iddio vi hà

ancora dato di lentimenti cofi gerìerofi , e

deftri , che vi è come naturale il dilpenfar

Gratie, e l'efercitar Giuftitia , e voi lo fa-

-ee ancora d'una maniera cofi particolare, che

-nelf efercitar la giuftitia foura i voftri Po

poli, voi fate gratie, e gratie nel dilpen

far la Giuftitia. Se io voleffi parlare- di tut-

-te le prove più evidenti che voi ne.datealla

-giornata , & a' momenti al voftro Popolo,

e della generofa inclinattione che vi porta

a farlo, non darei mai fine; ma non faprei

panar fotto filentio l'efempio d'una giuftitia

efemplare fuccefTo lo ftelVo giorno , & un

Jiora precilameuce dopo havere io preftato

il giuramento di fedeltà della nuova figlio

lanza ; e daK' efempio del Capo fi può ve

nire a cognittione della buona difpofitrione

dei'Membri. i. . . :•i „,.. •

- Gli dirò dunque miei Signori , che in

tanto che ioaccompagnavo in fua Cafaquc

Ho iiluftre Senatore Nobile Giovanni Z)«-

fan , uno de' Membri principali di quello
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fagro Corpo , da 42. due anni in quà , &

allora Capo dello Stato , per rendere nel

la fua Perfona come nuovo Cittadino , un

fegno di quel rifpetto che devo a tutto

quello fagro Corpo , auvicinatafi dalla fua

Perfona una Vecchiarella con le lagrime agli

occhi , lo feguiva da vicino , verfo la quale

rivoltoligli dilfe, Che cofa vi manca miabuo-

nafemina ì vi devo io qualche cofa ì Rifpofe la

Donna , fi mio Signore voi mi fiete debitore.

Replicò egli , e che cofa dunque vi devo? &

a che replicò la Donna per una feconda

volta, Voi mi dovete la giufiitia che ho di bi~

fogno.

Quello illuftre Signore fi fermò a tali

parole , e voltatoli verfo la fteifa col fuo

zelo ordinario , e con un* amore di vero

Padre de' Popoli le rifpofe ; Diofia lodato

mia povera Donna , poiché m'hàfornito i me%x

dì pagarefimili debiti, e delle buone inclinattio-

nì per fodisfare a tutti i Creditori di tal na

tura ; e quello che più mi confola che io nonfo

nofilo di tali buonifentimemi , poiché Diogra

fia noi fiamo tutti ben difpofti a rendere a ciaf

cuno la dovuta giuftàia ; & ancor che io ho Pho-

nore ctejfere ilprimo pure mi dechiaro d'ejjere in

ciò come degli ultimi. Soggiunfe a quello la

Donna, Diofia lodato mio Signore, già che ci

hà dato di Giudici, cofi ben inclinati a renderci

Giufiitia.

Parte l Ce Irà
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, Tra li Savii della Grecia vi fu altre volte ne'

loro tempi una rinomata queftione toccan

te l'articolo , Se il Popolo è più obligato di ren

dere grafie a Giudici, & a Magi/Irati , delT

amminiftrattione duna buona giuftitia , ò della

partecipattione duna generofa grafia, JVla do

po lungo contrafto venne decifo con la plu

ralità de' voti in Atene , che li Suditi erano

più obligati, di riconofcere con un'humile

oflequio la Giuftitia , che la grada da'

loro Magiftrati , perche le cofe che riguar

davano il più il vantaggio dello Stato , e la

confervattione del bene Publico , mena

vano più di lode , e di gratitudine nel ri-

conofcerle ; onde come la Giuftitia era ni-

ceflaria di ogni tempo , e la gratia fecondo

all' occafioni , per quefto li veri, e fedeli Su

diti erano neh' obligo di rendere gratie a

Dio , e riconofcere da' loro Magiftrati con

tutto il maggior rhpetto più tofto l'ammi*

niftrattione della Giuftitia , che la propa-

gation delle gratie ftraordinarie , benche

la corruzione del Secolo obliga li più idio

ti , e li più (empiici a rallegrarli più tofto

delle gratie, che della giuftitia che ricevono

da' loro Soprani.

Illuftriilìmi miei Signori, fe io confidero

la fedeltà, e la (inceriti del mio cuore, -po

trò con ogni ragione dire che con la gra

tia concettami della Cittadinanza , havete

rfer
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efercitato un' atto di gran giuftitia ; e fe

delle gratie che voi difpenfate fi può dire»

come funi dirti tal volta di quelle del Cielo,

che allora fi meritano , quando meglio fi

riconofcono nel loro vero valore ; mai nel

Mondo ne hà meritato altro meglio di me ,

e ne dirò la ragione.

Sò ben io miei , Soprani Signori , e mol

to ben lo conofco , che il prezzo di quefta

gratia non hà teforo da compararli ; & an

cor meglio conofco quanto è gloriofo d'ef-

(èr membro d'un Corpo Soprano ; quale

utilità và congiunta con quefto honore, di

quale fodisfattione va accompagnato; quan

ti ditettimi difendevano di potervi afpirare,

quanti oftacolifi presentavano a' voftri cuo

ri, quante confiderattioni teneva il voftro

giudicio in bilancio; e ciò non oftante con

una generofa, e benigna rifoluttionefi fono

degnati di formontare con una pluralità di

voti, anzi con tutti i voti > tutti quefti, &

altri oftacoli che d'ordinario fogliono prefen-

tarfi allora che fi tratta d'aggregare Stranie*

ri alla Cittadinanza, concedendomi pergiu

ftitia in riguardo del mio cuore , e per gra

tia in conlìderattione del voftro , un tanto

favore.

Quefte differenti confiderattioni fi prefen-

tano di continuo al mio ogetto , e non ve

n'è ne pure una che non mi ritiene, che non

• " . . Ce a roi
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mi tocca fenfibilmente, che non mi dia per

il bene dello flato un' ardente defiderio d'

impiegare , non dirò quello poco che Dio

m'hà dato, e che potrò guadagnare con li

fudoridelmio volto , ma tutto il fangue del.

le mie vene; & io potrò bene affiatarli miei

Signori con la mano della fede giunta al mio

cuore , che anderò procurando tutte le oc-

cafionipoffibili, inognirancontro, per far

conofeere a tutto il voftro Popolo, chele

Signorie voftre non fi fono ingannate nella

mia elettione alla Cittadinanza. Mi fentoEc-

cellentiffimi Signori cofi ripieno il cuore d'

una fi grande allegrezza , che oltre ad un

particolar moto di ricognittione col mezo

d'un' humiliffimo rifpetto verfo le Signorie

voftre, mi veggo ancora obligato di toccar

come di paflag'io qualche cofa che riguar

da la gloria della Figliolanza, e fucceffiva-

mente il debito de' Cittadini verfo li loro

Magiftrati, che fono due qualità infeparabili

l'una dall'altra, fecondo gli efempi che ne

riabbiamo ricevuto in quelle tante Republi-

che che hanno cofi ben fiorite nella Grecia,

e tra Latini appunto con quefto mezo, che

defidero che più che mai fiorifca tra noi.

LET-
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LETTERA CXV.

'Del medejtmo, al mede/imo.

QUefto ufo di dare la Figliolanza agli

Stranieri, fi trova cofi antico che dal

la maggior parte degli Hiftorici, fiftima

quafi impoffibile di penetrarne il fuo pri

mo origine : ciò non oflante , quei che

hanno (critto la vita di Catone, partico

larmente Vicenzo Sgualdo, afficuranoche

tal coftume s'introdufle la prima volta nella

Republica di Sparta nel tempo che la Pofte-

rità degli Argonauti havendo fcacciato da

Lemnos con la forza dell'armi alcuni Popoli

del Peloponefe , & eflendofi falvati nel

territorio di Sparta , fia Lacedemonia, fu

rono dalla generofità di quel Senato ri

chiamati nella Città, & ammeffi alla Fi

gliolanza della Republica ; appianate tut

te le difficoltà che portavano le leggi ,

col favor dell' opinione generale che que

fti Popoli erano difendenti di Caftore ,

e Polluce , tanto rinomati tra le Divini

tà de' Pagani , per efferfi affaticati infie-"

me con Giafone alla conquifla fi peri-

gliofa del Vello doro.

Gli Athertiefi haveano in una tal ve

nerazione la loro Figliolanza, che l'havea

Ce 3 mof
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moflb a ftabilire una legge , che non fareb

be niuno ricevuto alla Republica con tal ca

rattere, che nou habbia ricevuto perIo meno

(Sooo. voti nel Configlio generale , compofto

di 7000. E Demoftene ci infegna che gli

fteffiAteniefi rifiutarono la Cittadinanza H'-

AteneaPerdica, Rè di Macedonia, per ha-

vergli mancato fei voti al numero di 6000.

La Republica di Corinto mori, con la gloria,

di non haver voluto ricevere altro Cittadi

no alla fua Figliolanza nello (patio di 1 3. Se

coli , che Hercole , '& Aleflandro il Grande.

Roma Regina delle Republicbe , e Madre

dell' Univerfo , fi vide fottopofta.a grandi ,

e Arane mutattioni in riguardo della Citta-

nanza, nel principio tutti fi creavanoCit

tadini , perche la niceflìtà Tobligava a cer

car Rami per un cofi grande Albero : nel

mezo fi vide obligata di cadere fotto un'in

finità di divifioni, rispetto all' avida anfit

rione di quei che volevano introdurre alla

Figliolanza delle loro nuove Creature , per

poter foftenere la loro auttorità, e formon-

tare li primi : e verfo il fine poi perdè lo

(plendore, e la libertà, per eflerfi lafciata

indurre, fenza confiderarne le confeguen-

ze . a dechiarare Cittadini di Roma , qua

li tutti li Popoli dell' Univerio ; per la ra

gione che ogni qualunque Città pallata al

la pretentione di poterfi uguagliare ben

che
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che Figlia , a quella che doveva rifpet-

tar come Madre , diede di calcio a que-

fta , onde Roma dà Regina dell' altre ,

fi vide infenfibilmente divenire all' altre

uguale.

La Regina del Mare Adriatico non ha

coftumato da lungo tempo di dar la No

biltà , che allora che fi è trovata pre

muta da gravi bifogni di guerra , e non

fenza lo sborfo di 24. mila doppie , ò pu

re a Prencipi , e Nipoti di Papi per gra

da : & in quanto alla Figliolanza della Cit

tà di Venetia , non può alcun Straniere

enervi ammeflb , fia per ?legge , ò fia

per ufo , prima di fare un' abitazione

di refidenza fenza. alcuna interruttione, nel

la Città fudetta per il corfo di dodeci

anni , benche Sudito dello Stato ; e quel

lo ch'è più da notarfi , che quei della Cit

tà di Muran , non più difcofta di Ve

netia , che un traghetto di Canal di me-

za hora , e del Dominio della ftefifa Repu-

blica , non poflono domandar la Citta

dinanza (fecondo mi è flato riferito) che

dopo enere reftati 12. anni di ftanza in

Venetia.

La Republica di Genoa conofciuto che

il numero de' Pretendenti alla Figliolanza

s'andava augumentando all' infinito , e

che il gran numero di quei che prcfenta-

Co 4 va
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vano per tal domanda de' Memoriali , non

dava tempo al Configlio di vifitar la quali

tà delle Perfone , onde per euitare le gelone

di flato che s'andavano introducendo , fta-

bilì legge nel 1597. cne per i'auvenire non

potefl'e ammetterfi alcuno alla Figliolanza ,

che non |habbia;fette Botteghe aperte nella

Città , cioè il dominio del fondo, &in ogni

Bottega l'appartamento del Mercante, fe

condo alla fua portata , ò vero fette Cafe

nello Stato. Con quefto mezo ritenne quel

gran Torente di Perfone che domandavano

tal Figliolanza; non oftante che fi folle co-

nofciuta la Città , fcarfa di Cittadini nel

1627. allora che fe gli mofTe contro con le

foe Armi il Duca Carlo Emanuele , infieme

col Duca del Lediguieres , e più nel 16J7.

che fu coli feveramepte attaccata dal gran

flagello della Pefte , che folamente nella Cit

tà uccife più di 50. mila Cittadini, con tut

to ciò per mantenete in riputazione la fua

Cittadinanza non hàvoluto romper tal legge,

eccetto in fauore d'un gran merito, ò d'un

gran valore , cioè di quei che haveano fer-

vito lo Stato nell' ultima guerra , ò con la

Spada, ò con la Penna.

La Republica di Luca (labili un Secolo

fà una legge , con lo quale refta ordinato,

che non devono riceverli Cittadini di nuo

vo che di 20. in 20. anni , per sfuggire il

rim-'
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rimprovero , nel quale cadero i Fiorenti

ni , d'haver ripieno la loro Città d'una

gran copia d'Ucelli fenza Ale. La Repu-

blica di Ragufa tiene in coli gran preg-

gio la fua Cittadinanza , che per lo fpa-

tio d'un Secolo, non vi fii memoria che

haveffe ricevuto alcuno alla Figliolanza,

perfuadendofi una profanattione l'intro-

dur nuova Gente alla ma Città , e non

oftante il Terremoto fucceflo quefti anni

a dietro , che diede la morte a più di

1500. de'fuoi, con tutto ciò, comelofcri-

ve nel fuo trattato di tal Terremoto il

Signor della Croce, non hà voluto rom

pere il fuo ufo, benché premuta dall'In

viato di Venctia.

 

LET
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LETTERA C X v;i.

Continua laftejfa materia.

C Hedirò della Republichetta di SanMa

rino compofta di ioooo. Anime al più,

inchiodata dentro lo Stato Ecclefiaftico, la

quale ftima coli gloriofa la fua Cittadinan

za, che fecondo alle fue Leggi , non coftuma

di darla ad alcuno che non habbia pattato

l'età di 50. anni, col dire che nelle Repu-

bliche non fi deve ricevere alcun Cittadino

che non habbia un giudicio maturo, e vi

rile. Botero ammira in quefta Republica ,

ancorche per fcherzo, una tal Legge nella

fua Hiftoria , eflendo cola impoffibile al fuo

parere, che una Republica cofi picciola, e

compofta di gente ruftica, e di Contadini,

habbia poffuto trovare trà li fuoi tanto (pi-

rito per la compofittione d'una cofi buona

Legge; aggiungendo lo fteflo, cheleRe-

publiche non dovevano confiderare la quan

tità , ma la qualità de' Cittadini, & in par

ticolare le picciole,le quali fi confervano col

mezzo della prudenza di pochi , e non da'

pareri di molti , che per lo più non porta

vano che miferia , e povertà. Non dico
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nulla mici Signori delle Republiche vicine,

e confederate , per effervi troppo ben co

nosciute : quefto folo dirò, che fé l'honore

della Cittadinanza è grande nelle Republi

che Ubere; quello d'eflfer ricevuto nella Fi

gliolanza di Geneva forpafla ad ogni altro,

di qualunque Città, dopo Yenetia; già che

Venetia , e Geneva fellamente, ardifco dire,

quafi nel Mondo tutto pofledono una So

pranna libera , e riftretta nella dipofittione

d'un folo Configlio , fenza dipendere che da

Dio , e dalla fua condotta.

La Suizza, e l'HoIanda fono, è vero, Re

publiche potentiffime, ma però bifognache

fi confervino , col mezo d'una certa conca-

tenattione di diverfe Città , e Cantoni , e

pare che niceflariamente li Configli fi diano

la mano gli uni con gli altri, fenza di che,

non può confervarfi la libertà di tutti. Ge

noa fi trova neir obligo di pagare annuale

tributo, il giorno appunto di San Giorgio

all' Imperadore fino alla fomma di 4000.

Scudi. La Republica di Luca è obligata di

pagar la fteffa fomma in Feudo, al medefi-

mo Imperadore , ò fia all' Imperio , e ciò

ogni anno , in quel giorno che fi celebra

l'annual memoria della Coronatrione di det

to Imperadore. La Republica di Ragu/a

non è libera di limili angarie , che poflono

dirfi più gravi , mentre s'hà da fare con un

Bar
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Barbaro j effondo obligata di pagare al gran

Turco , annualmente la terza parte della fua

Rendita , che afcende in tutto alla Comma di

1 2000. Ducati d'oro. Non è poco vantagio

miei Signori, d'effer Cittadino d'una Repu-

blica (ìmile alla voftra, alla quale Dio ha con

ceffo una Sopranità cofi libera , che non hi

voluto che folle fottomeffa ad altro Tribu

nale che al fuo folo fanto , e divino.

Da 3 oo. anni in qua la Cittadinanza di Ge-

neva, fecondo a quello che ne veggo nell' Hi-

ftorie, fi mantiene in una cofi granriputattio*

ne, che dal Configlio fi foleva concederli a

Perfone d'alta qualità,e dirò anchea Prencipi.

Martino V. Pontefice Romano, nel fuo ritor

no del Concilio diConftanza, fecondo al ra-

porto d'Onofrio, e Ciaconio, Hiftorici dico-

fi altariputattione, havendo prefola Strada

della Suizza , & effondo arrivato in Gencva ,

con un Corteggio che lo feguiva di nove Am-

bafciatori di Tette Coronate , e di 15. Cardi

nali, con un gran numero di Prelati , e d'una

fiorita Nobiltà, fece la fua entrata folenne in

quella Città li 4. del mefe d'Agofto, del 1418

Succeflìvamenteli fei di queflo mefe creò nel

la Catedrale di San Pietro quattro Cardinali,

che furono Giovanni Marimetz, , Carlo Dourfi,

Aljonfo Carillo, e Pietro Fonfeca. Dopo quella

funtione li Sindici andarono a rendervi fitaa'

nuoviPorporati,colfarliprefentein nome di

tot
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tutta la Città delle Lettere di Figliolanza.

Ecco le preprie parole dell' Abbate di Santa

Agata,nella fua Hiftoria (òpra quello partico

lare ; Creationis quatuor Cardinalium peratlà

Ceremoniàà MartinoV.in Sanili Petri Urbis Ge-

benna Tempioprafato,inviferunt ipfius Urbis Sin'

dici hoc recentes Cardinales , litterafque Civita-

tis exparte Magiftratus ipfis in reverentìa totiuf-

que Populi leetitia teftimonium obtulerunt. Che

lignifica in idioma Italiano, Dopo laCere-

monia della Creattione di quattro Cardinali,

fatta da Martino V. nel Tempio di San Pietro

di Geneva, li Sindici della medefima Città an

darono a vifitare i nuovi Cardinali eletti, c

li prefentarono dalla parte di tutta la Citta

dinanza le Lettere della Figliolanza, che dal

Configlio fe li era concena, infegnodirifpet-

to,ed unapublica allegrezza del Popolotut-

to. La più cofa degna d'ammirarli , in

materie di doni limili , che io trovo nell'Hi-

ftorie, fuil prefente che il Configlio di que

fta Città fece a Monfignore Pietro della Bau-

me della fua Figliolanza , che gli venne con

cefla, come per una gratia fpeciale dal Sena

to , non oflante (ch e cofa degna d'oflervat-

tione)che il fudetto Pietro della Baume, non

folo era allora Vefcovo di Geneva 5 ma Pren-

cipe dell'Imperio.

LET



<j.i4 Lettere miste del

LETTERA CXVIL

Sopra laJieffa materia.

POtrei Eccellentiffimi Signori raportarli

qui un numero infinito d'altri efempi

notati da Monftrelet, Auttor Francefe,ma

non voglio abufare della loro Patienza;

tanto bafla per far vedere in quale ftima

è Hata fempre la Figliolanza di Geneva,

che ftata concefla a fogetti che tengono

ordine tra le Tefte Coronate, &a Pren-

cipi ifteffi dell' Imperio , contro a' fenù-

menti di quei Invidiofi , e Maligni , «

particolarmente d'Auguftino della Chiefa,

ch'era Hiftorico di Carlo Emanuele , da

cui fi fcrive , che la Cittadinanza di Ge

neva era ridicola , già che la davano a

Gente degna di rifo (forfe che li Cardi

nali, e Prencipi dell' Imperio fono ridi

coli fecondo al fuo credere.) Perrhpon-

dere a coli fatti Hiftorici noi habbiamo

dalla noftra parte la Giuftitia, e Sa Veri*

tà;. l'efperienza, e gli efempi. Le Penne

degli Hiftorici appaffionati, non fono che

certe nebbie che coprono per un poco

il Sole della verità, e della ragione , per
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farlo poi tanto meglio rifplendere.

Non mi maraviglio miei Soprani Signo

ri, di vedere di Amili Hiftorici fcrivere con

tro la Cittadinanza di Geneva , nel confi

derai che fe ne trova un gran numero dal

'quale temerariamente fi fcrive, che la Sere

ni/Tura Republica di Venetia , era compo-

fta d'una Nobiltà , e d'una Cittadinanza

ch'era un falcio di Banditi , di Fuggitivi ,

e di Marinari. L'efperienza fà ben vedere

il contrario. Venetia , e Geneva al giorno

d'hoggi fono le due Republiche, delle qua

li per un privileggio tutto particolare , le

loro fopranità fono del tutto libere, co

me già l'hò accennato : e benche nella

ftefa dello ftato vi è una grande differen

za dell' una all' altra ; con tutto ciò nel'

la natura della Sopranità non vi è diffe

renza alcuna trà luna , e l'altra j eflen-

do a ciafcuno noto, che la ftefia poten

za libera , & aifoluta , con la quale il

governa Venetia, con la fteffa, ò pur fi-

nule fi governa ancora Geneva , e pur

troppo ben lì sà da quei Nemici fteffi ,

che per malignità l'ignorano. Chi non vor

rebbe glorificarti d'efler Figlivolo d'una tal

Republica?

Se li Cittadini di Geneva faceffero una

matura rifleffione , fopra alla gloria della

loro Cittadinanza , fon ficuro , che fenti-

re}»
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rebbono rallurmarfi nel loro cuore , altre

tante volte il defiderio di fpandere tutto

il (àngue delle vene nel fervitio , e per la

gloria" d'una Patria chelifà Prencipi. Non

vi è cola più naturale all' Huomo , che il

defiderio della libertà , da qui nafce che i

più favii della Grecia ci hanno lafciato per

inftruttione , che l'Huomo non deve cam

biar la fua libertà per tutti li Tefori del

Mondo, Pro toto Libertas non venditnr au

ro. Quanti Popoli fotto il Dominio di Go

verno difpotico , hanno fparfo la maggior

parte del loro fangue , e de' loro haveri,

& elpofto più volte la lor vita a rifchio ,

per tentar d'ottenere la gloria della Liber

tà ? Quante Città fi fono ribellate contro

i loro Prencipi , per fcotere il giogo del

la Servitù a difpetto de' manifefti perico

li ? Napoli , Milano , e Sicilia ce ne han

no dato memorabili efempi , e quefto na

turale defiderio della Libertà , hà caufato

la ruina d'un' innumerabile numero di Fa

miglie.

Di quale gloria la Cittadinanza di Ge

lieva non deve riputare la fua Libertà, la

fua giuriditticne , la fua Sopranità , otte

nuta , non già con la violenza dell' Ar

mi , con le rapine , con le ftraggi , con

le crudeltà, con le cabale, ma con un vero

effetto della Previdenza Divina. Se li Cit
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tadini di Geneva s'imaginalfero ogni giorno

d'incendere pronunciare quefte belle paro

le, che il Signor Primo Sindico pronunciò

Domenica panata nella Chiela di San Pie

tro , giorno dell' Elettioni publiche nel no

me di tutti gli altri fuoi Colleghi ; fon ficu-

ro che il cuore d'ogni qualunque Cittadino

arderebbe di volontà di veder nafcere le oc-

cafioni di teftimoniare al publico il fuo ze

lo verfo la Patria. Dico quelle parole, Ma

gnifici, e Soprani Signori. Che, vi è forfe co

la più nobile nel Mondo , e di maggior

preggio foura la Terra, che d'intenderfi qua

lificare Soprano ? Che, vi ècofa più grande,

più illuftre i e cofa più di quella fallìbile ?

Parte 1,

. /
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LETTERA CXVIII.

Sopra la ftefta materia.

VAglia il vero , qual cofa più gloriola

di quefta per la Cittadinanza di Ge-

neva, che di vedere le quattro Colonne

dello Stato , li quattro Capi della Repu

bblica, li quattro Prefidenti di tutti li Con

figli, li quattro Direttori , e Confervato-

ri di tutto il Bene publico Spirituale , e

Temporale, a capo feoperto col cappello

in mano , pronunciare quefte parole, fet-

vendofi della bocca del principale tra di

loro, in una età di 84. anni, Magnifici , e

Soprani Signori, e con voce fonora tutta

piena di zelo , benche decrepito ? Dico

quefte parole, miei Soprani Signori , indriz

zate a' Cittadini, antichi, e moderni, nuo

vi, e vecchi, li quali in tal punto , rap-

prefentando i Soprani della Republica , fi

tengono col Cappello in capo. Qual Cit

tadino dunque, qual nuovo Patrioto che

hà ricevuto di frefco la Figliolanza rifiu

terà di ftracciare il fuo petto , e di sra

dicare il fuo cuore, per farne un fagrifi-

cio a' piedi di quefti quattro Capi dello

Sta



Leti. Parte I. 41^

Stato , che non hanno gloria maggiore di

quella di vederli Capì di due Configli , e

d'un Popolo Soprano.

Quante Cafe ìlluftri, & antiche nell'Eu

ropa hanno per lungo tempo afpirato , è

più che mai afpirano a quefto titolo di So

prano ? Quanti Prencipi vi fono che fi for

mano nel Capo di titoli Soprani fopra di Re

gni, e Prouincie, e le non imaginarii, al

meno fenza alcuna (peranza di poter mai

venire a capo del pofeflb ? Quanti Prelati de'

principali della Corte Romana , e dirò an

che della Cala Colonna , e dell' Orfina, che

non folo fono le Famiglie più riguardevoli

in Roma, ma quali le più antiche, e le più

ìlluftri d'Italia ; quante dico di qùefte , e

d'altre Cafe impiegano fudori , danari, e

lunghi Corteggi nell'Anticamare de' Nipo

ti de' Papi, e con qual difegno ? perpotere

ottenere qualche Vefcovado titolare , che

tanto è a direimaginario, In partibus Infide-

lium , come fuol dirli, fenza minima auttori-

tà, fenza alcuna giundittione, fenza Popo

lo , e quel ch e peggio , e che fenza dubbio

più deve mortificare la loro ambittione, fen

za nè pure un foldo di rendita. Dove che;

alla Cittadinanza di GenevaDio hà dato non

il titolo , ma gli effetti ; non l'ambittione

pretefa, & imaginaria, mail poflefTo effet

tivo j e la giuridittione palpabile d'una So-

Dd a pra
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pranità , in tutte le lue circonftanze libera,

& aflbluta, non riconofcendo altro Sopra

no che Dio folo.

Aleflandro tirava una gloria coli grande

della fua Cittadinanza di Corinto , che fe

condo al raporto di Cefare Biancolelli nella

fua vita, lafciò una volta la fua Armata vit-

toriofa nel Campo di Melite, per andare nel

Configlio Generale in Corinto, e dare con

gli altri Cittadini il fuo voto nelfElettioni,

non oftante la lunghezza della ftrada , di

quattro giornate ; havendo egli per coftu-

me di dire , che il dritto di crear Soprani

era un privileggio di Imperadori, di Rè, e

di Cittadin i di Republiche. Quando io con

fidero, miei Soprani Signori, che la Citta

dinanza di Geneva hà il dritto di creare di

Soprani, e di metterli in mano, non dirò il

Baftone , ma il Scettro d'un Comando So

prano , come fuol farfi nel creare i miei Si

gnori Sindici , nel tempo ifteflo m'imagino

ancora che non fi trova Cittadino alcuno ,

ben fedele, e ben' intentionato per la Patria,

che non fcnta ferpeggiarfi nel petto , non

so che prurito di gloria.

In quanto a me li confetto, mieiSignori,

la mia ambittione; non potendo impedirmi

di dire in voftra prefenza , che Domenica

panata io hebbi un' infinito piacere di ve

dermi cornprefo nel numero degli Elettori
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Soprani, in unaSoprana Elettione. Quando

faccio ancor rifleffione, che in tutto il corfo

dell'anno 1674. no havuto folo l'honore d-

eflere Stato introdotto alla Cittadinanza,

fento radoppiarmi la gloria, e mi pardi ve

dere nel volto di ciakun di voi quello d'Au-

guflo , il quale coli gloriofamente rimediò

al difordine che era (tato introdotto da Ma

rio, e Siila nella Città di Roma, per havetr

creato Cittadini fino a' più infimi de' loro

Servidori. Lo fteflTo Siila moftroffi cofi in

grato verfo la fua Patria , che per rendere

auvillita , e difprezzevole la Cittadinanza di

Roma , volle che folle ricevuto Cittadino

lo ftelfo Carnefice. Tutto al contrario Au-

gufto , fubito che prefein mano le redini

del Governo.refe la Cittadinanza cofi riguar

devole , che non volle creare che un folo

Cittadino per anno , ancorche Tiberio, e

Livia fua Moglie intercedettero apprefio di

lui per farla dare ad un tal Francefe.

i 1

Dd 3 LET-
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LETTERA CXIX.

Sopra la ftejfa materia.

NOndarei mai fine,miei Signorile io va-

leflì far raporto di tante differenti Hi-

ftorie , e ftendermi fopra gli efempi , in

quello che riguarda la gloria della Cittadi

nanza in generale , e della particolare di

quefta Città; la fupplico folo, miei Signori,

di volermi permettere di toccare con brevi

tà del dovere, & obligo de' Cittadini verfb

il loro Magiftrato. Non faprei mai dico, e

tutti li Cittadini che hanno del zelo per la

riputattione dello Stato confirmeranno que-

fto mio fentimento, che vuol dire , che io

non farò mai del parere d'un certo Cittadi

no della noftra Republica , che non devo,

per qualche ragione al prefente nominare, il

quale nelle Compagnie d'un gran mefèuglio

di perfone d'ogni forte andava fpefTo dicen

do , che parlandoli della Signoria gli Stra

nieri , e gli femplici Abitanti erano obliga-

ti di dire , //' Noftri Signori , ma li Cittadini

e quei che havevano ottenuto la Figliolan

za, non dovevono fervirfi che delfemplice

titolo di Signori. Confeffo che quefto paz
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zo, ancorche fi ftimaffe gran Politico, non

haveva ftudiato che una vana opinione di

fe fteflb , benche non haveffe che un me

diocre , anzi picciol genio.

Se quefto tale che fi preggia d'effere dell'

antica Cittadinanza, haveffe letto, ò havu-

to cognittione dell' Hiftoria del CavalierNa

ni, al prefente Procuratore di San Marco in

Venetia , non haurebbe parlato in tal ma

niera. Quefto tanto rinomato Hiftorico

fornifce nella fua Hiftoria efempi molto ri-

guardevoli fopra al rifpetto , & alla vene-

rattione , che i Cittadini delle Republi' he

devono a' loro Magiftrati , & afficura in

oltre più in particolare , che li Nobili Ve-

nettiani erano cofi zelanti , anche per la ri

verenza efteriore verfo la loro Republica ,

che fcontrandofi alcuno incommodato di

certi dolori , detti communemente mal di

Reni , che impedifce il moto libero del Cor

po , s'aftiene d'andare al Senato , per que

lla medefima ragione di non poter fare la

dovuta , e profonda riverenza al Trono

del Doge. Quefto medemo Auttore fà an

cora vedere, che il primo Nobile , ch'en

tra nella Sala del Gran Configlio , nell' ho-

ra della fua Raunanza, benche il Doge fia

affente , non lafcia di fare la ftefla riveren

za al Trono, della medema maniera , come

fe prefente fofle j cofi profondo nelle vif-

Dd 4 cere
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cere hanno il rùpetto , che fi deve havere

da' Nobili , e Cittadini , per la prima Digni

tà dello Stato.

Li Cittadini fono chiamati dalla bontà

generofa del Soprano Configlio, che tiene

topinamente il dritto di conferirla , alla

Cittadinanza , non per diftruggere, ma per

edificare; non per dar fcandaio , maedifi-

cattione; nonpermoftrarfirubelle, ma ub

bidiente ; non per far perdere la gloria al

Senato , ma per acquiftar della ripu-

tattione allo Stato ; non per dar delle Leg

gi , ma per riceverle ; e dirò ancor di più

per imparare l'arte di ben fervire , acciò me

glio potelfero infpirare a' loro figlivoli la

prudenza ch'è nicellaria, e l'eiperienza con

venevole per ben comandare, e per informar-

fi del merito dell' antiche Famiglie , acciò

meglio comunicaflero a' loro Heredi il defi-

derio d'acquiftarne. In fomma li Cittadini

fon chiamati alla Cittadinanza per dare del

le prove del loro zelo al Publico , e per in

formare gli Stranieri del buon' ordine che fi

trova nello Stato. Dio ifteflb ce ne dà in

qualche maniera un' efempio nella Sagra

Scrittura ; allora che chiamò l'Apoftolo San

Paolo con una fpeciale gratia del Cielo, per

farlo Cittadino di quena gran Republica

Chriftiana , della quale era ftraniere, haven-

done dechiarato la fua. volontà ad Anania
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con quefte precife parole , vaie , quoniam

vas eleBìonis eft , utportet nomen meum coram

Regibus, Prmcipibus,&Populis. *

Li Soprani fon li veri Luogotenenti diDio

interra, eli primi fegni di quei che fon te

nuti ad ubbidirli devono cominciare da

un' humile rifpetto, e da una ben matu

ra edificattione nel venerarli. In fatti co

me può un Cittadino indurre gli Stra

nieri , ad haver fentimenti favorevoli per

la Republica , fe lui medelimo, colme-

zo delle parole rifpettuofe , non li fà

conofcere la fua fommiffione , per li fuoi

Giudici, per li fuoi Magiftrati , per li fuoi

Soprani ? Che' la loro Modeftia, miei Si

gnori , mi perdoni per quefto momen

to ; non mi è poffibile di palfar fotto fi-

lentio , che la Cittadinanza di Geneva è

molto più obligata d'haver della venerat-

tione , e del rifpetto per le voftre fagre

Perfone, che li Cittadini, e li Nobili Ve-

nettiani ne hanno per il loro Doge , e per

il loro Senato , perche in luogo che la

confervattione di Venetia dipende da un'

infinità di Cittadelle , e di Caftelli, d'un

gran numero di militie , e di Galere , e

d'un innumerabile Teforo ; al contrario

Geneva , molto più di Venetia invidia

ta, fi conferva col folo ardore del voftro

zelo , con la voftra favia condotta , con

la
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la voftra incomparabile prudenza , con le

voftre cure , con le voftre veglie, con li

voftri fudori. Sò io beniffimo, miei Signo

ri, che Dio è quello che vi benedice, e

che vi pretta le fue mani nel Governo,

riempiendovi nel punto ifteflb il cuore di

una grande vigilanza , e d'un attaccamen

to particolare verfo il bene del voftro Po

polo , gli effetti fervono di teftimoni indu

bitabili, poiché fe tale non foffe ftata la vo

ftra condotta , e di quei che fono flati vo

ftri Predeceffori, farebbe ftata cofa imponì

bile a quefta Republica di confervarfi , tale

che fi è confervata per un Secolo, e mezo,

Tempre efpofta ad edere devorata , quali

Agneletta innocente tra Lupi voraci , che

non hanno mai ad altro afpirato, che a* me-

zi di sbranarla.

LET
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LETTERA CXX.

Contìnua la (ìejfa materia.

LI Cittadini che vogliono meritare il ti

tolo , con i privileggi della Cittadinan

za devono considerare nelle voftre fagre

perfone tutte quefte cofe , per poter meglio

di giorno in giornoj radoppiare il rifpetto,

e la venerattione che vi devono. Alvaro

Semedo nella fua Hiftoria dell' Indie ci infe-

gna, che ogni volta che li Popoli Peruani ,

Mefficani , Antropofagi , & altri Barbari

del Brafile , tutti quafi fpogliati d'ogni for

te d'humanità, ogni volta che fi presentano

innanzi li loro Giudici , e li loro Governa

tori, lo fanno con le mani attaccate dietro

il dono , e coli fi proftrano per dar fegno

di maggior riverenza , e rifpetto. In oltre

ci fà vedere che ogni volta che domandano

udienza , nel prefentarfi innanzi le Porte

de' Tribunali , e de' Configli , il Capitano

degli Sbirri gli attacca le mani di dietro, &

in tal poftura fi prefentano. Li Turchi, co

me hò accennato nel principio del mio dif-

corfo, fi profternano con la faccia a terra , in

fegno di venerattione , e nella prefenza di
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chi ? di quei che li tiranneggiano , che li

trattano come Schiavi , e che li rendono

opprobriofi agli occhi dell' Univerfo. E co

me dunque ? li Cittadini d'una Republica

Chriftian.ina hauranno meno di rifpetto per

li loro Giudici , e per li loro Superiori,

che li trattano come loro propri fighvoli , e

governano con tanto amore , e con tanta

dolcezza ?

Li Catolici fi mettono inginocchioni per

baciare il piede ad un Papa, che contenta

in quefta maniera la fua ambizione fmi fura

ta , che ad altro non afpira che a cercare i

mezi di indebolire , e diftruggere , fe gli

folTe permeilo, l'auttorità , e la giuridittione

di tutti i Prencipi della Chriftianiti , per

renderli unico Sopremo del Mondo tutto;

che non cerca altro che fottomettere , anzi

incatenare tutti i Popoli dell' Uniuerfo fot-

to alle Leggi infopportabile del Santo Offi

cio di Roma. E noi riculàremo come

Cittadini di fottometterci alle dolci Leggi

dello Stato cofiequitabili, &a dare di pro

ve legitime di riverenza , e di rifpetto a'

Membri principali d'una Republica io urana,

fondata non con la violenza dell' Armi , co

me divcrfe altre; nè con deftrezze, e finez.

ze humane , ma con una miracolofa difpo-

fittione del Cielo. Agis eflendo flato de-

chiarato da' Lacedemoni Generaliffimo del

la
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la loro Armata , inviata contro Serie , al

quale merle in pezzi due Corpi d'Armata in

due Battaglie. Nel fuo ritorno tutto cari

co di Palme , e Lauri , il Senato havendo-

gli dato de' fegni particolari di ri/petto , e

dì gratitudine , e particolarmente di paria-

re con la Spada alla mano, fecondo la ma

niera de' gran Capitani , non volle mai far

lo, col dire , che affai gli badava d'haver

trionfato contro Serfe , non volendo perde

re il rifpetto dovuto a' fuoi Magiftrati.

Aleflandro il Grande, dopo effere flato

dechiarato Cittadino di Corinto, fecondo

ho detto , dal giorno in poi della fua Elet-

tione hebbe tanto rifpetto per il Senato del

la Republica , che ufava di fottofcrivere le

Lettere A mieifratelli di Corinto , e Superio

ri d'Alejfandro. Che dirò di quel Grande

Andrea Doria , Ammiraglio , e gran Mini-

Aro di Stato dell' Imperador Carlo V. dal

quale era ftato creato Prencipe Soprano

di Genoa , li rimandò in dietro generofa-

mente le Patenti, con tali parole, Amo me

glio d'ubbidire come Cittadino, che di comanda

re come Prencipe nella mia Patria. Onde a

perpetua memoria di tanta gloriola attio-

ne, in fegno d'una dovuta gratitudine, il Se

nato fece alzare quella fuperba Statoa di

nel cortile del Palazzo publico con qui

marmo , che fi vede fino al giorno d'hoepi 
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infcrittione, Andreas Daria Liberator Patria;

& in fatti fece conofcere da quel tempo in

poi, come fatto havea prima, tanto di rif-

petto verib il Magiftrato, che non volle gia-

mai , come l'accenna Luca Affarino nella

fua Hiftoria, pigliare il luogo del Doge, ne

d'alcuno de' nuove Configlieri , che fono

quelli che rapprefentano tutto il Corpo del

la Republica; non oftante che in qualità di

principal Miniftro del maggiore Imperado-

fe che dall' Imperio fi foffe da lungo tempo

Ma dove lafcio l'efempio della picciola

Republica di San Marino, per la di cui glo

ria lifuoi Cittadini fanno vedere tanto zelo,

che non hanno mai voluto permettere di

fcrivere alla Republica di Venetia , in altra

maniera checon tal titolo, come ben l'ac

cenna Sanfovino nella fua Hiftoria delle

Republiche , Alla noftra amatiffima Sorella,

la Serenifpma Republica di Venetia , benche

tra quefte due Sorelle vi è una gran diffe

renza , poiche l'una con un buon Tefta-

mento hà ottenuto tutto in heredità , do

ve che l'altra non hà polfuto havere , che

ben lungi la fua legitima per gratia. Di

più quefta medefima Republichetta porta

cofi gran rifpetto al fuo Magiftrato , che

dopo l'Elettione che fi fà il primo di Mag

gio, ella li fà federe in un Banco innanzi la

 



loro Cathedrale , dove fi fanno l'Elettio-

ni , e quivi tutti li Popoli gli uni dopo

gli altri, vengono per baciarli le mani, e

renderli homaggio. Aggiungo che dan

no quei di quefta medema Republica al

loro Capo principale il titolo di Arcicon-

folo , non oftante che li Romani non

daflero che quello di Confule. Veramen

te li Cittadini di quefta , fon degni di

lode- perche vedendo che tutto il Mon

do, li difprezza per la picciolezza dello

Stato, procurano di. mantenerfi la riputat-

tione tra di loro.

Li Cittadini di Bologna , nel tempo

che quella Città era Republica , porta

vano cofi gran rifpetto a' loro Maguìra-

ti , che nel giorno che quefti entrava

no nel Carico dopo l'Elettione , tutto il

Popolo correva per renderli il dovuto ho

maggio col bacio della mano nel mede-

fimo luogo , e quefto medefimo ricet

to fi pratticava anche quando ufcivano

dell' impiego , in fegno di rendimento

di gratie al buon Governo. Il Procura-

tor Generale ivi prefente, in nome di tut

to il Popolo , ringratiava riipettuofamen-

te tefta fcoperta li Magiftrati , del gran

zelo , e della vigilante condotta che ha*

veano moftrato nel loro Governo , e per

haver cofi bene confervato, e benefica

to
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to lo Stato. Nel giorno d'hoggi in Ve-

netia , ogni volta che uno de' fei Con-

figlieri che fono le prime Colonne della

Republica dopo il Doge , efce di Cari

co , il gran Cancelliere che rapprefenta

il Popolo , ( non trovandoli in Venetia

che quefto folo Carico tra le mani del Po

polo) gli rende grattie in nome del Pu-

blico del zelo , e prudenza che hà fatto

eonofcere.

Li medefimi Venettiani hanno per co-

ftume di dire , che quei che non portano

del rilpetto a' Direttori , e Governatori

delle Republiche , non poflbno haver del

zelo per la Patria , della quale li Gover

natori fono li Padri ; e quello ch e ri

guardevole , e degno d'eifere ftampato

nel cuore di tutti Cittadini di Republi

che , che gli fteffi Venettiani , per una

Legge molto antica , e molto efatta , al

lora che fi tratta di qualche delitto di Sta

to , obligano gli fteffi parenti più proffimi

ad effer Giudici. In tal cafo il fratello giu

dica contro il fratello , & il Padre con

tro il figlio. Quefto nafce perche li Ve

nettiani hanno talmente il beneficio del

lo Stato radicato nel loro cuore , che

fono perfuafi efler cofa impoffibile , che

vi fia alcuno che habbia più amore per il

fuo fangue , che per la Patria, Quefto
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hà dato occalìone a Bocalini di fcrìvere nel

la Tua Segretaria d'Apollo , che la Repu-

blica di Venetia fi era confervata per un

tempo quali immemorabile , e che con

tinuava a confervarfi , per la ragione che

i Nobili Venettiani , quando metteva

no la loro Robba per andare al Senato ,

lafciavano tutte le loro paffioni particola

ri per il loro (àngue , e tanto più per altre

perfone , nè altro portavano che quel tan

to che apparteneva all' intereffe folo della

Republica.

Parte l Ee LET-
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LETTERA C X X I.

Jógetto.

LE Hiftorte di Venetia ci forriifcono

mille efernpi di Padri che hanno ac-

cufato i loto propri FigliVoli , e di Fra

telli i loro propri fratelli, dove fi è trat

tato di delitto di Crimen lafa Majeftatis :

all' efempio di Bruto che fece morire i

fuoi propri figlivoli in Roma, per il Colo

fofpetto che voleflero procurale il ritor

no de' Rè (cacciati. Quefto medefimo

Bruto fu il primo che introduflè in Ro

ma l'ufo di chiamar Padri li Senatori del

la Republica, con la ragione di meglio

imprimere nel cuore de' Cittadini, il rif-

petto verfo li loro Governatori, & un pa

terno amore verfo i Magiftrati. Dopo

efempi di tal natura , qual Cittadino non

fi sforzerà d'applicarli in una cura parti

colare, cioè di penfar notte, e giorno a'

mezi di farfi conofeere, all' emulattione

gli uni degli altri , zelante, rifpettuofo,

ubbediente , e ripieno con humiltà della

maggiore venerattione , per tutti li Mem
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bri di quefto fagro Corpo , che cofi beni

gnamente Governa.

Gli Ateniefi fecondo al raporto del Ca

valcanti di Calabria , obligavano i Citta

dini il giorno che fi facevano l'Elettioni a

portare la figura di un cuore nelle mani, allo

ra che fi andava per dare il voto, per dare

ad intendere che le anioni de' Cittadini 4

dovevano tutte ufeire dal cuore nelle cofe

che guardavano la Patria , Copra tutto in

occasioni fintili. La Republica di Locris,

della quale era Legiflatore Pittagora , ha-

veva per ufo di coronare quei a' quali da

va la Cittadinanza, nel giorno, che ne pi

gliavano il pofeflb d'una corona tutta pie

na d'occhi rapprefentativi , per meglid

efortare li Cittadini nuovamente eletti ai

dovere di vegliare fopra il bene dello Sta

to, & ancora per dargli ad intendere che

nulla dovevano fare alla Cieca , e che ca-

deado in colpa , non pigliafTero prefefto

alcuno d'ifeufa. Li Siracufani ogni volta*

e quando fi prefentavano nella prefeniadel

Senato , erano obligati prima di denudar

ti il petto del tutto, fino a farne veder la cac

he ; e facevano quello non fenza gran me-

ftiere > volendo dare ad intendere con tale

fapprefentattione , d'efTere tutti apparec

chiati, a fpargere in ogni qualunque occa-

fione tutto il ftngue delle tor vene, dove fi

Ee 2 «rat*
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trattava del fervido dello Stato, e che il Sena

to poteva difponere del loro cuore.

Miei fopremi Signori , la Cittadinanza di

Geneva vi deve più in particolare una rive

renza i & una fommiilìonc molto ftraordi-

naria , & intendo , a quello voftro fagro

Corpo & a quello del Configlio Soprano

del Duecento , del quale voi formate il Ca

po , e li Membri principali. Rallegratevi

gli uni gli altri della gloria acquiftata , me •

diante la voftra favia condotta nel Governo;

già che liete voi che havete refo la Cittadi

nanza di Geneva libera, & afloluta, nel. di

dentro, non meno ch'era nel di fuori. Io

dico a voi, miei Signori, che havete iapu-

to impedire l'inondattione generale degli Im

brogli neh' Elettioni che tenevano in fchia-

vitù gli uni con gli altri , con che havete

refo più gloriola , e più foprana la creatio-

ne de" Magiftrati. Dico voi, che col mezo

d'una Lege cofi lànta havete formontato il

zelo, e la prudenza delle due Regine Repu-

bliche tanto celebri nell' Univerfo, Roma»

e Venetia , ambidue le quali hanno impie

gato la forza della loro prudenza, e della lo

ro Potenza, per impedire gli Imbrogli tra li

loro Cittadini, fenzahaver mai poflutootte-

nere nello fpatiodidiuerfi Secoli, quel tanto

che voi havete ottenuto in un giorno, che

vuol dire .nella prima publicatcione fattafi

tiell-Editto. San
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Sanfovino nella fua Hiftoria delle Repu-

bliche, e Boterò nelle fue Ragioni di Sta

to ci infcgnano, che la Repubiica di Luca

havendo fpedito due Deputati in Roma,

per pregare il Cardinal Carpi, ch'era ftima-

to il più gran politico dell' Univerfo , di

volerli dar qualche configlio , e qualche me-

zo , per poter foffocare gli Imbrogli nella

loro Città j quefto faviilìmo Cardinale gli

diede quefta rifpofta ; Quello che non hanno

pojjutofare mai in Roma, Oratioy Valerio, Cen

cio , Paolo Emilio, & ilgran Catone, e Leonar

do Loredano, Paolo Bembo, Andrea Contarmi, e

Federico Cornaro a Venetia , chefonoflati li più

favipolitici della Terra , e li Dogipiù celanti

della Republica , comepotete noi pretendere di

ottenerlo in Luca? Se quefto Cardinale refuf-

citafle al prefente,con qual ftupore nonam-

mirarebbe la voftra favia prudenza, & il iTo-

ftro inconparabile zelo ? con gli ftromenti

della voftra favia condotta , voi havete for-

montato tutte le difficoltà, che fi erano re

fe impoffibiledaformontare a tutte le altre

Republiche, già che in vano fi fono affati

cati Roma, e Venetia; per venire a capo d'

un tanto articolo, da voi ottenuto con tan

ta gloria.

A voi dico miei Signori , la Cittadinan

za di Geneva deve riconofeere , & hono-

rare come veri Padri delia Patria , e veri

E e 3 Luo
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.uoghinenti di Pio in terra j voi che veni

te d' impiegare tutta la voftra più vigir

lante cura , nello riftabilraento delle tre

breccie fatte dalla Legge della natura in

quefto fagro Carpo , col far rinafcere

nella Perfona de' Figiivoli la memoria di

quefla Nobili, e Padri prudenti, che hanno

coli ben fervito la Republica nelle prime,

e più importanti Cariche , con un zelo he-

roico , e con una conftanza tanto rilut

tata da' Cittadini. Voi che havete volu

to rinuovare in quefta Efettione iftefia la

gloriofa memoria di quelli bravi , e no

bili Cittadini , morti con la Spada in ma

no in difefa della Libertà della Patria , e

della Religione. A voi , fi a voi miei Si

gnori , la Cittadinanza deve il rifpetto , e

l'ubbidienza , come alia Patria il zelo , e

la fede , & a Dio l'honore , e la gloria }

a quefto medefimo Iddio , che cofi be

ne regna ne' voftri cuori , e che voi havete

coli bene ne' voftri fpiriti, fotto alla qual gui

da , non potete fciegliere per il fervido del

lo Stato, altre perfone che degne, e ripie

ne di zelo , e di prudenza , limili a quelle

che voi havete fcelto al prefente , con in.

tiera fatisfattione del voftro Popolo , il

quale vedendo che voi havete dato non le

Cariche per fodiafare alle Perfone , ma le

Perfone di merito per ben efercitare le Ca

-
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riche, per renderle più gloriofe, e più illu-

ftri , piglia motivo 4i benedire la voftra San

ta, buona, e degna intendane.

A voi che havete coli ben' impreflb

ndf anima quel rinomato Coniglio , dato

dal. gran Senato di Venetia , fecondo al

raporto del fecondo Valerio Maflìmo Pa

dovano , all' Ambafeiator della Republi-

ca di Siena il quale havendoio fupplica-

to dalla parte delia Tua Patria di volergli

dire , che cofa doveva fare una Città li

bera, per confervarfi lungo tempo in ri

putamone della Libertà , il Doge in no

me del Senato cofi gli rifpofe: Dite a voftri

Signori che le Republichefarannofemprefiorite,

in tanto che haveranno cura di conservare da

Padre in Figlio la riputattìone delle Fami

glie antiche , perche quefto è ti mez,o di dar

del z^lo , e dell' emulattione d'imitarle alle Fa

miglie nuove,

Haverei , miei Signori , altre cofe da

dirvi sù quefto articolo , ma le panerò

fotto filencio , per non abufare delia voftra

partenza , pregandoli folo di credere , che

miftimerò fempre obligato, rilpetto alla mia

Figliolanza , a procurare con tutta la mag

gior cura il bene dello Stato , e la gloria del

le voftre fagre perfone. Solennemente li giu

ro, che ceffero prima di vivere, che d'im

piegar la mia lingua, lamia penna, e li miei

Ee 4
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fudori, e dirò il mio fangue in fervido , c

gloria della Patria , della quale con tanta

bontà m'havete dechiarato Cittadino. Fi-

nifco, miei Signori , in quella allegrezza pu-

blica della creattione de' nuovi Magiftrati, e

nel principio del nuovo anno, con i maggiori

auguri, & ardenti voti del colmo di tutte le

benedittioni del Cielo, che confervi lo Sta

to, e le voftre (agre Perfone , che vi riem

pia di profperità, che levi li cattivi difègni

de' nemici, che mantenga ne' buoni gli Ami

ci, che dia perpetua Pace allo Stato, l'unio

ne, e la concordia tra le Famiglie, e final

mente il rifpetto , e l'ubbidienza del Popo

lo verfo le voftre fagre Perfone,

LET
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L E T T E R A CXXII.

Al Signor Gregorio Leti.

'. Geneva.

Hleri la fera, e ben tardi, fenza però rin-

crefcermi, hò dato fine alla lettura del

la fua Orattione, comprefo nel foglio rice

vuto in queftó ordinario appunto ; e vera

mente ad indorare il piombo , ad inargen

tare il legno , (horsù con licenza dell' inci

viltà) & ad infuccherare lo fterco , bifogna

eflere Oratore in quella perfettione , nella

quale fi trova il Si?nor Leti. Altre volte nab

biamo havuto Oratori , che per far vedere

la fottigliezza , e la fertilità del loro inge

gno, fi fono dati a lodare , chilaPolce, chi

l'Afino , chi l'ordica, & in quefto noftro

Secolo nabbiamo veduto Saluftio Miranda,

&il Cavalier Marino che con elegantiffime

penne hanno dato alla luce due celebri Li

bretti quello in prolà in lode del Porco, e que

fto in verfi alla gloria degli Stronzi di Ma

drid , col titolo di Merdeida di Madrid.

Mi perdoni la cattiva creanza , perche

mi pare che quello che fi fparge in fac-

" eia
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eia del Publico , che un' Amico può

racchiuderlo nella Lettera del fuo Ami

co.

Ma in quefta/pec»e d'humore, ò per me

li Signor Leti , poiche al ficuro che hà for-

paifato ogni altro Oratore d'ogni qualun

que Secolo ; chi haveffe mai creduto poffi-

bile che poteffe un'ingegno humano inven

tare una bilancia da poter bilanciare del pa

ri una mofea con un' Elefante, una cannic-

ciola con una gran Quercia , un pugno di

terra, con una gran Montagna di fallo , &

una fardellina che appena può feoprire l'oc

chio nella mano , con una Balena che per

la fmifuratezza della fua gola , inghiotte

tutti intieri i Delfini ? io ho fempre ftimato

quefto impoffibile , ma tale non (rimerò più

hora che hò letto miracoli quali mag

giori dall' ingegno fertiliffimo , e dalla

penna coli eloquente del mio cariffimo

Signor Leti , poiche non foto bilancia

Venetia con Genevra , e Genevra con

Roma, ma che Genevra fola non hà nel

pefo merito inferiore che Roma , e Ve

netia infieme. Non haverei mai credu

to, di veder cofi gonfia un' Orattione di

quella Republica , della quale nella fua

elegantiffima Lettera in rifpofta alla mia

di complimento fopra alla nuova Citta-

glio dire in queftì

 

dinan-
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dinanza tanto difprczza , come cofa di

poco rilievo l'eflere aceumunato con Zab-

bauni , Facchini , e Carbonari , che

con grave maniere , li mette del pari

con gli Augufti , e con quei decantati

Senatori di Roma , che davan le Leggi

all' Univerfo.

Quello ch'è di maravigliofo nella ma

penna in quefto rancontro , benche Tem

pre fertiliffima in tutto , che non avan

za metafora , figura , efpreffione , pa-

ralello , dilucidatone , rapprefentatrio-

ne , nè inventione , che non fia fofte-

nuta , appoggiata , e cofi ben rinforza

ta di ragioni , che fembra tutto natura

le alla fua penna , onde non mi maravi

glio fe fia tale Orattione riufcita di tan

to applaufo, per quanto qui fe n'è fcrit-

to dal Mercante Burlamacchi : eflendo

vero che , Quot fapit , nutrit , & a di

re il vero , farebbe flato niceflario che

i Signori Genevrini haveifero il gufto de

pravato come quello de' Giudei nel De

ferto, a* quali facea naufea la dolciffima

Manna , fe non haveflero aggradito , e

ftò per dire quali divorato , una vivan

da cofi faporofa , come quella d'una

cofi pretiofa Orattione , che al ficuro,

che da che nacque al Mondo tal Repu

blic? , non hà ricevuto hpnore che riuf-

cifle
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cille di maggior gloria in materie di tal

natura. In Comma prego Iddio che go

da lungo tempo di quella fua Cittadi

nanza , ma con altra fortuna alla Cit

tà. Di qualunque maniera che ciò fia

per effere , la fua amicitia , farà fem

pre il principale ogetto del mio cuore,

col quale farò fempre profeffione di vi

vere tale che hò fempre vifliito , che vuol di

re fuo Amico, fuo Corrifpondente, fuo vero

Servidore , ancor che lei mi crede troppo

inutile, già che non poffo ottenere, nè pu

re un bocconcino di gratie di qualche co

mando, per non lafciarmiin una continua

mortificattione di non potere dirmi che in-

utilmente di V.S.

i

LET-
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LETTERA CXXIII.

Al Signor Dottor Cavana. Genoa.

QUel che io credevo che fofle per effer

fepolto inGeneva, con l'eforcifmo del

mio gran Padrone Cavana, eccolo refufci-

tato a miglior vita in Genoa , poiche è cer

to che la ftima che moftra di farne V.S. di

co di tal mio Rendimento di gratie, vai più

che tutta la materia nel fuo naturale. Maquel

che non può che portarmi maraviglia, che

V. S. mi accufa di cofe, in un tempo ch'e

gli fteflo ne fabricava dell' altre, non meno

inconprenfibili alla mente humana,lodando

con tanto eccello per gratia , quello che io

hò infantato , per non sò che convenienza;

&in occafioni di tal natura, Gratiafura am-

flianda , e (peflo fi concede di fare il Poeta,

e di parlar con la penna più che col cuore.

In fomma hò ubbidito a'fuoi comandi, fe

non mi trova buon Oratore , fi confirma

a' miei fentimenti , come vorrei che fi con

formane nel credere , che non hà Servidore

più zelante di me, e con tal qualità mi fil

merò gloriofo di vivere.

LET
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LETTERA CXXIV.

AlSignor Gregorio Leti. Genèvra.

LA maggior fodisfattione del mio Ani

mo , come per inftinto di natura, e

di che a dire il vero nè tira qualche vani

tà il mio cuore, è fiata Tempre quella , ò

di non mendicare Amici , e di viver con

quell'ufo generale che da noi ricerca la So*

cietà civile , ò di ambirne le occafioni per

farne, ma Con quefto principal fondamen

to di far profeffione nell' Amicitia di fedele

Amico , in conformità, in qualche maniera,

di quel comune proverbio, è fervi come/er

to, è/uggi come Cervo. Vaglia il vero, qual

più perfida cola può trovarli nel Mondo ,

d'una Servitù non fedele, e d'una amiciria

non (incera ? E di quefli due fcandalofi di

fetti il fecondo merita maggiore il biafimo,

perche la fetvitù può efler forzata , come

pur troppo ne vediamo gli e(empi allagior

nata , dove che in quello che tocca l'Ami-

citia corre altra ragione , perche quefta

non può eflet chevolontaria, non havendo

forza , nè potere Monarca alcuno di vio

lentale un cuore a far profeffione d'efiere
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amico d'un altro , ancorche fi poflbno

ben conftringere le attioni efteriori per beri

conportatfi gli uni con gli altri ; ma per

quello riguarda l'Amicitia quella non può,

almeno fecondo alla mia perfuafiva , naf-

; cere che dal cuore , che per efier tale ,

bilbgna effer fedele con l'amico , atea»

I mente il cuore è perfido , e l'amicitia

1 non può reputarli che una mafchera del-

1 la natura.

Hò voluto fcriver quefti miei fentimen-

1 ti , al mio tanto da me riverito Signor,

j Leti , acciò che refti perfuafa , che fe con

j tanta gentilezza fi degnò efibirmi l'honore

t della fua Amicitia con una Lettera delle più

i complite , e più obliganti , che al ficuro

; non fi farà ingannata nella benigna fcelta

che hà fatto di volermi fuo Amico , che

j al ficuro che in tutte le occafioni me gli

, confeflerò tale , fenza minima affettattio-

( ne , con tutta quella fincerità , e can-

j dore di buona fede che fi ricerca in quella

I che nel Mondo fi chiama vera amicitia.

• Quella è quello che mi muove a dirgli in

i tutta confidenza , che alcuni Letterati,

K non hanno trovato di loro gufto , an-

$ zi ftimato di molta amarezza quelle fue

l parole , che fi trovano ne' fuoi Dialoghi

0 Hiftorici , Che l'Italia fi trova nel Secolo

j, della, fua fallita neW Armi , e nelle Lette
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frf ; molti fon quelli che fe ne fono an

dati formalizzando , con difcorfi al quan

to pungenti , nè hò veduto che il Signor

Conte Valerio Zani , che hà prefo in di

vedi rancontri la Spada della Tua difefa.

Benche può V.S. IUuftriffima trafcurar que-

flo mio avifo come fe non l'havefTe ricevu

to , pure fe crede per qualche fua ragio

ne di icrivermi una Lettera fopra ciò ; ma

in maniera che non paia che io l'habbi fcrit-

to , la farò vedere con deprezza. Alla fua

prudenza ne lafcio la condotta , mentre

refto.

LET
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LETTERA GXXV.

- - ( ... : ..... .1

Al Signor Francefco Carmenì.

Bologna.

CÀpitò iii quefta Città li giorni andati

il Signor' Opton Gentil'huomo In--

glefe , eh eflendo venuto a vedermi fia pei;

gentilezza di vifita , ò per rendermi una

Lettera , che per me gli era fiata data dal

Signor'AntonioMagliabecchi, generale ami

co de' Letterati del Mondo , mi difle nel

trattenimento del difeorfo > che nel panar1

di Bologna haveva intefo dire , che alcuni

Letterati non erano ben contenti di me.

Confeflo che come quefto Signore non parla

altra lingua che Inglefe,che nulla io intendo,

e ben poco dell' Italiano, e ftroppiato non

potei tirarne un vero fugo , ad ogni modo

comprefi beniffimogro/To modo , quel che vo-

lea dire , cioè che alcuni Letterati in Bolo

gna havevano trovato ftrano , che da me fi

fofle fcritto in una mia Opera , che l'Italia

era fallita d'Arme, e di Lettere; e quantun

que indurito a' colpi della maldicenza , &

incallito il mio fpirito , non ne tentifle do

lore , con tutto ciò (limai mia fodisrattio-

Partel ff ne
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rie di (caricarmi in ciò l'animo , e prefa la

penna cominciai una lettera per 11ll urtam

mo Signor Conte Valerio Zani, Padre del

la cortèfia, ma meglio -cohfiderato , rimef-

fi per altra occafione le gratie di quefto Ca

valiere , e penfai di prevalermi in tàìran-

contro di quelle della Tua gentilezza.

Gli confeflb conùn candore di fincerità,

tale che deve un'Amicoalfuo Amico,e Padro

ne, che mi riunirebbe di-grah'dupiacere, clie

vi folk altro Letterato in Italia di quei che

fono nell' Italia beneficaci, enodriti che mi

forpaflalfero in. zelo* in quel tanto che ri

guarda Ja gloria -> e Ta riputattione di que

fta mia cariffima Patri», che mi diede il re-

fprro , e che la confidero come benigna

teipriera delle Ceneri de' miei Antenati , e,

più de' ^mieji Genitori. .. Io bepignifljroo

mio Signor Gafmeni ^ , . (fe :pure fia "uno de'

fc>rmahzanti.;aUemiiep"a'role). io non hò ab

bandonato l'Italia col cuore che può eiìcr

per tutto, ma con il |foI© Corpo , ehe non

può effer che in un fol luogo ; e k con k

gambe gli hò voltato le Spalle, & allontana

tomi dal fuo fito, tanto più mi fono con-

fervato l'Amore verfofa -ftefTa, nè mai mi fi

fcancellerà dal mio cuore quella mifteriofa

Sentenza del noftro Poeta, pur troppo de

cantata nel Mondo, Dulcis amor Patria ,&

io ne gallo quella «kJcesfca, -non folo per

. obli



t E T I. P AH T P. I. 451

obligo di nafcica, e per il domicilio datomi

in tutta la mia fiorita Gioventù , ma per al

tre convenienze.

Non dico 'quefto a V. S. per la ragio

ne che il mio fangue è ancor nell'Italia,

dove fi confefvaho hi grado honorevole,

fopra tutto Eeclefiaftico , alcuni della Fa

miglia mia ffteifaj quefto nò , nè pur ci

penfo , già che dopo havermi tanto mo-

leftàto , e ratto moleftare per il mio ri

torno , come Tie fanno fede, tante cen

tinaia di Lettere the ne confervo , oltre

alcune da me incenerite , lì fono dechia-

ratf d'abbandonarmi del tutto , dopo ria

verli dèi tutto ùftinatamente io abbando

nati. Ma per ta ragione de' cortei! monu

menti d'Àfnicitià, e di beneficenze che va

doricevendoda un giorno all' altro, daPren-

eipi, daMiniftri , da Titolati, daVefco-

vi, Abbati, e Cardinali, e d'altri Signori

di- qfuàlita , e non meno di Letterati; e co

me- dunque (arò io ingrato à tanti influffi di

benighiffime gratie che dal Cielo d'Italia

piovondìòprà di me , e dove? in Genevra;

Getto noma mentre haverò vita ., -adorerò

le glorie di quella Italia chefeppe renderli

viftoriofiffima Madre di tutte le Nattioni

del Mondo , e pur tale fi conferva ancor

Roma.

Confideri di eraua la fua benigna corte-

f f z Cu



452 Lettere miste del

fu quello che vado a dirgli. Già fono fei

mefi , che fi trova fotto il Torchio una mia

Opera, intitolata, Italia Regnante , in quat

tro volumi , e due de' quali fono finiti di

(lampare , & il terzo avanzato alla metà, &

il contenuto più foftantiofo di quefta fatica,

che veramente è grande, confifte nella de-

fcrittiohe del merito degli Scrittori viventi

d'Italia, con gli Elogi, & Opere ftampate

da ciafeuno , òche fi trova in ordine di

ftampare, e con i luoghi di quegli Auttori

che hanno parlato con lode d'un ciafeuno ^

e quefto s'intende d'ogni qualunque flato,

condittione, ordine, tanto fecolare , che

regolare ; &ardifco dire , che fin hora non

vi è chi habbia intraprefo fudori di taJ na

tura. Particolarmente mi ftendo ne' Lette

rati di Bologna , per conformarmi all' Epi

teto , Bononia docet-> e fecondo al volgare

detto, Bologna la dotta , & in tali fudori, io

non hò havuto riguardo al merito delle Per-

fone in particolare, molti de' quali Lettera

ti non hò la fortuna di conofcere , nè per

Lettera , nè col mezo dell' occhio , ma a

quello folo di fervirmi di quello mezo, per

render fempre più gloriola la noftra Italia,

e fàgrificarle dalla mia parte, come fuo rive

rente figlivolo,quefto lagrificio di venerattic-

fle. Giudichi dunque ella di grada, fenon

havevo fogetto, ò d'attriftarmi, ò di ride-
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re nell' intendere che alcuni Letterati in Bo

logna fparlavano di me.

Veramente io lagrimo l'Italia per il Tuo

fallito fplendore nell' Armi , già che quella

flefla che per più di due mila Secoli s'era fat

ta conofcere, ò trà Greci , ò tra Latini la

più feconda Madre di Guerrieri , e di Heroi,

che haveflfe mai faputo produrre l'Uniuerfo,

fenza minima interruttione, & in tanta copia

chei Parti di coli gran Madre,hanno ripieno

l'Europa d'abbondantiffimi Frutti delle più

gloriole attioni militari , delle quali fiano flati

mai capaci i cuori- e le mani degli Heroi più

valorofì. Et in fatti dall' Italia ne tirò fempre

ifuoi Capitani laGermània,laFrancia,laSpa

gna,&altre Prouincie più efpofte alle Guerre.

Le Cafe Sereniffime di Savoia , di Medici ,

di Gonzaga, diEfle , di Farnefe, di Pico, di

Sforza, de' Vifcont'i, della Scala, de' Benti-

vogli, & altre, per lo fpatio de' quattro ul

timi Secoli haveano fempre dato di Heroi, c

baflache fecondo al raporto dell' Ulloa nella

vita di Carlo V. Cefare,queflo Imperadore fa-

leva lodarli fpefTo dlhavere altri tanti Guerrie

ri Italiani alfervitio, quante Provincie haveva,

Pltalia, e talvolta diceva anco, che datt'Ita

lia ne cavava, i Capitani, e dallaGermania i Sol

dati. E pure al prefente appena fi (ente parlare

d'un Montecucolo, che ancor non fi sàfe fia.

più valorofo nell'Armi, ò nel ConfigUo di que-
• Ff3 fte,
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ft
e, e qualche fuo allievo che fi và efexeitaiwla

Circa alle Lettere, confeflb. che le chiamo,

fallite in I tali*, aon già in mancanzadiLette

rati, che al ficuro abbondano, più chs in tutta

il refto dell' Europa infieme,che fembrain^te-

dibile, epure è vero; e dico ch'è colà veriffi-

ma , che nell'Italia vi fonojpiù Scrittoriche

in Francia^ Spagna,&in C^rnianiainfi.erne,,

& in tanto le Lettere fembr.ano fallite,e come?

e perche ? per la ragione che gliuni non ardif-

cono fcrivere , e gli. altri appena fanno come

parlare. Gli Inqiufitori che fono infiniti (pia

nonon chele fatiche,male attieni, e le parole

diciafcuno, comefanno i.Revifori de'Prea-

cipi fopra. gli Studi , & iVefcovi,eloro Vica-

rii.Per dare alle Stampe un'Opeta,grande lìa»

ò picciola,, e di qualunque, materia, bifogna

fottometterla prima alla vifita, &alla corret-

tione delSant' Officio, die' Revifori,e de' Vet

covi, & affettarne l'ap^tobattione* e.(e fidif-

puta inpublico, ò nelle conyerfattioni parti

colari, bifogna,ben confidecajrequejlp.ch'efce

dallabocca, perche bafta una parola malpre*

lapermandarviall'Inquifittjohe; e chi dun

que ardiràparlare ? echi fcrivere *e chi depu

tare ? e come poflbno avanzarfi gli Scrittori,

&i Letterati ? Ecco la ragione che mi molle a

fcrivere che le Lettere fon. fallite in Italia*

che non trovino dunque ftra.no, fe ho cofi

Scritto, e qui refto diV.S.

LET
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LETTERA CXXVr.:' ,j

Al Signor Gr-egom Leti. Ginevra.

CQras È Signor Toràti è mio Amico ,

fpeflòhòl'occafione di feco fcontrarmi,

onde due giorni fono , che mi fece vedere

un' altra Lettera del medefimo fuo corrifoon-

dente di Genevra Burlamacchi, con la quale

gli dà avifo, che da V. S. fi è fatta nel Config

gilo ifteflb un'altra Orattione.fopra Io fteffb

Sogetto della fua Cictadinanrà , che quan

tunque grande foffe ftato l'applaufo della pri

ma, fuperiore di molto ne haveva ottenuto

il vanto quefta feconda. Quefto mi obliga ad

bavere miglior concetto de' Signori di Ge

nova; nè voglio dire , come Ridetto da al-

cuni Letterati, noftri Amici , a' quali io ha-

vevo fatto vedere la già trafmeflami prima

Orattion©, che il Signor Leti gettava le Per

le a Berci. Certo nò che non lo dirò, anzi af

contrario mi farò piacere (pofto da parte r-'

interefle della Religione) difpogHàrmi d£

quella fcorza di cattiva impresone che ha-

vevo concepito di quefta fua nuova Patria ,

che in ogni altra c ofa vi fi penfafle che a quel

la di coltivai le Lettere , & ad honorare i

Ff 4 Let
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Letterati. Per efler ben convinto del con

trario , bafta di fare un poco di rifleffione

(opra al procedere de' Genevrini verlo il Si

gnor Leti, già che non folo hanno honorà-

to il fuo merito con l'inveftirlo generofamen-

te gratis di quella Cittadinanza che fi vende

ad altri a cofi caro cofto, ma con l'aggra

dire con tanto applaufo alle fue virtuofe fa

tiche, in Comma viva il Signor Leti in Ge-

nevra, e viva Genevatanto ingrandita nelle

glorie dal Signor Leti.

Certo chefe per la fua confiderattione,&

io, & altri Letterati fuòi Amici fiamo dive

nuti di un tal fentimento,verfo la detta fua

nuova Patria , e ben giufto che con la fua

folita bontà ce ne dia qualche intere/Te , e

quale ? quello di parteciparmi (per poterla io

poi partecipare agli altn) quefta fua feconda

Prattione , che dal Burlamacchi fifcrilfe

clfer veramente riufeita d'una generale ap-

probattione, per il contenuto delle fue rare

particolarità. So che non può riufcirgli che

d'incommodo , e di fatica , ma per gli Ami

ci bifogna tolerar fpefib difturbi maggiori ,

cofi ricercandolo la natura dell' Amicitia Di

gratia, cariifimo Signor Leti, non ci privi di

quefto tanto ambito piacere da' fuoi Amici-

& io più di tutti, e qui mi ranegno.
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amichevolmente gli dica , che con la Tua

cortefia , & amorevolezza mi confonde , c

mi mortifica, mentre (à conofcere con tanta

bontà una cofi obligantepaffionedi havereil

Parto d'una Montagna infantata dall'appaf-

fionato raporto del Signor Nicolò Burla-

macchi, che in fatti è mio partialiffimo, &

alla fine V.S. vedrà, che , nnfeitur ridiculus

Mus. Dico il vero che io non penfauo più

al Difcorfo fatto in Configliq fopra la mia

Cittadinanza, appunto come fe mai haveffi

fognato a farlo , & in tanto allora che meno

penfavo fui forzato a penfarvi, e gliene dirò

brevemente il tutto.

Quei che furono prefenti nel Configlio

nel recito di talmiaOrattione,giàcheOrat-

tione uogliono che folle , nebbero tanta

piacere, e voglio credere più per fortuna,

che per merito di caufa, che mollero la cu

riofità ad altri d'intenderla, onde li più ami

ci, non folo mi pregavano, ma mi impor-

r
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tunavano con le continue inflanze ; nè con

tenti di ciò.ne andarono facendo calde pre

ghiere a' Signori Sindici ; e particolarmente

al Primo ch'era il Signor Giovanni Dupan,

mio amiciffimo, che mi fece la gratia di par

larmene , e d'efottarmi a voler contentare

quei tanti , e tanti che defideravano d'in

tendermi ancora orare fopra la medefima

materia. • , , i

In fomma vedendomi tanto premuto , e

non volendo in alcuna maniera rappre-

fetitar due volte un medefimo difcorfo, pre-

fi l'efpediente difarne un' altro fopra. lo ftef-

fo Sogetto, ma con abiti molto, differenti,

e per intendermi il concorfo fu molto mag

giore, e la fortuna volle, chenon fo£e me

no approvato del primo, con tutto ciò. la

fupplico. Signor Dottore, di non obligaraw

che a lafciarlo in filentio, per mie partico

lari ragioni , &a dirmi ad alta voce di V. S.

-4 l *

LET
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AlSignor GtegomLttL

Mio lignote. Stavo. fid punta di paj>

tjre fecondo alla parola data a V-

S. neHa ftw partensa di Parigi , eoefra

tr§ giosni l'haprei feguico in, Fontana-»

blò „ & al ficaio che. farei partitoi, feRn

za il effigi» datomi un, mio Aulica

nel" andare ad imbarcarmi , che il Pan.

dre della. Ghmtfe , Confeflbre di (ua Mao*

ftà , hftveva fetto conofcere legni di noti

msdkxas irritattioae contro di me , a

ca»& delte ima Lettera publicat* , con*,

tro alla, già fermami da Tua Paternità Re*

verefldiflitsa ; cedendo eoa quella ve»

rificata la Profetia di V. S. che non du,

bipq fia daj principio , che tal mia Leu

tera non folk per metter detto Padre in

colera , quello che non haverei mai cre

duto , non eifendomi paflato mai per

la mente ne pur minimo penlìere d'of

fendete un Religiofo di cofi gran meri

to , e di tanta auttorità , e ngara net**

la Corte , e quale fofle la mia veneiat.

tione
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rione verfo il medefimo fi può facilmente

conofcere dalle mie efpreffioni nella Dedi

catoria del Libro prelevatogli , che ricevè

con Comma humanìtà dalla mano del mio

Amico che glielo prefentò.

In tanto hò (limato a propofito di

differire il mio viaggio in Fontanablò,

ma fenza muovermi di Parigi , benche

premuto di ritornarmene al più tolto in

Lione , acciò non fi fofpettaflè che io

voglia dopo tal Lettera , bravare in fac

cia il Padre della Chaife ; che Dio mi

liberi di tal penfiere. Come sò che V.

S. tiene Amici potenti nella Corte , e

che deve parlare al Padre fudetto , per

prefentargli il fuo Panegirico alla gloria

del Rè , da tutto quefto ne cavo buo

no auguro , perche havendo tanta bon

tà per me , che con la ma prudenza,

c deftrezza , procurerà di fcoprire fino

a qual fegno arriva la colera contro di

me del Reverendillìmo Padre Confeflòre,

e le vi è luogo di radolcirgli lo /piri

co , col mezo della fincerità del mio

cuore i mai macchiato di minimo- pen

fiere contro fua Paternità , dalla di cui

benigna protettione hò ricevuto più gra

fie e favori , & in oltre con la mia

intiera difpofittione di dargli ogni qua

lunque maggiore , e con degna fodis-
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fattione con la confidenza che la Tua ge-

nerofa Bontà , non vorrà efigere da me

cofe contrarie al mio honore. In Com

ma j cariflìmo Signor Leti - mi rimet

to del tutto nelle Tue mani , e nella fua

favìffima condotta , dalla quale mi com

prometto efito felice. Non mi muove

rò a cofa alcuna (ino, che ricevo fhono-

re di due me righe , con i fuoi ordi

ni , e configli , che aipetto con im-

patienza.

LET-
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LETTERA € X X I X.

^flSignor Spèntotiore in Medicina.

Tarigi. Inta/à detta Signora Voi-

Jin9 Jòura ilfojjb del Signor Tren-

: ." sui

COme chi fcrive non può evitar certe

difgratie che fembrano naturali alle

Penne degli Scrittori , quefto fà che vo-

lontieri compatifco a quelle degli altri ,

acciò che folli ancora io compatito alle

mie. Pur troppo ella sà mio Signore, che

per poche parole in fenfo equvoco nella

mia vita di Filippo II. che un Paftore del

la Chiefa di Geneva efplicò finiftramente ,

come fe foffero ftate (critte a fuo fcorno ,

pensò di fervirfi di quello pretefto per sfo

gar qualche paffione di vendetta che no-

drìva nel cuore contro di me , onde con

la forza , & auttorità del fuo Parentato ,

mi fufcitò quella tempefta , che al ficuro

haurebbe inghiottito dì primo (lancio ogni

altromenoappoggiato , e con meno gl'urti-

ria di caufa , ancor che fi lodalie del trion

fo nel vedermi fuor di Geneva. Sà che co

la dice il Proverbio , mio Signore , Beato
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chi d'altruiJi cpftiga , e trifio chi rimane cor

ftigato. . - . .. ó , *.

Già V. S. prima di fcriver tal fua iet

terà al Padre della Ghaife, fapeva molto

bene, queiche a me era iaeceffo in Ge*

hevra con an Trescante , -e perche non

misturarne l'efempie ? Coinè poteva ima-

gmarfi, che un Miniftro Gahonifta , -per

nn offefa imaginaria di poche parole in

doppio Temo , mi megliaile contro per

vendicarli il Cielo , e la Tetta ; e che un

Gonfcflore 'del Rè di Erancia., nella difpor

fittione conero agli Ugonotti , nella quale

fi trova quefto gran Mohauea., làfeiatìè paf-

fare fotta filentio am mgwriaohe gli fa in

publko un' Ugonotto f? JDi grada , Signor

Spon (vi parlo come vorrei stèli' occaiìoni

che miìparlalTtro) doveèil foo-fenno?-do»

ve il fiwgiudieio tanto mattiro? dove qner*

la firn fiemma naturale i che poflb dire di

non haveonecorto(ciuto rimile in attiro Hno-

mo ir. miavita. Mi difpiace di vedermi obli-

gato di cenfurar V. S.' di ceree cólpe i -che

alle (tciVe limili fon caduto ancora io , e

forfè con uh paflb non meno fallo , che in,

V. S. TrogKo qualificare- inarertenza , ben*

che nefla mia perfonachiamerò impruden

za. Ma come nel Mondo è molto più fa-

cri e il'dacconfigtio- che il riceverlo , fi-eoo^

tenti dsmqaei che io gli reiteri i «liei fenri-

men-
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menti , e che lo lafci nella fua difpofittiorie

l'approvare , ò dilfapprovare quel che ha"

latto.

In quanto a me non dubito , che non fi

fenta un gran rimorfo di confcienza in (e

fieno , al prefente eh e flato avifato del

giufto lamento del Padre Confeifore , e che

vorrebbe a qualunque prezzo , che tal

penfiere non gli folle mai venuto in te

fta. Chiamo giufto il lamento del detto

Padre , perche giuftiffimo lo reputo in

fitti. Di gratia. Quefto Padre vi fcrive

una Lettera civiliffima , in rendimento di

gratie dell' honore fattogli con la Dedica

toria d'un' Opera da lui molto filmata , e

poi nel fine in legno d'amicitia, fecondo a"

fuoi principi! , conchiude, che defidera-

rebbe che V. S. impiegaffe i lumi cofi chia

ri della fua feienza a (coprire la vera fallite

della fua Anima, & a coltivare il fondo del

la vera Religione -, che gli apportarebbe

maggior beneficio , e che gli aprirebbe a

lui i mezi di procurarvi vantaggi. Quefla

Lettera il Padre della Chaifela fcrilìe di fua

propria mano , di modo che non vi

«ra che lui , e voi , che ne haveffe mini

ma notitia ; Dio immortale , & in tanto

V. S. fe ne va a publicarla al Mondo nelle

Stampe , con una fua Lettera fuor di fu

sione , quale con le fue giiiftifieattioni



Leti. Parte I. ' 465

non niceflarie alle buone maffime , condan

na un tanto Religiofo , con le prove che i

Tuoi lumi erano migliori di quelli di quello

Padre, con altri punti troppo gattogliofi nella

Religione, e quel che importa che V.S. fcrifle

quefta Lettera in Francia , mentre la (Lia

Famiglia è in Francia; &inunoftato d'af

fari , nel quale fi trovano hora quei degli

Ugonotti ; havendo V. S.con una tal Let

tera poco maturata , non dico fuegliato il

Can che dorme , e che pur troppo veglia,

ma ir; itatolo maggiormente.

Mi creda, Signor Spon, che da 20. an

ni in qua io hò ricevuto più di 40. Lettere

da Vefcoui , da Cardinali , d'Abbati , da

Religiofi d'ogni grado , e da Secolari ifteffi

di vaglia, tutte piene di fortiffimc efpreffio-

ni in materia di Religione, cioè fopra al mio

cambiamento, condannando gli uni, e gli

altri la mia rifoluttioneefpeflbcon minaccie

dell' ira di Dio, e procurando d'efortarmi al

pentimento, &alla maggior parte delle quali

Lettere non hò rifpofto, e che ne hò tenute

ben nafeofte le propofte, e le rilpofte. Anzi

gli dirò di più , che fempre prefi le dovute

mifure, acciò nulla di ciò ne venifle alla co-

gnittione di mia Moglie , per evitare di met

terle qualche Polce nell' orecchio , perche

haurebbe poiTuto metterfi in tefta , ch'ef-

fendo io tanto moleftato , che non mi

Panel Gg laf
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hfciaffi un giorno alla fine tentare.

Con tutto ciò V. S. fe ne và a publicare

con tanto ftrepito , fenza alcuna neceffità ,

fenza confiderare li pericoli a' quali fi efpo-

neva, e fenza maturare le inconvenienze ver-

fo di lui , e verfo gli altri, una Lettera! che

ogni buona maffima voleva che fi tacefle.

Dal fuo foglio fcrittomi conofco, che già fi

accorge d'haver gettato la pietra nel petto ,

(e temoche non fia troppo tardi) che bifo-

gna cavarla fuori, e che nella fua ideafipre-

fentano ben grandi gli intoppi. Bafta l'ina-

vertenza d'un Fanciullino può gettar in un

pozzo la pietra, ma il tirarla poi, hoc opus,

hklabor eft, fpeflb dieci favi fi affaticano in

vano; onde chi èiavio deve ben confiderar

quelche fa, in cofe che vi và troppo del fuo

interefle. Non poflò impedirmi di dirgli ,

cariffimo Signor Spon , che non credo che

mai Huomo hà commeffo una colpa di tal

natura, cioè, con un più vifibile manifefto,

che fiaperarrivarglieneindubitabilmente del

male , cofi moftrandolo tutte le fue circon-

ftanze, e ciò non oftante per fodisfar non sò

che prurito (mi permetta che glielo dichi )

d'ambittione di volerfi far conofcere Pro-

feflbre zelante dal Calvinifmo, lenza preme-

ditare quello ch'era per fuccederne , corre

alla penna, & attacca uno che tiene in ma

no nromenti troppo forti per mortificar quei
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che l'offendono j e quegli Ugonotti che hà

creduto edificare contalfua Lettera, faran

no quelli appunto che gli getteranno i pri

mi la pietra fui doflb.

Ma che fare hora di gratia ? il male è fat

to, la colpa è commetta, ilpentimento non

fi fia qual effetto fia per produrre , nè di

qual gravezza fia per riufcire la penitenza.

In fomma la pietra è gettata nel pozzo, bi-

fogna cavarla; e defiderarei che fotte in mio

potere di trovar gli ftromenti convenevoli ;

afficurandola con quella fincerità che ricer

ca la noftra Amicitia, che non trafcurerò

cofa alcuna per veder di fervirla,e fcioglierli

dal cuore, e dall' apprenfione tutte le cate

ne delle moleftie che l'opprimono. Dimane

prefenterò il mio Libro al Rè, con chemi fi

aprirà più larga la (brada ad infinuarmi quan

to conviene. Di tutto gliene darò avifo,

mentre refto.

Gg z LET-
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LETTERA CX XX.

Vello (lèjfo allofleffe. Tarigi.

SOno già tre giorni che hò prefentato a

fua Maeftà il mio panegirico , con mag

gior fortuna circa agli honori , di quella che

haveffe potuto pretendere ogni qualunque

ambittione, ancorche incognito mi fia Te-

fito che poteffe fuccederne. Ma per venire

al particolare che più gli dà dell' impatien-

za, e dell' apprenfione , gli dirò che ha-

vendo rifoluto nel prefentareil mio Libro al

Padre della Chaife, di parlare delfuo inte-

reffe trovai àpropofito di parlarne al Signor'

Abbate Scaglia Ambafciator di S. A. di

Savoia , acciò voleffe prima difponere det

to Padre, che voleffe degnarli di ricevermi

con favorevole bontà , e con benigna cor

reiìa afcoltarmi fopra a quel tanto ch'eroper

dirgli di V.S. Non mancò il Signor' Ambaf-

ciatore , che generofamente mi teftimonii

non mediocre affetto di farlo , fino ad affi

enarmi , che al ficuro non folo laro da det

to Padre ben vifto, ma ch'era iuipatientedi

vedermi , e teftimoniarmi la fua amicitia, e

mi notò di più Mora più propria.

Duii-
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Dunque alle quattro dopo il mezo di vi

andai , e benche molti foffero quei che at

tendevano udienza, con tutto ciò havendo-

gli fatto dire il mio nome mi fece entrare,

de' primi ; e prefentatogli con ogni mag

gior fommiffione il Libro , dopo qualche

difcorfo di complimenti affettuofi verfo di

me, entrai al fuo particolare, e può crede

re come glielo rapprefentaffi , e per abre-

viarla gli dirò che mi rifpofe più ò meno le

proprie parole. Non pojfo comprendere qual

capriccio hà mojfo il Signor Spon dipublicar la

mia Lettera che glifcrijfi come amico, e di feri"

vermene un altra come nemico , e data alle

ftampe , fenui alcun risparmio al decoro del

mio carattere. Ma già ctìè fuo amico fon con~

tento di udirlo, di riceverlofavorevolmente, e

d'afcoltare le fue giufiificattioni, nelle qualifup-

fongo delpentimento, e che mi darannofogetto di

confirmargli ancora lamia amichia. Nonperda

dunque un momento di tempo per venirfe-

nein Fontanablò, e confideri quello che de

ve dirgli. Sopra a quefto che gli ferivo. L'at

tendo con impudenza per abbracciarla, e fer

vida.

Gg 1
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LETTERA CXXXL . .

AlSignor Leti in "Parigi. Raccoman

data alSignor Jujtel , Conigliere ,

Segretario del Me.

QUella gran bontà che V. S. fi degnò

di ceftimoniarmi nel compatire le mie

difgratie , allora che in Boiffi gliene diedi

le informattioni mi fà credere che fia per

«avere maggior compaffione , nel tirarmi

per carità dal fango , nel quale fono cadu

ca. Non dubito che non gli venga in me

moria , il raporto fattogli con mio fommo

toflbre, pochi mefi fono, della mia infeli

ce Stella, che mihà fatto cadere in fallo col

mio proprio Cogino Germano. Segui pri

ma per più d'un' anno un legitimo amor di

fangue trànoi due; ma rifoluto il mio Co

gino di fpofarmi , portatoli in Digiuno ne

parlò al Signor Coafigliere Bonvelpre, da

cui ottenne parola , che s'impiegherà per

farci haver la difpenfa, che come Ugonotti

fi darebbe dal Rè , con qualche fpefa di 5 00.

franchi in circa ; onde (otto a quefie fperan-

ze la noftra generata amicitia divenne più

intrinfeca, e ci andavamo guardando, co*

[me
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tne proffimi al matrimonio.

In tanto morì il noftro Protettore , di

modo che le cofe fi andarono prolongan-

dt> , ma la noftra amicitia era troppo in-

tritueca per fepararla ; le noftre due Cafe

congiunte, il Villaggio piccolo , e poco

abitato , il mio Cogino folo in Cafa , &

io con una Madre quafi fempre nel Let

to facilitarono la noftra caduta al pec

cato ; & alla confumattione di quel ma

ritaggio che noi credevamo infallibile, e

fenza di che non mi farei mai lafciata in

durre a far quel che hò fatto , e bafta

che le cofe andarono cofi avanti che di

venuta io gravida, dopo compiti li nove

mefi ne nacque una figliolina, che fi tro

va ai prefente di tre anni , e più. Hab-

biamo però agli occhi del Mondo nafco-

fto la mia gravidanza, il mio parto , e l'

allevamento della figlivola; ma non è fla

to poffibile che tal fegretezza paflane più

oltre, eflendofi il tutto hora refopublico.

Ecco una infelice Madre, fenza Marito,

una giovine Damigella fenza honore , un'

afflitta Donna vicina alla difperattione ; &

una Peccatrice penitente che cerca l'al

trui mifericordia , e che non sà dove

più ricorrere par trovar follievo , che tra

le braccia della fua protettione, II mio

Cogino , & io proftati innanzi alla fua

Gg 4 be
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benigna Carità , la preghiamo di vole>

re adoprare la fua ftima grande nella Cor

te , per torre due infelici dal peccato,

e dallo fcandalo. Tutti ci dicono che

bafta qualche raccomandattione appreflb

il Rè per ottenere la difpenfa, che poi con

500. Lire più ò meno , fi otterranno

le Lettere niceflarie nella Cancellaria. Il

danaro fino a 600. Lire , e più bi-

gnando fi manderà al primo avifo. Co

me confidiamo alla fua pietofiflima gra-

tia , per quefto qui inclufe fi manda

no tutte le Scritture , & atteftattioni

niceflarie , che fono fiate fatte fui mo

dello d'un' altra difpenfa di due Cogini

Germani , che pure erano caduti al pec

cato prima , e che la Donna fi trova

va gravida , allora che fu rapprefenta-

to al Rè il Memoriale , del quale fc

ne manda ancora una copia per mo

dello.

Non pretendiamo dalla fua fanta Ca

rità che la benigna protettione , e la

cortefe raccomandattione appreflb qual

che Miniftro di Stato , ò vero Officia

le di fua Maefià , & ad aprirci la ftrada

più favorevole , per venire a capo del

noftro ripofo dell' Anima , e del Cor

po ; col mezzo della difpenfa : del reflo

per levarli le fatiche , la Applichiamo
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'di pigliare un' Auvocato , & anche Cato-

i lieo per riufeir meglio, con qualche Procu-

t ratore , che l'uno , e l'altro faranno paga

ti , fecondo che la ragione lo ricerca.

Se occorrono altre Scritture fi manderan

no , fecondo a quello che ci farà indicato;

Dalla fua rifpofta dipenderà , ò la mia con

fiamone , ò la mia diiperatrione , & in

tanro proftrata à fuoi piedi refto. Di V. S.

18. Giugno id8o.

Humilijjìma Serva.

Giovanna Sarcy.

LET.
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LETTERA CXXXII.

Alla Signora Giovanna Sarcy.

A Gez.

S-Ignora. Io non fon venuto nella Cor

te in Parigi , per comporre unguenti

a guarir l'altrui rogna , ma per cercar ri

medi prefervativi alla miafanità, pur troppo

moleftata da quegli Altri che regolano gli

euvenimenti del Mondo. Lafua difgratia,

che tale voglio chiamarla, già che cofi me la

defcrive , è coli invecchita nel puzzore

della fua mal digerita foftanza , che corre

pericolo d'appeftare quei a' quali fi approf-

fima. Gli Scrittori mia cara Damigella,

non hanno in ufo per maffima generale di

toccar piaghe , e Poftcme che di morti,

non per guarirle, na per renderle più odio-

fe alla mente del Publico , da che può ar

gomentare d'haverfi male indrizzata , nel

raccomandare a me la fua cauta. Da noi

altri non fi cavano che ballami da chi vive,

per farne con la lingua , e con la Penna

dolci compofittioni, emifture d'elogi, e Pa

negirici a Prencipi, e Grandi , onde fareb

be in loro una (candalofa politica di mac
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chiarii con tali putrefatte materie , ò la

Penna , ò la lingua. Non trovi dun

que Arano mia Signora le rifiuto di fer

vida in tal congiuntura, benche fia ftata

Tempre mia naturale inclinattionc di ab

bracciare , anzi d'andare alla caccia dell'

occafioni d'obligar con offici , e con

pronti fervigi le Dame , e come l'ho

Tempre defiderate benigne verfo di me,

cofi non fono flato mai fcarfo a farmi

conofcere compaffionevole, e mifericordiofb

verfo di loro.

Non voglio ad ogni modo fpogliarmi

con lei d'una cofi fatta humanità del tut

to , benche di troppo cattivo odore veg

go la fua caufa ; e per farglielo meglio

efperimentare con gli effetti , maturai fu-

bito , quei mezi più propri per portargli

follievo all' Anima, pergoder con più libertà

i frutti della carne , a' quali fuppongo

che più afpirano ambidue li Cogini. Ho

rimeflb dunque tutte le fue Scritture ad

un' Auvocato, di molto credito nella Cor

te , che mi è flato indicato dal Signor

Fromon d'Ablancourt , tanto ben rino

mato nella noftra Religione , per il fuo

zelo , e Nobiliffime fue Qualità , e che

in mio riguardo hà promeflo di tener la

mano per premere alle procediture nicef-

larie, lo fteflb Auvocato, di cui vi man
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do qui inclulauna memorietta, vi fcrive con

il fuo nome , & indrizzo per fcrivergli , &

poflbno afficurarfi d'eflere fedelmente ferviti.

Ma già che nella fua Lettera mi parla tan

to di carità , caritatevolmente devo dirle,

che non folo non approvo che talieipreffio-

ni e/cano dalla fua bocca , ma che ne refto

molto fcandalizzato. Son perfuafo per cofa

certa che la Lettera e ftata fcrittadalla mano

del voftro Cogino , ad ogni modo la fot-

tofcrittione è ma , & in fuo nome mi parla.

Delle difgratie alle quali fogliono incianpare

le Donne , tra tutti gli Huomini io poffo dir

d'eflere l'ultimo a fcandalizzarmi , & il primo

a compatirle, havendo tal Seflb l'infortunio

d'effere inveftito , più che il mafchile della

fragilità fiumana, onde fon più degli Huo

mini degne di compaffione ne' loro incianpi

le Donne. Al contrario non vi è cola (Sin

che forfe forpalfo tutti) che più aborrifeo in

quefte, che una certa sfacciatagine nelle lo

ro parole , e nelle loro attioni ; e fe non mi

fcandalizza la colpa , mi porta tanto più

fcandalo quando veggo mancare a quella il

rolfore convenevole. Vorrei che le Corteg

giane iftefle più stacciate in Cala con i loro

Drudi haveffero del pudore in publico, e

della modeftia tanto nelle parole, che nell'

attioni. La Moglie di Pittagora che teneva

fchola per finftruttione di quelle Figliole, e
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Spofe che dovevano paflare a Marito, tra le

altre Lettioni che dava a ciafcuna Topra a

quello che far doveva per guadagnarli la gra-

tia, e l'amore del Marito una era quefta Fi

glinola, quando tu tifpogliper andare nel let

to col tuo Marito , lafcia ne' tuoi abiti ogni

forte di modejiia, epudoreyper ejfer cofe nemi

che al letto nuttiale ; e quando tu ti levi , e ti

-vefti ripiglia il tutto, perjervirtene congli altri.

Signora Giovanna mia cara; quelle efpref-

fioni tanto particolari della fua Lettera, non

mi hanno molto edificato , vi fono cole

troppo libere , e fuperflue all' altrui infor-

mattioni. Già ella me ne haveva informato

di bocca, e per dirle la verità hebbi piacere

di fentirla ; ma quefto non impedi che il

mio fpirito non ne concepifle dello fcanda-

lo, come maggiore ne concepifcocol mezo

della fua Lettera. Se non havcffi della (lima

per lei non mi darei faftidio di darle un tan

to avifo , acciò fi guardi di cadere in cofi

fatti errori. Che il voftro Cogino dia quelle

informattioni che vuole, ma per lei, fi ferva

del pudor , e fe non può paflar tutto fotto

filentio , le dia quel colore, che ricerca la mo-

deftia Donnefca. Mi perdoni la libertà, e mi

creda.

LET-
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LETTERA CXXXIII.

Al Signor Gregorio Leti. Fontanobio-

COteftiSignori che honorano la mia Ca-

fa d'una Raunanza Letteraria,come egli

sà, di libera volontà d'un ciafcuno, dilcone-

ro hieri la fera a lungo fopra al merito del

la (ma fecondiffima penna, e quei che lo in*

tefero ultimamente difcorrere con tanta fe

condità di memoria de' Letterati d'Italia,

non trafcurarono d'encomiare quella della

Aia lingua, e gli uni , e gli altri affettano

con impatienza il fuo Panegirico , compro

mettendoli tutti di veder qualche Pianta del

le più feconde in maturità di Frutti , & in

foavità di Fiori per efler fertile di virtù he-

roiche il Sogetto , che dà una nuova Ani

ma , alla Penna d'un' Auttore , coli bene

animata, nell' efperienza di tante altre Aie

famofiffime Opere.

Il Signor Ofou che fi trovò prefente ag-

giunfe che V.S. haveva già prefentatoil hio

Panegirico afuaMaeftà, e dallaquale augu-

fta clemenza era flato benignamente aggra

dito , & accolto. Manon havendo faputo ap

portarci alcuna particolarità , quefto avifo

cofi fecco, hà tanto più fertilizzatola curio

fità
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(ita in un' ciafcuno di fapetne la fua vera fo-

ftanza. Il Signor' Abbate Cavau che vi era

anche lui, diflè d'havere intefo che V. S. fe

ne ritornava per la ftrada di Nivers in Lio-

1 ne , fenza ritornar più in Parigi ; e benche

fon perfuafo del contrario, in virtù di quel

lo che mi difle nel fuo partire per Fontana-

blò ; pure per fodisfare all' apprenfione de'

fudetti Signori la fupplico di due gratie. La

prima, che non ritornando in Parigi, òche

pur troppo procraftinafle il fuo ritorno, di

volermi fcrivere al più tofto tutte le parti

colarità che iutervennero nella fua udienza,

nel prefentare il fuo Panegirico, con una co

pia del fuo complimento fatto a fua Maeftà;

e l'altra di fodisfare col più breve tempo poffi-

bile alla fua cortefe promeffa del dono di due

Efemplari del fuo Panegirico ; l'uno de' qua

li fara per arricchire d'un tanto teforo la

mia Biblieteca ; e l'altro per contentare il

defiderio della lettura di quei che honora-

no la Raunanza in mia Cafa. E come tut

to mi comprometto dalla fuagratia,di cuo

re l'abbraccio, e refto,

LET-
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LETTERA CXXXIV-

All' Ululi. Signor Juftel, Configliere^e

Segretario del Rè, e Corona di Fran

cia. Parigi.

Mio Signore. Non è mediocre fortuna

per.chi tiene proceffi fpallati nelle Let

tere, d'haver Giudici cofi interefati d'affetto

nella benignità delle fentenze, e cofi gene-

rofi nella clemenza fino ad applaudire co

me virtù li difetti . Come conofco ben gran

de la debolezza de' miei talenti, e nella lin

gua, e nella penna, non pofTò cheammira-

re nella mortificatone iftefla I eccedo di

bontà di cotefti fapientiffimi Signori , che

frequentano la fua nobiliffima Raunanza,

verfo un Scrittore che conofce dagli effetti

di non havere altro merito nelle Lettere ,

che quel folo che può partorire per granài

la fortuna di quei gtntiliffimi Letterati che

hanno il dono di mutare in oro purgato, il

piombo più rozzo , & a foffiar ferenità , e

ìplendore agli Ingegni più caliginofi. Hò

Tempre ftimato le fatiche della mia Penna

compofte folo di piombo , e col piombo , e

l'efpreffioni della mia lingua fimili a quelle

lucciole, che non hanno nè luce, nè corpo,

mentre
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mentre di giorno vegliano gli altri ; ma cho

però moftrano non sò che raggio la notte,

mentre nel Tonno vivono tutti ibmmerlì. In

fomma viva la gentilezza de'Letterati Fran-

cefi nella virtù di trafmutare in Giganti li

Pigmei , e di far d'una bomboletta un Map

pamondo, ma in mio riguardo temo, che

non fiano obligati alla mea culpa.

Perfcaricar dunque cotefti benigniffimi Si

gnori di qualche aggravio di confcienza,per la

troppo buona opinione verfo le mie Opere,

col dargli il mezo di ricorrere più tofto z

tale mea culpa , mando aV. S. tre Corpi del

la mia Fama gelo/a della Fortuna , l'uno per

farne ella queir ufo nella fua Biblioteca, che

farà della fua libera, ma cortefe volontà , e

gli altri due, per fare il giro tra cotefti Signo

ri, ma che lì accordino chetra li Giocatori

della Pallacorda, quei che tendono in mano

la palla fanno del fallo. E già che V.S. de-

fidera qualche notitia della mia udienza ri*

cevuta da fuaMaeftà, come in fatti credo

di non ritornare cofi tofto in Parigi, fodis-

faròalfuo delìderio con la pofta di dimane,

& in tanto refto.

Hh
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LETTERA C X X X V.

Dalmede/ima, al medeftmo.

SA benilSmo V. S. che io arrivai in Fon-

tanablò , tre giorni innanzi la Corte,

per veder netta fcarfezza degli Alloggi ,

d'alloggiarmi al miglior modo potàbile, col

mifurarla fpelaalìa Borfa , che pefa mol

to meno di quel vorrei. Arrivata poi la

Corte , e- con quefta gli Ambafciatori ,

andai procurando con gK ofiequiofi ri/pet

ti d'infirmarmi nella gratia degli uni, e de

gli altri; e benche trovaffi fuperiore alla lo

lita fortuna, de1 Letterati che fpeflb fcarfeg-

gia , ' deità cortefia , de amorevolezza ;

pure è certo che mi fi refe benigniffìma tal

fortuna appr-eflb gl'Eminentimmi Cardina

li d'Etreè' , e Bonzi , del Signor Duca di

Montaufie.r , del Signor' Ambafciator Ve

neto -Giovanni Battifta Fofcarini , che già

haveuo conofeiuto , e dallo fteflfo ricevu

to gratie anni prima , e del Signor' Ab

bate Scaglia Ambafciator di S. A. R. di Sa

voia , che conoscendomi interefato di ze

lo verfo quefta Cafa Reale , mi fece ftra-

ordinarie cortefie , & obligantiffime efi-
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bittioni, obligandomi d'andare ogni giorno

a goder la fua Tavola , benche tal'offro

mi venifle d'altri benignamente efibito.

Ma come il mio principale difegno era

quello d'abbreviar li miei giorni nella Cor

te , per prolongarli tanto più col ritor

no in mia Cafa , procurai di premere l'u

dienza del Rè , per la prefentattione del

mio Panegirico , & in che il Signor Car

dinale d'Etrèe, che più d'ogni altro mi te-

ftimoniò benigna la dia protetione , con

venne col Signor' Abbate Scaglia fuo ami-

ciffimo , ch'eflendo il Libro dedicato a S;

A. R. di Savoia , che dalF Atnbafciatore di

quefto doveua farfi la mia prefentattione

al Rè , che volontieri approvò , & ambiJ

due ne parlarono nella Corte al Signor de

Saintot Introdottore degli Ambafciatori , il

quale parlatone al Rè , affignò l'hora del

giorno feguente cinque Giugno, nella ma

rina fai tardi. Alle dieci io andai dal detto

Signore Ambafciatore , e dopo eflermi fer

mato qualche tempo con lui , menomi nel*

la fua Carrozza ce ne andammo infieme al

la Corte eoi fuo ksfito Corteggio. Entrò

fua Eccellenza neli' Anticamera del Rè* Se

io reftai nella Stanza ch'era innanzi all' An

ticamera , afpettando , come pure faceva

no altri, cherofoffi chiamato , equefta

ttiia afpetrativa; duro più di tre quarti d'hc*-

Hh 1 ra,
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ra , fino che il Signor' Ambafciator Scaglia

poftofi nella Porta , aperta dal Camariere,

mi fece legno d'auvicinarmi , & entrato

difle fua Eccellenza al Rè , SIRE, ecco qui

il Signor Gregorio Leti, che riverente viene per

presentare alla M.V. alcunefuefatiche.

Vi erano nell' Anticamera tre Cardi

nali d'Etrce , de Bouillon , e Bonzi ; il

Prencipe di Conti, il Signor de Louvoy,

il Signor Duca de Montaufier , e divertì

altri Duchi, Pari, e Cavalieri , col Padre

della Chaife al lato finiftro del Rè, ch'e

ra nel mezo della Stanza, riavendo dun

que il Signor' Ambafciator Scaglia finito

l'accennate fue parole, auvicinatomi mi

meffi inginocchio™ a' piedi di fua Mae-

ftà, e poi levatomi nel tempo ifteflb due

palli a dietro , tenendo il mio Libro in

mano , cominciai il mio complimento

(che gli mando qui inclufo ) & il Rè do

po le prime parole fi auvicinò molto di

me , fia per meglio intendermi , ò per

meglio oflervarmi, &havendoio finito, il

Rè con generofa Bontà midifle, Leggerò ilfu$

Libro, e per avanz,o fpero di trovare tutte

quelle fodisfattioni che fi pojjbno pretendere d'

un Scrittore accreditato , e che hà del %el»

per quello cì)e mi riguarda, aggiungendomi

di più, che il Signor Colhert nihaurebbe dtt~

*o le fue intemioni , e con quello il Rè fi
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ritirò nel fuo Gabinetto , & io reftai

per un poco con quelle Eminenze, che

m'andarono facendo diverfe domande, e

poi partiti , io andai feguendo il Signor

Ambafciatore Scaglia che nella fuà Carrozza

come prima, mi condufle feco a Pranfo.

Già il Signor Duca di Montàùfiet nell' uf-

cire della Stanza del Rè , m'haveva dato

ordine d'andarlo a trovare nelle quattro

della fera nel fuo Appartamento , & anda

to mi conduffe poi alle cinque dal Real

Delfino, a cui prefentai il mio Libro, e

da cui venne benignamente accolto. Mi

condutTe poi il medefitno Signor Duca

dalla Signora Duchefla di Richelieu, Pri

ma Dama d'honore di Madama la Delfi

na, dalla quale ricevei hora , per la ma

rina feguente alle undeci , & andato fat

tole intendere che io ero nell' Anticame

ra , venuta alla porta m'introdufle alla

Stanza della Real Delfina , mentre l'In

trecciatrice l'intrecciava , & in quella

poftura gli prefentai il Libro , & in lin

gua Italiana mi parlò per più d'un quar

to d'hora fopra alla mia vita di Sifto V.

e ridendo con la ma adorabile gratia mi

chiefe , Se tutte quelle belle cofe che io ha-

vevo fciitto in tal vita , e che haveva let

to con gran piacere erano vere ? & alla qual

domanda rifpOiì , Real Prentipejja , quel

Hh 3 chi
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eh è ben trovato benche.fa$ % .pace più the

una relattione , mal comfp^a 0 benché ve

ra, pipatati d'intrecfistpe , yoUe leggere

nella mia prefenza molte pagine del saio

Libro , e poi mi . pK$ò d'andarla a tro

vare qualche volta. M.oyfiw , « Mar

dama non fono qui come ella sà. Non

hò laiciatp ì& tanto dj &fe i miei fpre-

fenti a' prinpipali Miniftrl , ej Rappre-

fentanti publia. Et ecco, tutto fin' bora,

il refto (perq di dirglielo 4» bocca , e per

hora refto, - ; 3 :.

-e i , . ; : . ... l .

1 * i

f.i -.

LET-
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LÈTTERA CXX XVI.

Contiene il Complimento dèW Attua

re al Rè Chriftianiffìmo.

SIRE. Quella fortuna che a. mio favore

fcaturifcein quello momento dalla forfa

inefaufta della Real Clemenza della Maeftà

voftra Auguftiffima , ammirata dagli Ange

li nel Cielo, per effere fuperiore di molto al

le maggiori Beneficenze che poflbno preten

dere gli Huomini foura la Terra , mi rende

il più felice tra quanti mai Scrittori nacque

ro al Mondo , già che mai altro più di me

denudato di talenti, e fpogliato di meriti',

hebbe in forte di proflrarfi innanzi i Piedi

Reali d'un Monarca più Augufto , , d'un Po

tentato più temuto, d'un Prertcipe più ama

to, d'un Rè più Giulio, d'un Soprano più

benigno , d'un Guerriere più Invincibili

d'un' Heroe,più. immortale, e d'un Parto il

più Prodigiofo ttaNquanti aia* mswtali naie,-

queroper l'Immortalità , ;-&,àpròdi età

fpoglioffi la natura per inveftirlp di tutti i

fuoi più eminenti Tributi nel Corpo ; e fui&

ceroni la grattia per formargli un' Anima la

più carica di virtù che have(Te hayuto mai

Hh 4 Gran
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Grande tra Huomini in tutti i Secoli , c

che l'una , e l'altra con benigna gara hanno

contribuito a renderlo il più gloriofo Regnan

te dell' Univerfo in tutti i Tempi.

Qual maggior fortuna può pretendereda

gli Aftri , chi vive tra viventi , che quella

di praftrarfi innanzi quei Piedi Reali , che

vengono di portar la Pace all' Europa , do

po bavere in cinque foli Luftri di Guerra,

raccolto fcorrendo i Campi nemici , più

Lauri, più Palme , e più Vittorie , ciafcu-

na prodigiofa nelle fuecirconftanze, di quel

lo che fecero mai più Capitani invitti in cin

que Secoli, con tanta più maraviglia , che

fembra un miracolo nuovo tra Conquifta-

tori, rifervato dal Cielo al Gran Luigi, di

fpaventare, e vincere i nemici al folo appa

rir del fuo Braccio armato , e nel punto

ifteflb calpestare col fuo Piede fpinto da un'

Anima Reale l'Ambittione:-" * ' i''

.i . Dove , , dove , SIRE ," in quali miniere

più dovitiofe dell' Eloquenza , « della Ret-

torica correranno gli Scrittori a fcavar con

le loro più inftancabili fatiche ;,:ìconcetti fi

alti, eipreffioni fi vive, difcorfi fi rilevati, &

elogi cofi; degni per celebrare in un tanto

Monarca , quelle tante immenfe Corone di

Glorie inrenute nel Campo con le fue at-

tioni militari , é fparfe fui Trono col fuo

prudente Governo che ftraccarebbono la

par
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patienza de' più efperti Artimetici nel nu

merarli ? Converrebbe (mi perdoni per edi-

ficattione del Mondo la fua benigna mode-

ftia fe lo dirò) alia giuftitia delle fue lodi ,

alfar li Cieli più oltre de' loro Confini , e

render la Terra più profonda a quei che fi

proftrano innanzi quel Monarca , che non

hi mai fin dalla Fanciullezza, ftampato or

ma col fuo Piede foura il Terreno, fenza (lar

gare di nuovi acquifti il fuo Regno , nò

mai ftefo le mani, & aperto la Bocca, fenza

arricchir di Benificenze gli Stranieri, e fen

za riempir di Gratie i fuoi Popoli ; ugua

gliandoli in quefto a quel Sole del quale ne

hà prefo un cofi proportionato geroglifico ,

efiendo vero che meno veloce è il corfo del

Sole nel Cielo , di quello della Maeftà voftra

foura la Terra, nelle Vittorie, e negli Acqui

fti; e fe i Raggi di quello tutto producono,

quei della fuaReal Maeftà tutto beneficano.

Che gran temerità farebbe dunque la mia,

SIRE, fe io cieca Nottola, pretendeffi d'al

zare il volo per ammirare un Sole , alla di

cui vifta nel Affarvi Io fguardo anche di lun

gi reftano abbagliate le Aquile di più alto

volo ? Nò, gran Monarca, io non pretendo

che proftrarmi riverente innanzi i fuoi Pie

di che dirò gloriofiffimi , per prefentar-

gli alcuni miei pochi fudori , che non con .

tengono altro che una gara di Gelofia
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della Fama , nel veder che la Fortuna della

Terra , e le Benedittioni del Cielo fi molti

plicano foura la Perfona , & Anioni della

Maeftà voftra, in cofi grande abbondanza,

chefiancano il dorfo d'effe Fama nel portar

ne altronde le notie, e fanno fi orno alle fue

cento Ali , per effer meno veloci. L'accet

ti, SIRE , con quella augufta Humanità,

che lo rende più celefte che humano, e nel

parlar la mia mano , aggradifca il filentio

della lingua, dopo havergliconfagrato tut

to il cuore.

 

LET



. L n- p a * * « i.

' fci L E iETEH AÌ<DXXXVIL /.

r Signoi'Gregorio Leti- Gmevra.

\ .... ili /:' .,.:?-> -t

! Uefta marina mi venne a trovare la Si*

i gnora Calladon voftca Commadre, e

mia cariffima Cognata^iiiknie con Andrei

mio Nipote, e fuo figlivoio primogenito3 &

ambidue mi rapprefentarooÒ4 ottima dj(po«

fittionedì V.S. di voler contribuireper leiefr*

tione alDnecento, chedeve riempirà frà un

mefedi queiConfiglieri che mancano, ridia

perfora di detto mio Nipote , pregandomi

di volerlo io come Sitidico Regente, e prir

mo nominarlo; rimettendomi a dargli fo-

pra ciò rifpofta , allora che haverò parlato

con V.S. e come intendo che fi trova un

poco incommodata, hò rifolHto di fcrivetv

gli quefte poche righe. Veramente io la rin-

gratio dell'affetto che porta airavanzamen?

to della noftra Cala , & in che trovo altre

tanto grande la lìia buona volontà , quan

to difficile ne veggo l'Intraprela per l'efe-

cuttione; e per evitar di far fallo l'uno,

l'altro gli dirò lì miei fentimenti, con quel

la confidenza che fi deve ad un' Amico fin-r

cero.

Già ella sà pur troppo bene le difgratie

f arri
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arrivate alla noftra Cafa ; pur troppo do-

lorofe per la grande vergogna che ci hanno

portato. Per primo quella nella perfona del

mio caro fratello , Padre appunto di An

drea mio caro Nipote, chequanto m'hà af

flitto Dio il sà, e fon ficuro che nch" afflit-

tioni ne hà voluto partecipare ella gran par

te , & in fecondo luogo quelle arrivate in

particolare alla mia Famiglia , per la mala-

condotta delle mie Figlivole. Quefte dilgra-

tie mi hanno mortificato agli occhi del pu-

blico , e fatto perdere quelf auttorità , e

quel credito che havevo prima nel Configlio;

onde fpeflb con la certezza di vedere i miei

fentimenti, òfcherniti, ò mal' inceli, non ar-

difeoquafi parlare. Confideri in oltre V.S.che

in quefta Promottione non s'introducono al

Duecento che foli 1 8.e noi fiamo 1 5 .che riab

biamo la nomina ciafcunodeLfuo, di modo

che fette bifogna che reftinodi fuori; & al fi

curo che uno farà quello da me nominato,

che fon meno degli altri apparentato, che

non hò partito alcuno nel Configlio , e che

molti fon quei che vannoalla caccia d'unirli

infieme, per fare abortire ogni qualunque

mia propofta, non per altro che per havere il

piacere dì farmi affronto ; qual buon' efito

dunquepolliamo fperare d'una taleIntrapre-

fa?

La prego di maturare ancora prima d'in

goi-
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golfarfi fi avanti , che Andrea mio Nipote

- appena è conofciuto dai noftro Configho, e

li noftri accidenti l'hanno tenuto quali alie-

jj nodalle pratiche, la miaCognata Tua Madre,

, non hà che il Signor Sindico de la Rué fuo

. Cognato , che non penfa che a far partito

con altri , per afficurar l'elettione del fuo Ni

pote. V.S. hà molti amici è vero, ma non hà

parenti, onde l'Amicitia fpello fà fallo. Dun-

. que non veggo apparenza alcuna, che pofla

haver parte per quella elettione Andrea mio

Nipote , & egli fteflb, e la Madre, coli lo

credono. Si può fare che col tempo, falda

te meglio le ìrefche piaghe, troverà più lar

go il campo a pervenirvi. Se io faccio hora

j la nomina nella fua perfona, fon ficuro dell'

efclufione , & in tanto perderò l'occafione

di nominare un' altro, che per efler più ap

parentato, in più gran concetto , e con Ap

poggi auttorevoli haveràpiù ficuro l'ingref-

fo. La ringratio in tanto della fua buona vo

lontà verfo di noi , fupplicandola di conser

varla , e di credere che non haverò maggior

paffione che di dirmi , ultimoDecembre

1*70.

LET-
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LETTERA CXXXVlII.

jilSignor Ifaiia Colladon. 'Primo Sin

dice nella Republica dt Ginevra.

Mio Signore, Da che arrivai in que-

fta Città hebbi piena notitia della

Mobil Cafa Colladon, e la fortuna mi fi

prefcntò favorevole, nell'havere fcontrato

corri(pondenti le gratie, e l'amicitia alle

mie inclmactioni di riverirla , di V. Si e

del defunto fuo fratello mio Compadre di

felice memoria : & è certo che non vi è

Famiglia in Città , con la quale mi fi a

ria&ito di familiarizzarmi Opere , & Ser

mone , come con- quefta fua , come ben

gli è noto; onde non deve riputarli che

a debito di convenevolezza , le con tan

to zela m'interelfo , a quello che fia pet

riulek di gloria , e di ferviggio, ad una Ca

fa che con tanta amorevolezza fi è 'fatto

fempre piacere di corrifpondere amicitia,

con amicitia , & affetto con affetto alla

mia

Già è un Secolo , e mezo , e più che

la Cafa Colladon fiorifce in Geneura , che

hi dato alle Magiftrature Politiche , &

Eecle
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Ecclefiaftiche Sogetti Eminenti , c die col

loro zelo, con la loro prudente condotta*

e con il loro Amore verfo la Patria , han

no refo a quefta rilevanti ferviggi , e non

fono che pochi mefi che V, S. ha efpofto la

fua vita, non che la fua riputattione, con

tro ad un nemico cofi potente come il Ehi*

ca di Savoia, per foftenere i dritti, l'honore,

e la libertà della Republica ; di modo che

vi va dell' intereffe , e della gloria della Pa

tria , oltre al debito della giuftitia, di fofte

nere una tal Famiglia per edificattione dell'

altre ; perche, chi vorrebbe fervire una Ma

dre che lafcia perdere fenza (tendergli la

mano quei che ben l'hanno fervito , e che

fanno ben fervida ? Circa poi alle difgra-

tie che fono arriuate di frefco alla Cafa

Colladon , e che indebolirono il fuo co

raggio potrei numerrarne centena di fimili

in quefte Cafe che più al prefente fiorifco-

no nello Stato, che però, Solarium efimi-

ferisfocios haberefenatos. Li buoni Nocchie

ri non fi conofcono nella calma , ma nella

più fiera tempefta.

Mi perdoni , Signor Sindico , fe parlo

con libertà , il zelo che profeflb a quello

ch'è di fervitio della benemerita Cafa Col

ladon, mi fà cofi parlare. Ella ch'è il Ca

po di quefta è tenuta per honore , e per

confeienza , di contribuire con un corag

gio
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gio marciale , per foftenerla , tanto più

perche confefla di cederla cadente. Quan

do il Capo della Nave fi perde d'Animo ,

e che abbandona il Timone, a Dio la Na

ve. Sarà più glorìofo a V. S. di tentar

vigorofamente tutti li mezzi imaginabili,

per tirarla fuori del foflb dove già fi tro

va caduta, ancor che non gli riefca di

farlo , che di lafciarla in abbandono,

fenza dargli la mano. Siamo obligati a

foftenere il noftro ProlEmo per Carità, al

lora che Io vediamo cadente , e quanto

maggiore deve efler l'obligo di follevare

il noftro fengue allora che lo vediamo fui

l'orlo del precipitio ?

Sò che V. S. hà in vifta la nomina

del Signor Ducomun, ancor fuo Nipote

ma di Sorella , e sò ancora che non

è la fua inclinattione che glielo fà fare,

ma il pro lono paci* della Cafa. Ma mi

permetta di dirgli quello in confidenza,

che quantunque il Signor Ducomun tie

ne merito , e Parenti ad ogni modo è

certo ch'egli non farà , & egli haverà

lo fcorno di veder cadere fenza voti il

dà lui nominato , per la ragione che fde-

gnati gli altri di ciò che V. S. preferif-

ce al fiio proprio fangue , quello della

Sorellla fcandalizzati gli daranno di co-

mun accordo il tracollo,e quale fcorno mag
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gìore per un Sindico attuale. Mi creda

mio Signore , che la Tua riputazione

mi ftà molto nel cuore , e polliamo fai-

varia volendo. Io non domando da V.

S. per fua gloria , e per fuo intereue che

la nomina del Signor' Andrea fuo Nipo

te di fangue ; lo nomini , e mi laici

a me la cura del refto. Non fono den

tro gli affari , Signor Sindico , per ef-

fer fuori de* Configli , ad ogni modo sò

come devono maneggiarli.

La Signora Colladon mia Commadre,

& il Signore Andrea fuo figliolo fono ne*

fentimenti medefimi di V. S. e non è che

un momento che fono ufeici di mia Ca

ia , per dirmi , che nel nome del Signo

re , io non doveffi penfare a tale Intra-

prefa , perche li farebbe dell' ultimo af

fronto , d'efler nominato fenza riufeire,

e che al ficuro non riufeirebbe. Non im

porta, mio caro Signore , fi contenti

pure V. Signoria di nominarlo , e mi

lafci condurre la Barca , (pero che la

guiderò a buon porto , e ftò per dire

che a difpetto de' fentimenti della Ma

dre , e del Figlio lo faremo Configlie-

re , con gloria di V. S. e con fommo

vantaggio della Cafa Colladon, non trovan

doli altro mezo che quello per follevar-

la dalle fue cadute. Dimane haverò l'ho-

Parte I. li nore
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nore Mandare a riverirla, vejrfo k tre do

po il mezo di., e di bocca gH dirò altre

ragioni, che più convengono, perche tengo

particolarità da confidarli, che altre tanto

convengono alla bocca, quanto remote ri

cerca la convenevolezza che Cimo dalla Pen

na. La fupplico in tanto di far qualche ri-

fleflìone, iopraa queftemie divote, e riveren

ti dimoftrattioni , perche nafeono da un ve

ro zelo » mentre di tutto cuore vivo di

V.S.

Genevra primo Gennaro 1671.

Divotijjìmc, & ubbidientifjlmo Servidore.

■ ■ Gregorio Leti.

LET
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Al Signor- Gregorio Leti. Genevra.

Finalmente ecco Andrea, mio Nipote, nel

ConfìgUodi Duecento, che la porta perle

altre Canche, e quello che più rieice à me di

confolattione , . e che fervirà d'una perpetua

gloria a V. S. nella noftra Famiglia, che la fua

elettione riufci con pienezza di voti contro

alla mia afpettativa, che m'ha fatto vivere

per più giorni in una continui apprenfione.

Bafta che di 2 5 . voti ne heb.be 2 2 . e benche

fofle ftato crivellato il quinto, ad ogni modo

tra li i8. elettièilterzoin ordine, noneflen-

dofi trovati che foli due più di lui numero-

fi in fuffraggir uno de' quali ne hebbe 24.6

l'altro 23 . Hebbe ragione ella di fcrivermi

che haurebbe ben condotto la Barca, & al

ficuro che non poteva meglio condurli, e ci

voleva la prudenza, e la deftrezza del Signor

Leti, per dìffipare gli oftacoli che fi Scon

travano per tenere in dietro il mio Nipote, e

che gli conreflo con ingenuità, che da me fi

filmavano del tutto informontabili, ma Dio

lodato , che con la fua divina Previdenza, hà

fornito a V. S. mezi di poterli coli ben for-

montare.

li 2 Un
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Un* hora fa' è ftata da me la mia Cognata

col mio Nipote Andrea fuo figlivolo, e dalla

t enerezza , con la quale ho abbracciato tal

mia Cognata, e che fono ftato dalla ftefla

abbracciato, fi può credere quanto grande

foffe la noftra confolattione, & al certo che

gli Abbracciamenti farebbono durati più

lungo tempo , fe non gli havtffi premuti di

partire fenza minimo momento di dilattio-

ue di tempo, e d' incarni narfi in CaladiV.S.

dalla quale unicamente dovevamo tutti ri-

conofcere quefto honore, dopo la generofa

bontà del Configlio , cofi da Lei ben difpo-

fto ; e che in mio riguardo non pretendevo

che me ne haveliero obligo alcuno, ma che

tutto vi fi doveva. Senzagli affari che ci re-

Itano ancor da fare per tutta quefta giorna

ta nel Configlio, non haverei mancatod'an

dare in perfona per ringratiarla in quello che

fpetta la mia parte in iùa Cafa, che al fini

ro non mancarò di farlo al più tofto; & in

tanto la fupplico d'aggradire quefte poche

«ìlpreffioni della mia penna, che nafconodal

profondo del mio cuore, che fervono a te-

ilimoniarci i che la mia gratitudine viveri

con l'eternità , e che mai trafeurerò le occa-

fioni da fargli conofcere che vivo di Y. S.

Geneva 4. Gennaro 16j 1 .

LET
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LETTERA C X Lj

Al Signor lfataColladon. Trimo S'in

dico nella Republica di

Genevra.

NOn so comprendere, mio cariffimo

Padrone, fe V. S. m'hà fcritto nelle

fue efpreffioni di tal natura , per infu-

perbirmi , ò per mortificarmi , che in

quanto ai primo articolo certo che vi fa

rebbe dell' inganno , perche conofeo

troppo me ftelfo , per tirar vanità dove

non vi è fondamento d'appoggiarla : ma

in riguardo del fecondo , che habbia , ò

che non habbia havuto tal penfiere, pu

re la mia mortificattione non può elfer

maggiore. Io non pretendo merito al

cuno in quello, mio Signore, fe nonfof-

fe nell' eftraordinaria confolattione che

ne concepifeo , perche non fi deve tirar

minima gloria di quello che fi fà per de

bito , e per giuftitia di caufa. Li miei

Offici non hanno fervito ad altri ftro-

menti , che per rimuovere nello fpirito,

e dirò nel cuore de' Signori Conlìglieri

del Configlio di 2j._ch'erano g'i Elettori
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il merito antico della Cafa Colladon li

ferviggi recenti che hà V. S. refo allo

Stato , e la. neceffità di foftenere una tal

Cafa , acciò la Cittadinanza fofle meglio

edificata , e che non lì doveva haver ri

guardo che all' interefle Publico , perche

quello farebbe ftato mal fervito , fe per

ogni minima cofa fi falciavano cadere nel

la Patria le Famiglie più benemerite. Ben'

è vero che hò procurato- > (& ecco luty

to) d'adoprare quelli ftromenti a luogo,

& a tempo , e concatenarli, .deliramente

dall'uno all' -altro, acciò ^meglio, ne pro-

ducelfero gli «fletti i.jtjome in fatti Dio

gratia l'hanno prodotto.: . i '. .

Del refto io non pretendo minimo meri

to in una cofa che faidoveva per giufti-

tia alla Cala Colladon ; fe pur dir non

vogliamo' che fi deve tutto il merito al

la nomina di :V. S. & alla buona difpo-

fittionei vi;7e generofa rifoluttione de' Si

gnori del- 'Configlio; Ma come io m'in-

terefio con una tal Cala da me riverita,

hò pregato la mia cara Commadre , .che

doveffimo andare con tutta la fua Fami

glia in corpo per ringratiar V.S. che fe-

guirà fenza dubio diman di matino come

fpero. Intanto gli dirò in confidenza che

il Signor Sindico Andrion fuo Collega e

molto fdegnato verlo di me, per eflerli
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Eofto nello fpirito , che io hò fitto ca-

ale in favore del Signor Andrea , dalle

quali n'è nata l'efclufione del fup Figli

uolo , di che ne fono innocente. Sente

'però quefta Famìglia inconfolabile il fuo

difpiacere , il veder efclufo il figlivolo

.d'un Sindico attuale, cofì benemerito , e

tanto auttorevole , & accreditato nella

Città , e che fia reftato con pianezza di

voti il Nipote d'un Colladon. Refti quefto

tra di noi , come io refto di V. S. &c.

j ,\y. " . -. li. .i v . : •. . . .'i

. i
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LETTERA CXLL

AlSignor Gregorio Leti. Genevra.

U : li l' !'• . - -;*/ il t '

Scrivo con un poco di roffore aV.S. mala

gcnerofa cornfpondenza, della quale fi è

degnata honorarmi dal tempo in poi chehò

havuto l'honore di vederla in Geneva nel

mio paflaggio nel 1669. mi obliga ad infor

marla della mia rifoluttione al maritaggio, e

delle fue circonftanze, perche amomeglio d'-

eflerne Lei informata dalla mia penna.cheda

qualche altra più appamonata, che potreb

be fargli concepire troppo cattiva impreso

ne verfo di me. Sappia dunque V.S. che nel

trafeorfo mefe di Settembre fon caduto in

una malaria delle più mortali , di modo che

dilperato da Medici il Corpo, altro non mi

reftava che la cura dell'Anima tràReligiofi,

onde il Signor mio Curato, che nonmi ab

bati donò mai mi fuggeri di fare un voto a

Iddio che fe col mezo dell' interceffione di

SantaMaria Madalena,potrei riftabilirmi nel

la prima Sanità che fpofarò unaDonna Pec

catrice, per tirarla fuori del Bordello, emet

terla nello ftato di penitenza; ecome daquel

Eunto in poi cominciai a migliorarmi, riila-

ilitafi del tutto la miafanità non hebbi altro

pen
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penfiere che l'adempimento del voto; onde

hò rifoluto di feiegliere dieci Meretrici delle

più comuni, & haverne con ciafeuna il Co-

mercio una Settimana , e poi fpofar quella

che mi riufeirà dimiglior guitto nell'occhio,

e che ftimarò più purgata di male.

Non dubito che Lei che fi trova in ùrijf

Religione , nella quale non fi credono !©

efemplare all' occhio piglierà motivo di (càn-

dalizzarfi di quefta mia anione; & hò tan

to più fogetto di crederlo, che molti Cai

tolici ifteffi non l'approvano, & alcuni già

mi guardano d'occhio laico; e fe fi fcanda-

lizzano li Catolici , tanto più ne tireranno

fcandalo li Heretici. Con tutto ciò fupplico

il mio cariffimo Signor Leti di volermi fcri-

vere sù quella novità della mia vita, che io

medefimohò dilprezzato in altri, li fuoi fen-

timenti con tutta la maggior libertà, afficu-

randola che faranno ricevuti in buona parte*

di qualunque natura che fiano. Tra di noi

fi crede la Predeftinattione troppo confufa,i

ma sò che li Calvinifti la diftinguono me

glio. Confido chejnifaràquefta gratia, men

tre refto.

 

.. .

LET
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v*^/ Signor Giorgio Tibur&i. Genoa.

SE V. S. hav^lfeialtre tante Libre di buon

gtudicto nel capo , quanti ha giorni di

vita fui dono, non potrà mai perfuadere ad

alcun' Huomo di buon fenfo,che in quefta

tua rifolutnone vi lìa una drag-ma di ragio

ne.' Spofare una. Puttana per voto di levarla

dal peccato, quefta d ch e bella. La vita di

Donne limili è come quella de' Giocatori,

chequando una volta n connaturahzzanoal

vttio:del Gioco: , non vi è confideratrione

humana, nè divina, nè rapprelenrattioni d'

Amici yò Parenti: nè minaccie di Giudici,

c di Teologi , nè riguardo della mina della

Famiglia , che pollano diftornarfc da tal vi-

tjo. La Volpe: quando una volta s'incarna

nelle fue maiiriok allude , quando vivefle

cento anni le porterà (emprefaro ; onde, fi

ìuol dir per proverbio , che h Félpa nonper

de la malitia che con la pelle. Non altrimente

la Donna della mala pratica , della colpa li.

bidinofa, nella quale lì compiace una volta,

non fe ne diftorna , che quel giorno che lì

conduce alla Tomba. Quello li feontra tan

to più nelle Donne Genoefe, delle quali fe-

con
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coudo al comune proverbio tirato dall' efpe-

rienzamol dirfi parlandofi di Genoa, Huomh

nifenicifede. Donnefenz,a honore,. &V. S. pre

tende df dàrdelt'ìiofioread uhaDò4na,che

non ne hà per natura, e meno per la corrut-

tione de lizi'? :./,'. 1 ...

Sò che a quella fciocchezza di tirar dal

Bordello:uniDonna per fpofarta, con lafpar

ranza di metterla fuori del peccato, con ani

voto apparente foglionQ-fpefto cadere gli -

Italiani, ma che anioni Itmili'fiaooflate mar.

approvatetela Galant'huomiui; quello nò j I

edLei ifteflàdiechiata nella' fua. Lettera d'ha-?

vedo oflervato in -atóri coir hbrcefrc , e neltoX

fteflb horrore s'ingolfa elfi Heilà è Ci vuoici

un gran cuore mio Signore, che fembrain>i

poffibile di feoncrarfi ideili'' Anima nobile^

cioè di fpofare una Donna j d'haverla in Ga-'

fa, in letto, neile braccia, della; quale l'oget-j

to vi mette'ògni momentio.napa memoria/

ch'è ftata''predà , non che di perfone civili it

ma de' piér vili del volgo;; e .che nel!' andar

per la Città j-tèuttrvi entrar nettò fpirito, che

quanti Huomirìi lì (contrailo, altre tanti fon.

quelli che hanno goduto della voftra Mo

glie. Di gratia mi dia un poco di tempo,

che vadi a cercare un poco d'aceto , perche

quefte cofe mi nauleano, l'ordinario proflk

mo gli dirò il refto. • ? : :\

. .. LET
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LETTERA CXLIII.

— .* - '.
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*

*Del mede/imo, al mede/imo.

MI par che con quefto fuo pendere

che m'accenna come perrifoluto, pre

tende di rinnovar quel che fi riferifce dall'

Aftolfi di una Provincia del Giappone, nel

la quale fi coftumava già Secoli fono, un

tale ufo , anzi abufo. Si riponevano le

Zitelle alle libidini degli Stranieri , e Cit

tadini , e fe ne andavano cercando le

occafioni , con quefto folo obligo di da

re una Medaglia alla Giovane goduta di

pochiffimo prezzo , poiche non ferviva

che alla figura del folo numero , ogni

volta , e quando che con la ftefia go-

dea carnalmente , e le Zitelle erano mol

to efatte a domandar tali Medaglie per

la ragione che quefte le fervivano di Do

te allora che panavano a Marito. Et in

fatti una volta l'anno , fi faceva una Fe-

fta publica , nella quale comparivano tut

te le Donzelle di Marito , ornata ciafcuna

delle fue Medaglie pendenti all' intorno

del Corpo , e quella che ne havea nume

ro maggiore , era quella appunto la più

ricer*
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ricercata , e nel contratto matrimoniale

lì dechiaravà la Dote in tante centinara,

ò tante migliaia di (imiti Medaglie , col

nome di quel tale che ne havea goduto i

frutti libidinofi , e quei che pigliavano

Moglie , tiravano altre tanta gloria , e

credevano altre tanto vantaggio, quanto

fi fà tra Chriftiani delle Ricchezze , per

la perfuafiva che quella giovinetta ch'era

fiata il più ricercata , e che havea più

Medaglie era 'un fegno che havea il fangue

più attrattivo, legratie più dolci, & il me

rito più grande.

Io hò fempre creduto favole cofi fatti

raporti , ma al prefente le credo hiftorie,

poiche fe un Chriftiano , fe un Galant-

huomo d'un Paefe civilizzato , hà il cuo

re , e l'inclinattione a pigliare una Mo

glie cofi fatta , perche non crederò che

tale ufo fia ftato tra Barbari , e tra' Pa

gani ? Ella conofce beniffimo , e non l'i

gnora , che da una tal Moglie , non rice

verà altra Dote di quella d'un' infinito

numero di quei tali che l'hanno goduta

carnalmente in tali , e tali Bordelli. Con

figlio dunque V. S. che venendo ad una tal

rifoluttione , come vi fono le apparenze

che verrà, di far li fuoi patti chiari nel Con

tratto matrimoniale , e far fpecificare il

numero di Tedefchi , di Francefi , di Spa

gnoli,
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gnoli, d'inglefj, di Ramenghi ,. d'Italiani,

di.Turchi, dà Greci, di Proteftaati, e d'al

tre Nattiout i colnumeco delle Medaglie

date d'wn ciafcunQ. E per. maggior rifpar-

mio deve V.$. prima far pagare dalla voftra

Moglie il Notaio , il Procuratore , l'Auvo-

cato, il Sartore che gli fa gli Abiti , il Cal

zolaro che la calza con iloro Giovinidi Bot

tega, & il Curato che gli fpoferà con il fuo

Vicario , in tante Medaglie all' ufo di quei

del Giappone; Che bel guftofo piacere d'-

havere una Moglie in letto , .che tenendola

tra le braccia gli vadi numerando le fpecie,

le circonftanze. , & il numero di ta*U Me

daglie? • :'. /.ii

- Ammiroquefto fuo voto , e ladi/pofittio-

ne fua nelT adempirlo, con una confiderat-

tione che mi fà arricciare li Capelli. Si leva

ella da una Interinità tanto mortale , con

una confeienza coli ben difpofta ad adem

pire un voto cofi mal digerito , e con qua

li furTragi rende gratie a Iddio d'un tal mi

racolo della fua ricuperata fanità ? con quelli

di levare una Donna dal peccato; ma pnma

con l'aggravare la fua confeienza della co

pula carnale con dieci Meretrici , per lo fpa-

tio di dieci Settimane. Il difegno non è cat

tivo per un Peccator penitente ; tanto più

che vi è una maffima di flato , poiche pi

gliando V.S. una Donna cofi bene inftrut-



t ? ìb tra. [Paush'*» ^Ij 5«

«a nella libidine , e ndk più infami diflbne-

iìà, e ben gi ufto che compari(ca dal! a fua pat

te inftrutcìfflm'o; altramente la fua Moglie Jp

foffocarebbecon k fue tahite e(perienze. Jp

verità Signor Tiburzi (e mi perdoni) che mi

pare d'bavere inghiottito «no ftronzzo nel

legger la Sua Lettera , e due nell' eflere obli-

gato a dargli riipoiìa con tali concetti. Vo

glio in tanto dirgli che la iba perfuafiva s'in

ganna nel credere che li Calvini{ti non han

no in ufo le Opere buone, certo fi chele cre

dono,& ulano, ma aborrirono quelle che

fono fenza giudicio, e cattive; non sò poi fe

V. S. mi parla della PredeHinattjone, forfe per

farmi credere deSfer Predeftinatoa tali fpor-

chezze, perche la Previdenza nonpredeftine

mai cofe di tal natura.

Bifogna a dire il vero, cheil voSiro Cura

to (fe pure nou conferva, qualche dileguo

recondito al tuo interefle) Sìa molto ignoran

te, per ignorare che tali voti fatti «eli' atv-

gonia della vita, Simili a quelli Sul mare in gra

vi tempefte , non fono d'obligo alcuno. Hot-

su nel nome del Signore, che fi fodisfi al fuo

voto anche nel fuperlativo, &in luogo di le

varne una da! peccato, che fe ne levino die

ci con fuo honore,e con fua gloria nel Mon

do , e nella Chiela. Caui V. S. tre , ò quattro

da' più infami Bordelli.e le metta in unMo-

naftero di Repentiti , efleudo pur vero che

. per
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per torre una Donna afluefatta al peccato

della lafcivia, ci vogliono mura di Caftelli,

erari di ferro, e claufure da Dannati; e da

qui nafce che ne' Repentiti, luoghi dove fi

chiudon le Donne di cattiva vita , le clau

sure fon più ftrette , li ferri delle erari più

groffi , e le mura piùalte. Ecco come li leva

una Donna dal peccato. Del refto è un in-

ganno feV.S. crede di levarladal peccato, col

farla fua Moglie , col metterla nelle delitie,

con l'ornarla di pompe, col darle a mangiar

bocc ni ben conditi in fua Tavola, e col te

nerla nelle fineftre, per veder paflar quei che

l'hanno tenutatra le bracciaaltre volte. Cer

to nò che quello non è il mezo di levare una

Donna dal peccato, & ancor peggio, fe pre

tende di fargli una claufura di gelofo in fua

Caia. Mi creda Signor Tiburzio che per fua

quiete del corpo, e dello fpirito fi deve le

var da queftopenfiere ftomacofo, col confi-

derare che Sapienti* eft mutare confiliwn in me-

Itus. Mi perdoni fe l'hò ubbidito , fecondo

me ne hi fatto le inftanze , comunque fia ,

fon fuo.

LET-
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LETTERA CXLIV.

Al Signor Gregorio Leti. Genevra.

DUe cofe mi mettono in neceflìtà di

diftornarla da' Tuoi fruttiiolìffimi ioidi,

èc ad aggravarla con la fpefa importuna del

porto di quella Lettera. Là prima per far

gli fapere , che il ballottino de' Libri fpedi-

timi da V. S. per la via di Livorno , racco

mandati al Signor Gilles de Gattines , già

fon quattro , e più mefi , non fono mai

comparii, & in due volte che ne hò fcritto

al detto Gattines ne hò fempre ottenuto

rilpofta di non haver nulla ricevuto per me

da V.S.hò ftimato dunque convenevole di

dargliene avifo, e per le lue mifure, Scac

ciò che fappia con quale impatienza, afpet-

to le fue gratie. L'altra ragione è quella per

fodisfare alle noiofe inftanze del Signor' An

tonio Magni, che teftimonia del dolore in-

confolabile nel vederli privo di rilpofta ad

una Tua fermagli, fon già molti meli , con

tanto più augumento di difpiacere, che ha-

vendola fatta racomandare al Signor Gio

vanni Luigi Calandrili , da quefto venne

Parte L Kk ferie-
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fcritto al fuo Corrifpondente qui in Eologna,

che haveva rimerò la Latrerà in lue proprie

mani, locheconofco la puntualità del Signor

Leti intafi miterie,mivadoperluadendo ef-

fervi qualche ragione recondita che l'obli-

ga a tal filentio -, che degnandofi parteci

parmela in confidenza reitera tri di noi.

Gli hò però promeflò che gliene haverei

fcrittoj comunque fia la fua àmicifiainiè più

pretiofa d'ogni altra, perche ìa ftimo fenza

uguaglianza, còme quello che viro.

. ■ i
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LETTERA CXLV.

AlP llluftriflìmo Signor Conte Valerio

Zani. Bologna.

NOn meno confolattione mi porta la

benigniflìma amorevolezza del fuo fo

glio , non menodegli altri rimandato pieno

d'honori , quanto mortificattione l'avifo

che non gli fet ancor capitato il Ballottino

«te' Libri. Citifot due mefi, e mezo , che

il Signor Giofeppo Vernoni Mercante Libra

re in Torino, a cui fu da me raccomandato

mi fcrilfeche la Balla, nella quale vi era tal bal

lottino , che doveva di tranfito pillar per

Genoa, haveua fatto in quefta Città qual

che naufragio net mare del Sante Officio ,

che fpeiìònon vede mai calma , onde lo (li

mai del tutto perfo , maunmefefà mi reiterò

una tòta , con fa quale mi diede avifo che la

Baila havea trovato fafuaredentione, e che

già erafiata incaminata in Livorno, di modo

che noti dubito che a quefta hora , non

fia tal Ballottino nette fue man i. Circa alla

Lettera del Signor' Antonio Magni, di cui,

nonne havevo mai intefo ne pur parlare,

già che coti tanta Immanità mi fcrive V.

m Kk 2 S,
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S. lllufrriilìma di dirgliene in confidenza il

Sogetto del mio filenrio , confidentemente

glielo dirò ; e fon ficuro che V. S. Illu-

ftnffima che odia tali feiocche affettattio-

ni approverà il mio giufto rifiuto della

rifpofta. La tua Lettera che tengo hora in

nanzi i miei occhi comincia cofi.

Sono io folo il ludìbrio dellafortuna nel mon

do, già che mi rende ignoto ad un Scrittore cht

con l'immortalità delle fue Opere ha obligato

i Cieli a creare un altra immortalità al Juo

merito. Nel legger quefte parole proteflo

al Signor Conte che mi venne il penfie-

re che quefta Lettera era fiata fentta , ò

nell' Incurabili di Napoli dal più deliran

te, ò d'alcuno di quei Buffoni indifcreti

che fogliono burlarli degli altri fenza giu-

dicio. Mafenta fe gli piace l'articolo che

và a quefto congiunto. Non la/ci di gratta,

mio Signor lèti ^immortale. Orfanello un Lette

rato , che vuol rinafeere fottra; la Terra colti'

conojeer per Padre ùfiglivoh dellaJapienza Às-

$ Angeli. Faccio Giudice tif, S. Illuftriflt-

ma del caftigo che merita un' Huomo

che fi lafcia fcappar dalla bocca balorda-

gini fimili. Afeolri le gli piace quefto al

tro punticello fpuntato di fpirito. Guai a

Ciceronefé r.eftfdtajfe hora mi mondo , .perche

tutta lafya eloquenza , yenfarebbeftimata il

Vahre d'unGicert, in riguardo del più eloqtie^
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te Mercurio chefio. nato dal Cielo per la Terra.

Confetta che nel leger quefto periodo, mi

prefe la voglia di contare il contenuto del

le Lettere,& in ciafcuna delle quali manda rgli

mille malanni fui dorfo.Mi permettala conti-

nuattione di qualche coladi peggio. Achefer-

vt ad Alejfandro la Spada della quale tanto fi

parlai ad acquiftar qualche Provincia, e Cit

tà , che non gli davano altro titolo che d'ujur-

patore, dove che la Penna del Leti, nonforma

fillaba , che non acquifti alla Republica Lettera

ria, Regni di merito , & Imperii di Gloria.

Bafta per quefto periodo , perche bifogna

haver della Carità di tirar fuori da un tan

to fango quelle due parole, Republica Let

teraria, che poflbno fervire a qualche cofa.

Ma vediamo la conclufionegià che,^Wx co-

ronat opus. L'afcolti di gratia Signor Conte. Al

Con/petto del Signor Leti che filo merita il ti

tolo di Grande , ingrandito dal Cielo , e dalla

Terra, compari/ce un Magnicciolo , con Tarn-

bittione d'ingrandirfi al riverbero delle grafie di

quel mojlro di Grandezze , chepuò dare ilGran-

dato, con l'Iwnore della fua corrifpóndenz,a ad

uno che appettando tal fortuna, tutto impiccio

lito refia.

Del più prodiofo Scrittore.

Bologna 6. Febraro 1674* ' '•'

Htimiì'jfiMofìiuy alpiù profondo della Terra.

Antonio Magni.'' \ '

Kk 3 Può
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Può hora credere il maturo giudicio

del Signor Conte , con qual mortificat-

tiòne daffi io fine a tal Lettera % e di

quefto pofTo afiicurarla , che ripieno lo

fpirito d'una coli balordagine d'ingrandi

menti rivolto col penfiere ad un cofi fat

to Scrittore di fimil Lettera ad alta vo

ce t benche folo nella Danza > gli inviai

tali parole , che ti vengano tanti gra

nelli della grofezza d'un' Uovo di rogna

Caprina appunto come piovono dal Cie

lo le grandini di dentro , e di fuori

del Corpo i Beftia Maledetta , fon que

lle Lettere da fcriverfi ad un Chriftia-

no ? Gli confeffo Signor Conte , che fc

io folli ftato Catolico haverei fatto cele

brare tre Mefle a San Pietro In Pinculist

acciò dovefle infpirare Monfignor Cardi

nal Legato per incatenare un tal Matto

degno fol di catene tra gli Huomini. Son

quefte Lettere tomo a dire da fcriverc

ad un Chriftiano , ad un Galant'huo-

mo , e . meno ad un Letterato , trà li

quali fi ricerca la modeilia , e la (in

cerità dell' efpreffioni ? Lettere di tal na

tura fon forfe degne di rifpofte ? sò che

molti fono in Italia quei che credono di

farcii Bellingegni, col dare in certi entu-

fiafmi , & in non sò che tranfporti di

fpirito , e di penpa aj quanto di tal

na
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natura , ma non già in fimili eccelli , e

che farebbe da deiìderarfi che fe ne per

dette tal' ufo maldetto In tanto ferivo

qui inclufo a V. S. llluftriflìma un* altro

foglio per farlo vedere al detto Signor

Magni (e lo troverà a proposito , altramen

te fe ne ferva in altro uto,col dargli quel ca-

ftigo appunto > che meritano le lettere di

quei che non fono buoni ad enere ne Scritr

tori, nèHuomini.

Kk 4. LET-
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LETTERA CXLVL

<Dal medefimOi al mede/imo.

t . . . j- .) - -

NOnnego aV.S.flfuftóffima, che non w*

mi fiaftata rimeria una Lettera dalSi-

gnorMercante Calandrini, fottofcrittada un

nome che non mi è noto, Antonio Magni

che hò letto, non sò fe con lagrime, ò con

rifo , & alla quale non mi è venuto pende

re alcuno di far rifpofta , per non haver tro

vato , nècapo, nè coda, nè cima, ne fondo;

nè filo, nè ordine; nè fenfo,nèrego!a; epet

dirla finceramente, nè principio, nèmezo,

nè fine , e dove dunque pigliar la materia

per rifpondere ? Io hò creduto che quefto

Signore fi volefle burlar di me , e che an

dava del mio honore di difprezzarla , an

cor che non l'hò fatto come conveniva ri-

fervandola allora chericeverò dal mio Medi

co qualche Recipe. Mi facci la grada Signor

Conte di dire a quefto Signore , che io mi

chiamoQregorioLeti, che conofeo le mie

debolezze, che hò più nemici , che Amici, e

che le lodi mi naufeano, e quireilo di V, S. I.

LETr
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LETTERA CXLVII.

Al Signor Auvocato Ignatie Coppola.

Napoli.

Slamo troppo Amici , e quella ftret-

ta corrifpondenza ch'è partita tra dì

noi m'obliga a fuelargli , che prima di

finir di leggere la ma Lettera Totto la da

ta delli fei Maggio caduto , che ftimai

debito d'amicitia di gettarla nel fuoco

per fuo honore , che però mi dilpiace

d'hanerlo fatto con tanto precipitio , per

che haverei voluto cavarne qualche Tuo

concettino per rimproverarglielo. Que

gli elogi che V. S. mi dà nella fua Lette

ra a che mi fervono di gratia ? conofeo la

debolezza de' miei talenti , non ignoro

che per uno che ha qualche bontà , per

due , ò tre periodi d'una mia Opera,

ve ne fono cento che la di(prezzeranno

del tutto , perche il Mondo inclina più

tofto naturalmente alla critica , & alla

fatira del buono , che a compatire , 8c

ifcufare il cattivo. L'havere io abbando

nato. l'Italia i abbracciato una Religio

ne tanto aborrita in Roma , e l'effermi

moftra.
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moftrato rubelle come fi pretende all' ubi-

dienza del Vefcovo mio Zio , m'ha fat

to perdere gli Amici , e tirato nuovi

nemici ; & in tanto V. S. oltre ad una

fuperfluità d'elogi che non convengono

ne alle mie Opere , nè al mio merito

perfonale , e ciò non oftante dico fi lafcia

cadere in quefto ecceflo ; Può V. S. ri

cevere quefta fodisfattione nel fuo Animo S-

tjfer filo trà gli Scrittoti le di cui Operefon

tutte riverite , e con viva pajfione ricerca

te , & il di cui nome non meno di quello di

Cicerone accreditato.

 Mi dica per cortefia Signor Coppola che

vuole che io facci di quefta Lettera ì che

io la vadi moftrando per le ftradc, che J'eA

ponga nelle Compagnie d'Amici , che ne

tiri gloria con queito , e con queir al

tro ? Ciò farebbe un far conofcere trop

po manifeftamente , che non mi è venu

ta in notitia , quella tanto decantata , &

antica fentenza Laus in ore proprio exordef-

cit. Mi dirà forfe bifogna legerla , e con-

folar fe fteffo , nel vedere che i fuoi fuderi

fono aggraditi dal Publico , e che gli con

ciliano dell' amore , e del merito nel con

cetto del Mondo. Si io rifpondo fe Lei fof-

fe il direttore di tutto il Mondo, ò che tut

to il Mondo fo(fe del fuo lenimento. Ma

ljafi, qua!' utile, qual beneficio, qual'hono-

rc
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re me ne proviene al Corpo ? Niflìino. E

qual danno , quali' aggravio , non ne for

ge neir anima? Si trova vitio, e peccato più

deteftabile di quello della vanità ? La ragio

ne di quefto è, perche fe un' Huomo è ca

pace di gonfiar fe fieno di vento , ch'altro

non è la vaniti , che farà nelle colpe che di

lettano con la foftanza ? Li Demoni pecca

rono per quefto vento di vanità ' e d'am-

bittione ; e per un tal vento perderono l'E

ternità i noftri primi Parenti. Ma non vo

glio gonfiar troppo la fua patienza , mi per

metta che pofla differire il refto fino all' or

dinario profilino, & in tanto mi confirmo.

LET-
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LETTERA CXLVIIL

*Dal medefimo, almedefimo.

Mio Signore. Non vorrei che V. S.

argomentale da quel tanto che glihò

fcritto nell' altra mia , che io fono dell'

humore di quegli antichi Filofofi , che

fi chiudeano ne' Bigonci , per moftrar

difprezzo del Mondo i e che rinuncia

vano agli Aleflandri , le Città , & i ta

lenti. Al contrario io fono del parere che

per difprezzare le Ricchezze bifògna efiè

re , ò Angelo , ò Pazzo ; Pazzo per

non conofcerle , Angiolo per non Inver

ne di bifogno. Non altramente le lodi,

ò che uno bifogna che fia del tutto fcm-

plice Contadino , ò pacchino che non

sà diftinguere il Diamante dal Criftallo,

ò un' Huomo del tutto fenza Anima , non

dico con uno fpirito d'Animale , perche

non folo li Cani , li Gatti amano d'ef-

fere accarezzati , e lifeiati , ma anche

li Quadrupedi più fieri. Non è dunque

virtù di Filofofi il difprezzar le Ricchez

ze , già che Angioli non poflbno eifer

gli Huomini nel, mondo , ma più tofto

qua
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qualità di matto a cui iembra lo fteflb d'

andar nudo , ò veftito- Non altramen

te ,fà di meftieri che un'Huomohabbia un'

Anima più vile di quella d'un Animale ,

già che quefto tiene inftinto badante per

conofcere il male , & il bene ; e per cor-

rifpondere con carezze , e con leccamenti

alle carezze.

Non pretendo approvare hora che fon

Calvinifta , & in Genevra le rifoluttioni di

quei che abbandonano il Mondo per pi

gliare un' Abito di Capuccino , ò vero d'

altro Ordine ; Dio me ne guardi , che

tal penfiere mi venga nel Capo , havendo

fempre creduto che quei che abbracciano

lo Stato Ecclefiaftico d'ogni qualunque Re*

ligione (più però nella Catolica , perche

vi è più dafpolpare) che fiano , non lo

fanno per puro zelo di fervire Iddio ; que-

fte fon ciancie , nè fervono ad altro che

ad ingannar le apparenze , vi fono tre ra

gioni che fpingono all' Abito Ecclefiaftico :

la prima è quella d'una sfrenata ambittione

d'avanzarli agli Honori , alle Dignità ,

alle Cariche : la feconda confifte in una

gran vanità mondana 1 che comparifce con

pelle d'Agnello ; onde fembra che vadi

proportionata quella (agra Sentenza , Ve-

niunt ad vos iìt veftimentis Ovium, intrin-

fecus autem flint Lupi rapaces. Et in fat
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ti quando fi reggono Ecclefiaftici andar per

la Città , pare viabilmente che Ventunt ad

ws inveftimentisOvmm, & in tanto funt Lu

pi rapaces , nè altro lignifica quel comun

detto, Odium Theohgkum, eflendo vero che

fon peggiori di Lupi nell' intrinseco , non

pen(ando ad altro che ad incatenar Magi-

fìrati, e Prencipi , ad accrefcere ia lor ne

rezza, a metter divifioni , e difcordie, &a

sfogar la loro vendettacon lamina delle Fa

miglie intiere » lènza riguardo d'honore, di

timor di Dio , ne di fcandalo del proffimo,

(òtto a quel pretefto àifare HJèrùtio diDi*

come fe in leso fia fervido di Dio la ven

detta. Afpetri di grada il rdio l'ordinario

ventare.

 

. 'j
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LETTERA CXLIX.

cDalmediJìmoìalmedtJìtno.

COme non fono flato mai grande ad

oratore degli Ecclefiaftici , almeno

fin' hors , per quello non amo di trat

tenermi troppo lungo tempo con loro,

tonde mentre fui tra Carolici andavo lem-

pre in Chiefa cercando quei Preti che

correvano a gran palli con la lingua do

po Kintrmbo ad Altare Dei, all' Ite Mrfla

.èft r e non voglio controfare il Bac

chettone > nel dirgli che quei Predican

ti che fanno lo feflò della lor Predica ,

mi fanno il più di piacere. irla venia

mo al noftro. Che forte di modeftia Re-

ligiofa è quella di veder Correre all' in*

contro di Capuc-cini , ò atei Frati nell'

andar per la -Città > ò nell' entrare in

Cala, le Feminellc, 'Jbc altri che conrrofanno

la Geme da bene , per bacoiath la ma

no inginocchiaci, & i Religiod gliela fen

dono con granvanita, in iomma gii Ec-

clefiaftici non penfano che a tarli adora

re , e rifpettare : nè creda -che tal cor-

ruttione fi trova (blamente tra Carolici ,

perche
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perche regna anche tra Proteftanti ; & in

Francia non folo li indicanti Calvinifti pi

gliano la mano di Nobili , di Conti , e

di Marchefi , ma vogliono ancora che

ne faccino in qualche maniera lo fletto le

loro Mogli. Vengo hora alla terza ragione,

ch'è quella , che s'introducono allo Stato

Eccleliaftico certe perfone che non fono

buone a niente per il Secolo , che però vo

lontieri.abbracciano di vivere con unfuono

di Campanella , ò con qualche danaro dell'

Altare. Dunque quella modeftia che alcu

ni controfanno di non curarli di Ricchezze,

c che folo gli bafta d'havere una certa pic-

ciola portione per non morire mancanza di

nodritura , ò pure quella di far cono/cere

un gran difprezzo degli elogi , e delle lo

di che d'altri fe li danno , non è che una

pura vanita , e fe lo dicono, con la pun

ta de' Labri , le ambifeono tanto più nel

fondo del cuore. „ ...

' Forfe mi dirà V. fe li Letterati non ca

dono ancora in quefla difgratia di contro

fare la modeftia ? fenza dubbio , e chi po-

tra negarlo fe omnis homo mendax ì Ma pe

rò in quello peccano meno che li Teologi ,

poiche quefli cadono in tal colpa comeEc-

clefiaftici , e come Letterati , dove che gli

altri non hanno che il folo fecondo vino.

Quei che abbracciano l'ufo delie Lettere Ci

ucci*
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uccidono allo frudìo con "te tante veglie coh

le tante applicattioni , con le tante fatiche,

per poter pervenire a' Gradi Dottorali , ò

per l'avaritia, ò petTambittione degli Ho-

nori ; fia per eccedere fopra gli uguali nel

credito , e nella ftima. E ben fi* vede di

qual natura è la vanità ne' Letterati, poiche

appena uno accompagnato da qualche gra

nello di genio naturale, compone- qualche

Tonetto , ò qualche madrigale , e tal volta

lenza mifure , che lo. porta per farlo vedere

ne' Ridotti, e nelle Compagnie , e ciò per.

tirarne della vanità , con l'altrui approbat-

tione. Di modo che non bifogna credere

che hippocrifia , quella finta modeftia di

non voler lodi , quefti, veniunt ad voi in ve-

fiimentts Ovium , . . inirihfecus autemfunt Lupi

rafraces. . Afpetti ir reftó nell' ordinario fc*

guente. 7 "d .

• . - ' -/ : '->-'' .' .' . x . .
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LETTERA CL

IDei medejtmo, ài medefimo.

HOra pet cohclufiotle dirò a V. Signo

ria che in ogni qualunque profefEo-

ne, iti ogni fcienza , in ogni meftiere , in

ogni irte > iti ogtii meccanica , ci vuol

ctellà vanità , ci viioi deli' ambitrione nel

ettotè , perche qtiefta ferve d'incentivo da

poter pervenire aqualche pcrfettione, altra

mente fi camina con lentezza , & fri luo

go d'andare avanti fi retrbcede. Dunque

qudl' ambirtitìne che non offende nrfluno

è Virtù in fe fttfla ; e fé vi è del cuore ba

ftante per riconofcere la niceffità d'una ta

le ambittione , certo è , che ve ne (ari

ancora per fentir qualche piacere di quella

lode che d'altri fi riceve ; poiche fà conos

cere a quel tale ch'è lodato il frutto delle

Tue fatiche , del fuo valore , della Aia

prudenza : di modo che fi può ben copri

re con qualche velo di modeftia ; ma non

è poffibile , che nel fondo dell' Anima ,

non fi riceva con fodisfattione la lode. Io

non folo non nego , che convenga la lo

ci* «1 merito , ma trovo un delitto de' più

gravi
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gravi nella Società civile , di dar delle lodi

a* chi non fi convengono di darle con co-

Ceflb fùperiore al merito, ò di fèrvirfi di cer

te efpreffioni che precipitano in giù dalla

metà della Scala , per volerle farfalire trop

po in alto ; e fpeflb divengono l'altrui tra-

ftullo, per non bavere nè anche buon fen*

fo. Le lòdi che danno gli Italiani per lo più

riefcono in biafimo, ò in rifa , per quello

gran sfogo di bizzari concetti nel lodare, q

per quelle comparattioni, che fanno naufea,

nel voler che pefi altre tanto una mofchà ,

che un' Blefarite: Ridicole anche fi rendo

no le lodi de' Francefi , fotta quel pretefto

che la lor lingua" è naturale , e modefta,

onde diranno che l'Aquila vola, e che vo

la ancora il Paflarino, e perche quefta fec-

cagine ? perche dicono che fia un' affettat-

tione lo fcrivere , che l'Aquila è la Regina

di tettigli Uccelli , che il Juo volojòrpajfa a

quello di tutti i volatili , e che con ifuoi/guar

di garreggia con li raggi del Sole. In (omnia

per fare un' Elogio come conviene bifogna

diftillare infieme , la lingua Italiana con la

Francefe , c di tal diftillato liquore farne l-

inchioftro.

< Sino a quefto anno io hò dato alla luce

più di 30. Volumi (lafciamo li difcorfi Ac

cademici , e le Lettere Dedicatorie) ad

ogni modo non fi trova nè pure uno che io

LI 2 hab
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habbia dato nel)' ecceflb di lodi , anzi piò.

tofto mi fono affretto ad una troppo gran

de mediocrità verfo le Perfone viventi, an

corche m'hò fatto piacere di lodare li mor

ti, però fenza eccello : ma quello che io

fia per fare nell' auvenire non \o so, per et-

fer troppo grande nelle lodi mioSignore la

corruttione del Secolo. Si loda di Grande

un Prencipe che non haurà grande che il

Nafo, fi qualificherà degno dell' Immorta

lità , fenza faper come fi deve viver nel mon

do, e fi chiamerà gran Guerriere un Sol

dato, prima di finir la fua prima Campa-,

gnà. Bafta che io lodo in Lei il fuo affet

to, ma non approvo il fuo elogio, e di cuo

re l'abbracio. Geneva 23, Marzo 1^74. t.a

. " - ' -..u*. t . , . i\tiiif\ aì • • . r
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Z'n'.J LÉìXTERA CLL

.AlSignor Gregorio Leti. Genevra.

S Evi è numero di figure nell'Artemetica ,

tutto l'impiego per ftendere all'infini

to il rendimento di gratie alla generala

bontà del Signor Leu , di volermi com

prendere | nella fua Italia Regnante tra

tanti fapientiffimi Letterati , ancorche

non fenza mio fcorno , per conofcermi

troppo inferiore al merito di quei co'

quali fi degna uguagliarmi. Ma voglio

petfuadermi che la fua Penna mi dà quel

la fortuna , che non hanno pollino ac-

quiftarmi li • miei talenti Non haverei

creduto , che il mio Letto Nuttiale ftril-

lafle tanto , che ne venifle lo ftrepito

fino alle fue orecchie in Gertevra, fino a

publicarlo alle ftampe con tali fuoi gra-

tiofi concetti , il Conte Carlo Antonio Man-

xjmì, benché ihveccloiato nelle fetènza-, tut

ta via pochi me/t fono t [fi è ringìovinito

col prender Moghè. Conofco la forza del

la fua Carità per ambidue ; dico per me,

mentre di coli delira gratià vuol coprire

la maturiti» de' miejtanni, cbl dire che la mia

" L 3 vec
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vecchiaia non è che nelle Lettere ; & in ol

tre fi fa conofcere caritatevole per fe fteflb,

volendo che io ferva di bafe per foftenere

quello che V.S. hà fcritto nel fuo Livello po

litico al fecondo Volume che, Ilgiogo delle

Lettere è cofi fefante che curva l'huomo af

fetta fe fadojja fui collo, e l'appltcanione al

lo ftudio cofi fatico/a , che invecchia quei che

con fin calore vi fi applicano ; onde ci vuo

le un Secolo per fare un Letterato maturato

nelle fetenze , e pure bafla m Luftro di fati

che per ridurlo afari»fttmare quajì decrepito ne

gli anni. ,

Pare che il mio «(empio fia unico , è

che prima di quefti fuoi fentimenti in ta

le Opera , non ce ne fia (lato altro , alme

no è cerco ch'è pofteriore , e che in mio

riguardo distrugge tale fua opinione , e

fpero di fervir di modello agli altri, che

lo ftudio non invecchia , ma ringiovi-

nifce. Qual prova maggiore della mia? d'

uno dico che piglia Moglie in una età di

50. anni paflati, dopo haver per più di 35.

anni logorato lo fpirito negli Studi , c

fentir dare più percofle dal Torchio alle

fue Opere. Concedo che dove infinità

di Letterati fogliono efercitar le Lettere

con un certo humore malinconico , io

al contrario bandita per naturalezza ogni

malinconia , mi fono fatto piacere di

far
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far d'un tanto efercitio Letterario il mio

maggior diporto in quefta vita ; e que-

fto ha contribuito a darmi quel vigore le

Lettere che fogliono torre ad altri. Non

fi maravigli dunque mio caro Signore > fe

mi ringiouenifco con una Moglie in feno

più grande dime, che all' ufo di Francia

potrebbe efler, Mafetite Fitte , e che più im

porta che fon vigorofo per la mia Moglie *

per l'ufo delle Lettere , e per dirmi di V.

Signoria, &c.

LI 4 LET-



^f/ Signoréy ilrSignor Conte Car

la rfnionio Manzini. . Bologna.

SI lamentaV. S. I. della giuftitia che hò re-

fo al Publico , non per cognizione di cau-

fa, ma per inftigattione della modeltia, per

haverla accomunata con tanti famofilfimi

Scrittori, cheilluftrano coli gloriolàmente l'

Italia* & io trovo in effetto che hò fatto tor

to a me fteffo di non haver fcritto che, il Si

gnor Conte Manzini folo , hà faputo trovar

nello Studio la ma Pierra Filofofale, che da

tanti Secoli in qua da tanti fi è andata (ca

vando , fenza che mai alcuno ne ottenefle l'

intento di trovarla. Le Lettere è vero allon

tanano I'inclinattione dell'Huomo dal Mari

taggio, per la ragione che la Donna, fembra

che fia ftata creata per far perdere il giudi-

ciò al Marito. Io non mi maraviglio che V.S.

I, continui più che mai l'ufo de' fuoi Studi »

dovendo Bologna haver la ma Fenice , che

rinafee morendo. Se gli è gioriofo d'haver

fcanccllato dal Mondo quel parere , che la

Donna fà perdere all' Huomo il Senno , già

«he V.S.I. nehà raquiftato un'altro di nuovo,

non. gli è meno di conjqlattione. difentirfi dir

-v " dall'
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dall' Uluftriffima fua Conforte nel tenerlo in

grembo, Dolce mio Vecchiarello ribambito. Po

co importa quello che da me fi è fcritto al

la Signora fua Moglie, che le Lettere invec

chiano, già ch'ella è cofi ben difpofta a far

le fconofcere che ringiovenifcono , e gli au

guro gli effetti.

Ma perche non faranno buoni al Maritag

gio li Galli'vecchi in Bologna , fe in Fioren

za, & in Roma, riefcono cofi bene a pigliar

Moglieii' Caponi più giovini ?Se io folli ca

pace a :dàrgh configlio ,•' gli darei quello di

fare imparare alla fua Ifluftriffitrra Signora la

lingua Francefe , già che quefta pòrta per

ufo che in fegno di tenerezza maggiore d'

affetto , là Moglie nel dar qualche guaticia-

tella amorofa al Marito fuol dirgli, Man Pa

pà , onde maggiore farà la tenerezza ve?fo

V. S. t. p£r la ragione , che può dirgli nel

baciarlo, Mon grand Papà. Riceva di gratia"

SignorConte quefto fcherzo,del quale glien'-

ero debitore già fon più di fette anni , allo

ra che tanto mi andò beffeggiando in una fua

fopra al mio Cambiamento di Religione, e

vuole perreftar buoni amici,'e fuordi procef-

fo diciamo cofi,che li fuoi fcherzi non furono

migliori in quellafua Lettèra.che in quefta fo

no al prefente li miehcòn quella differenza che

io ho fcelto Giovinolo una nuova Religionei

e Lei piglia'Moglie piùavanti dell' età vinile, e

epitelio, ~ LEI-
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LETTERA CLIII.

Al Signor Gregorio Leti. Genevru.

GLi interefiì che tutti habbiamo della

confervattione di Geneva , dalla di

cui libertà nello Stato , e nella Religio

ne ftà racchiufa quella della Suizza, e gual

che poco di vita più lunga agli infelici

Ugonotti, quefto fa dico che ogni venti

cello di finiftro accidente che viene alle

noftre orecchie dalla parte di Genevra,

ci fembra un Terremoto che tutto dirocca.

La lafcio dunque confiderai con quale

apprenfione hora viviamo , nelT inten

dere le voci fparfefi qui in Parigi , prima

fra Catolici , che tra noi altri Riforma

ti , che in detta Città di Genevra fi era

follevato un terribil tumulto trà il Confi

glio , & il Popolo , che fecondo le ap

parenze faranno per nafcerne gravi mutar -

tioni allo Stato della fletta Città , e qual

fia la perpleffità de' noftri penfieri , e

quanto viviamo dolorali , & afflitti non

balla la brevità d'un foglio a tanto re-

ftringere ; oltre che non vuol la pru

denza, (come Lei pur troppo ben le lo

per
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perfuade ) di chi vive agli occhi della Cor

te m Parigi > che fi (copra canta paffione

per una Genevra. La prego dunque Si

gnor Leti cariflìmo , non folo per il mio

particolare, ma in nome, e parte delli Si

gnori d'Ablancourt , e Tefleraut , che fo

no in mia Cafa in quello punto , di voler

ci mettere in calma il cuore, & in ripofolo

fpirito , con qualche raporto della Tua pen

na d'un tanto affare , il più diftintamente

che (ara poffibile , & oltre che ci obligherà

al fommo , non fé gli mancherà del fegrcto.

Mentre refto

LET.
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LE T T E R A C L I V.

Al Signor Juftel, Conigliere , e Se

gretario del Rèi e Corona di Fran

cia. "Parigi*

HA ben ragione d'interefarfi tutto il

Corpo de' Proteftanti in quello che

riguarda Genevra, almeno con lé preghie

re per la confervattione della dia Liber

tà , e con il zelo immerfo nelle lagri

me t nel fentir forgere nel fuo feno del

le calamità , e de' funefti accidenti ; e

come dalla Riforma in poi non Ce ne fo

no mai vifti più pericolofi , ò che più

minacciaflero ruina alla fua libertà in tut

te le fue circonftanze , più che mai giu-

fto fi rende il Sogetto d'apprenfione ne'

Paefi Stranieri Proteftanti , dove non

fono ancor pervenute le notitie della dif

fidata tempefta , e della calma meglio

che mai fona nella Città. Voglio ben

per ogni dovere corrifpondeie al fuo ze

lo , (e degli altri Amici ) con l'ubbi

dire a' fuoi comandi , in una ichietta in-

formattione.

,1 Tre fono in Geneva li Coufigli, di :j.

di
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di 60. e di 2oo. cofi detti per efler tale

numero de Configlieri che li compongonoi

ma come quei del do. fono del Corpo iftef-

fo del 200. ad altro non ferve che ad hono-r

rem , ancorche fe gli dà tal volta dal 25. a

cui appartiene l'ordinar le Raunanze di tutti

i. Configli . qualche materia da crivellare,

più tofto per tenerlo in ufo , che per altro,

poiche in effetto non rifolve cola alcuna di

confeguenza. Dunque due fono li Configli^

di Due cento , e del 25. li Configlieri di

quefto fon .nominati da lui fteffo a mifura

che mancano , e benche ne muoiono due

o tre in un' anno, l'elettioné non fi fà che

nel principio di Gennaro dopo creati li

quattro Sindici ,: e come h'ó' fletto dallo

Itelfo 25. fi nominano , e poi fifa felettfcH

ne in 200, a} cui appartiene il rigettarli , 'a

l'eleggerli con la pluralità devoti. Li Cori?

figlieri del Duecento, e del 5o,fonqafloIutàr

mente eletti dal 25. e poi loia prefentati nel

2o,o. e tutti, i Configlieri di tali accennati

Corpi durano in vita. £'* * ''
 

<t r, tì rara— wtrM; errVHS " ° ~.

fopremo Giudice per il Criminale dopo la

prima cognittione innanzi il Luoghotenen-

te> & Auditori, al 200. però appartiene

il far gratie fe.fi.donunda " dopo la fenten-

za del 2$, In quanto,al civile fé la fomma

palla
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palfa 200. Scudi , dopo la fentenza del

35. fe ne può appellare al 200. Quefto

Configlio fi raUna o<nù primoVertnerdf di

inefe perlecofe di Stato , & altre volte

ancora fecondo che lo ftitìia il 25. conve

nirli ch'è dello fteflo Corpo del 200. Li

quattro Sindici' fon Capi di tutti tre li Con

figli. In fortuna ogni qualunque materia

di dentro , ò di fuori , Politica , ò Eccle-

fiaftieà, di pacej ò di guetta, civile, ò cri

minale pana Tempre per il Canale del 25.

Al Duecento appartengonolè:cògmtt.ioni,

e ie Rifoluttiorii degli affari di Stato , e

della Religione , e della Pace , e della

Guerra. Quella auttorità che hora è nei

ìoo. altre volte era nel Popolo , Ma ve

dendoli che' quefto pomva gran confu

sone per le fpeife Raunanze , tu. ftabilito il

Configlio di 200. che rapprèftnta tutto il

Corpo della Cittadinanza , al quale fi lan

cia però l'Elettione del Luogotenente , e

degli Auditori , che fegue la prima Dome

nica di Novembre; de 4. Snidici, del Pro-

curator Generale , nella- prima Domenica

dj Gennaro , lò ftabilire il prezo al Vi

no ; e la conclulìone della Pice, ò del

la Guerra.

Tra quelli due Configli fi fono andate

àiigumentàndo legare, con la pretentionc

ciafcuno d'avanzarli in dritti , & in pre-

ro
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togative maggiori. Altre voice il 2oc. non

era comporto che di gente femplice , &

ordinaria , rifpetto alla fcarfezza della Po

polazione , onde fù facile al Configlio di

«5. di tirare a fe quafi tutti gli affari , per

deciderli come fopranamente; ma da 40.

anni in qui, divenuta popolatiffima la Cit

tà» non u fono ammeflì nel 200. che Sogét-

ti, di vaglia, di fpirito, e d'auttòrità, di

modo che quello Configlio pian piano, an

dò cozzando con quello del 2 5.per ripiglia

re i fuoi perduti Dritti L'altro ordinàrio

in un' altra mia » riceverà li fucceflì più par

ticolari, e per hora retto.

 

: ... . ■ •. . . mi.

' I : 1 ..... •

LEI".



544 Lettere miste del

LETTERA CLV»'

\ j <Dalmedeftrhoì al medeftmù,

là era qualche mefe che le difcrepanzc

Vj s'andavano cfefcendo tra quefti due

Configli , (òpra alla pretentione d'apparte

nenza di Dritti Finalmente il primo Ven-

nerdi del corrente mefe diDecembre \66j.

e ch'era appunto il fefto dello fteflo mefe,

raunatofi il Duecento nell' hora del matino

come al folito il Signor Lullin , Procurator

Generale, domandò che dal 200. (i decidef-

fe un' Affare di Stato (qua non licet hvmini fo-

qui) ch'era in queftione, e che il a 5. ne pre

tendeva aflolutamente la decifione. Di mo

do che li 4. Sindici , con tutto il refto de'

Configlieri del 2j. alzati lic entiato il 200. fe

ne ufcirono dalla Camera. Ma quello, non

oftante le leggi pofitive che difendono qua

lunque fuaRaunanza fenzali 25. almeno del

la maggior parte, e de' Sindici, reftati nella

medefimaftanza« deliberarono di procede

re fbpranamente , onde fatto federe cumul-

tuofamente (ftracci quefte mie Lettere di gra-

tia) nel luogo del Primo Sindico, il Signor

Giovanni Sarafin primo Auditore della Giu-

ftitia
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ftitia bafla, decifero l'affare, e ne formarono

l'Arto fottoferitto dal Sarafin.

Ma qui devo dire a V. S. e ne tirerà la con-

feguenza che gli piacerà che quefto fuc-

ceife nel tempo che li Signori Sindici Gio

vanni Dupan , & Andrea PiClet ch'erano li

più Auttorevoli,li più accreditati, e li più pru

denti, & efperimentati del Configlio di 25.

fi trovavano in Torino, fpediti Deputati per

veder d'accommodare gli difgufti che pre

tendeva quella Corte d'haver ricevuto dalla

Città di Geneva ; e fi crede che il 200. li

prevalfe di tale aflenza.

Dunque fdegnato il 25. d'un tanto tu

multo raunatofi dopo il pranfo, fifearicò

dallo fteflb la vendetta , contro a quello che

s'era fatto Capo primario, cioè il Sarafin,

che fu mandato in Prigione , e chiufo in un

Cammerotto con ferri ne' piedi, la ftefla not-

: te del Vennerdi, fpargendofi la voce che s'e

ra dato l'ordine perfarlo ftrangolare LaMa

dre, e la Sorella del Sarafin corfero tutto il Sa

bato per follecitare il Duecento, acciò pre

mette la fua libertà, eia fuavita. Dalla fua

parte il ProcuratorGenetale con i più zelan

ti, ò più feditiofi del 200. andarono rappre-

fentando tutto il giorno, e tutta la notte a'

Capi delle Famiglie della Cittadinanza, che il

• Configlio di 2j.pretendeva d'eftinguere tutti

li Dritti del 200. e del Popolo per renderli

Parte I, Mm Sch
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Soprano , efhe bjfognava a qualunque prez

zo mettere in libertà il Sarafin. Il 25. accor-

tofi che fi andava fufcitando a feditione il

Popolo contro di lui, ordinò al Signor Ga-

latin ch'era maggiore delle Guardie che afiE-

curafle le Prigioni con due pezzi di Cannone

alla Porta, e due Compagnie della Guarni

gione di Guardia. Lo fteflb fi fece nel Pa

lazzo Pubìico, nel quale il 25. fi raunò neh'

Alba, e vi fi afficurò dentro.

Domenica dunque che s'era il Configlio di

a 5 . fortificato nel Palazzo, il 200. contutta la

Cittadinanza fi raunò nella Chiefa di San Pie

tro ch'èlaCar.edrale,e fu dato ordine al Pre

dicatore d'efier breve , nè fi tofto fu finito il

Sermone,che il Procurator Generaleoròcon

tro le ufurpaptioni del 2 5 . e l'obligo del Popo

lo difoftenere i fui dritti. Fù dunquedoman

data la libertà del Sarafin , & ofiinato il 2 j . di

non darla, il 200. & il Popolo pattarono alle

minaccie di voler dare al fuoco tutte le ca*

fe de' Configlieri , e Sindici del 2 5 . & armarfi

per dare al fangue tutta la Guarnigione che

cuflx)diva le prigioni, onde per evitare In

cendi, eSjtraggi, furimeflb al Popolo il Sa

rafin , che venne condotto biennemente

conacclamattionj nel Tempio , e poi in fua

Caia, e cou quello ceìsò il Tumulto; & io cef-

farò di fcriver quefta Lettera , rimettendo il

...A rcfto. all'altro ordinario.' .'

" ' . , LET-
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LETTERA CLVI.

'Dal medefimo, almedejìmo.

BEtiche tale fofle il tumulto , e la dis

cordia t non lanciavano ad ogni mo

do quei dell' uno, e l'altro Configlio, e

non meno il Corpo della Cittadinanza di

lagrimare le miferie della Città ; preve

dendo le finiftre confeguenze ch'erano per

eafcere ; e li vantaggi che ne potreb

be tirare la Corte di Torino in un tem

po che tanto fi confeflava malcontenta.

Dunque la Retta Domenica fi fcriflè Let

tera dal 25. con efpreflb, come fece dal*

là fua parte il Procurator Generale in no

me del 200. a' quattro Cantoni Calvini-

fti ch'erano ratinati in Harò, da' quali

furono fpediti Deputati , con Lettere

caldiffime , e non folo rapprefentative

nella neceffità della buona unione tra li

due Configli , ma che portavano mi

nacele , fe al più tofto non procurafle-

ro tra di loro una conformità di pareri,

& una reciproca concordia di dentro ,

per potet torre al più tofto «'nemici di

Mm % fùo
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fuori li difegni che poteflero haver con

cepito da tali dilpareri. Di modo che

ceflato quel bollore della capricciofa dife-

fa dell' Immunità pretelà dall' uno , e

dall' altro , e facendo ciafcuno un paflb a

dietro dalle fue pretenttioni, col mezo de

gli Offici delle Perfone più moderate , e

più difcrete , d'ambidue li Configli , feguì

hieri appunto giorno del Natale Ja riconci-

liattione > con una .fodisf'attione generale di

tutta la Cittadinanza; e fi èdatocofi buon*

ordine alle differenze , che fi crede che per

l'auvenire tutto fi farà con uniformità di

voleri. Credo d'havere appagato a' fuoi

defìderi , & i miei faranno tempre di vi

vere, di V.S. ;

• <

! j» .1 £-!• '

 

• LET-



Leti. P a r r n I. 549

LETTERA CL VII.

Al Signor Gregorio Leti. Genevra.

MTo caro Nipote. Agli affari di mag

giore importanza , fi vanno ado-

prando le Perfone di maggior pefo, ch'è

la ragione che. io ricorro a Lei in quella

congiuntura, che non è di cofi lieve con-

feguenza , e che fon ficuro , che non

vi è alcuii'altro che poffa veder più chia

ro d' Lei per incarnili arne i maneggi, nè

più deliro a fvilupparli , |nè più pruden

te a rifolverli. Gli dirò che dal Signor

de Cbandan, da V. S. coli ben conofciu-

to, e da Lui tanto fumato , fi è prefa la

rifoluttione di dar Moglie al fuo Primo

genito che fi trova neu età di 26. anni in

circa , ben fatto di fua perfona , di ot

tima Economia , amico della lettura ,

nemico di tutte quelle Compagnie dove

fi fogliono tirar li vizi , di buona gra

da nel parlare, d'un giudicio maturo , e

(avio , e faviffimo , & il quale effendo

flato in Genevra tre meli fono fu ben villo

dal Signor Sindico Rozet , e ben ricevuto

in fua Cafa, e da lui , e dalle due fue figli-

Mm 3 , vale
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vole prime in ordine di nafcita , onde da

molti fu creduto, come pur ella sa, che fof-

fe andato per maritarli con una : & in che

la fua inchnattione lo porta , & il Padre vi

prefta volontieri la mano; onde, e lui, &

io habbiamo rifoluto di fcriverne a V. S.

per (implicarla di volerfi incaricare d'una tal

condotta, e dopo intefi li fentimenti fopra,

ciò del Signor Rozet, e che Dote fà alla fi-

glivola, e che eondittioni pretende dal Si

gnor deChandan, io mi portero in Gene-

vra per muover l'Aratro ambidue, e ne de-

fidero favorevole l'efito , per haver quefta

occafione di levarmi dall'i impatienza di ve

dervi infieme con la mia Nipote, e refto,

^) lì 'i '\ J < .7 .'.-)
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L E T T E R A CXLVlH.

Al Signor Colinet , Tafrore Trima-

rio della Chiefa di

Io Signore. Vorrei h*aVer concetti

prhwere a baftanza la ftima grande che

faccio del merito della Perfona , e Cafà

Nobiliffima del Signor de Chandan, e de

gli oblighi che gli profeifo , per le tan

te aftèttuofe correrie , delle quali fi de

gnò honorarmi in tutto quelf artno che

mi fermai in Lofena ; non" occorre far

ne a V. Signoria raporto , per elfeme co-

fi bene initrutto che io lo fonti j ' onde

vorrei volontrerr haver forse , 'e capaci

tà cofri(pondcnti a tali obfighi , per po

ter far maggiore il mio piacere nel1 far

gli conofcere quanto grande fia il mio.

zelo verfo tutto quello che può riufcire

di gloria , e ài vantaggio ària fua CaPa

Nobiliffima , e nel1 tempo ifteflb (copri

re a Voftra Signoria la fincerità del" mio

cuore nella prontezza d'ubbidire a' fuoi

comandi. -

Lofana.

 

per potere ef-

Mm 4 Quan-
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Quanto più grande è la difpofittione

di quefta mia ardente volontà , tanto

maggiore trovo la mortificattione nel co-

nolcermi incapace d'intraprendere Navi-

gattioni di tal natura , nelle quali fpeflb fi

feontrano fcogli ciechi che non fi veggo

no che dopo fatto il nautjraggio. Ma per

parlargli con maggior confidenza gli dirò

che li maneggi matrimoniali fono più pro

pri a quei che paflano gli ufi della lor vi

ta , nella Sanferia , che per Senton , co

turnati a trafficar più tofto con morti che

con vivi ; oltre che bifogna eflcr ricco

d'indultne , di cabale , e di giri , e ra

gia , e quefte cofe fi trovano nelle Piaz

ze , e nelle Compagnie degli uni , e de

gli altri , non già nel Gabinetto d'un Let

terato , che gli ferve di folitudine nella

maggior parte delle fue hore del giorno.

Deve V. S. fapere che al maneggio cu mari

taggi , non può ben riufeire un Scritto

re , già coftumato a feri vere per (copri

re gli altrui difetti , e per lodar le virtù

dove fono. In negotiati limili bifogna ria

ver tre qualità ? di falfo Monitario , di

Mentitore sfacciato , e di Spione fottile ,

altramente non potrà venirli a capo di

nulla.

Dico per primo fallo Monitaro , perche

fpeflb , e quafi fempre bifogna in roaneg-

.. .1 ' gì
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gi fimili indorare il piombo , in maniera

che ingannato l'occhio pofTa la mano rice

verlo , come fe oro fòffe : e fon ficurc*

che Lei m'intende , fenza dargliene troppo

ampia refplicattiene : ci vuol di quella poi'

vere della quale gli Alchimifti fi fervono (fe

pure è vero che ciò può farfi , e fe far

non fi può con gli effetti , almeno vi fono

di quei -, che prefumono di poterlo fare)

per far divenire il metallo più baffo , il

più raffinato di tutti. Mille Scudi ( per

efempio ) di piombo che haverà l'ima in

Dote j ò l'altra in facoltà , che vuol dir

pieni di debiti , ò fopra beni ftabili di

niim buon' ufo , fa di meftieri farli ve

dere in oro , & in argento effettivo; & il-

piombo.de' difetti più grandi in un' oro

lucìdiffimo di virtù. La feconda qualità £

quella di mentitore sfacciato, poiche bifo-

gna sfacciatamente foftenere che la Pover

tà fia ricchezza; il vitio virtù , la depo-

cagine prudenza, l'imperfettione perfettio-

ne , la fierezza forza di fpirito , per an

gelico un volto brutto , & in fomma del

niente far molto. Finalmente , conviene

transformarfi in Spione fottile „ per pene

trare l'interno degli affari dell* una , e l'al

tra Cafa , per non cadere alla colpa d'in

gannare ambidue ; di modo che non veg

go come poffa riufcirc in tali maneggi uno

/ Scrit-
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Scrittore della mia forte. Gli dirò un'

altra cofa, che quei che maneggiano Ma

trimoni non poflono mai fentirne che diC-

piacere, confideraie l'ento, perche fe rief-

cono con fodisfàttione d'ambi le parti, fi

loda la Previdenza Divina , e s'applica

tutto il buono alla fortuna dell' uno , e

dell'altra, E fe per forte riefcono male,

fi maledicono d'ambidue le parti , quei

che ne hanno fatto i maneggi , & io

luogo di renderfi benemerito di due Fa

miglie fi tirerì l'odio fui doflb di cento

parenti. Pure per fervire il Signor di

Chandan , e V. S. voglio fagrificarmi at

lor defiderio , con patto di non fervirmi

d'alcuna delle tre qualità accennare, e di

quello che feguirà gliene darò avifo ai

più. tolto, in tanto fono.

LET
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',' LETTERA CLIX,

Dal medtfimO, almede/ma.

' Lofana.: -t- !

i" ' ; '-. . . „ ..LtutL . '.;

ADempifco alla mia parola, che pre

go d'aggradirla, in cafo che d'ag

gradimento non riuniranno gli effetti^

Gome il Signor Sindico Rozet è mio gran

Padrone , e che da lungo: tempo fono

domeftico nella fua Cala , e poflo dire

Tempre ben vifto , &in tutta confidenza

Tempre trattato , trovai a propofito ' di

trattar feco fenza tante girandole di pa

role , havendogli finceramente fuelato roefl

tima inclinamene del Signor Chandan i£

figlivolo , verfo la Signora Andriana fua;

primogenita figlivola , e la paffione del:

Padre di veder con tali Nozze accompli--

to il defiderio del Figlio ; e pono dirgli

con franchezza che mi teftimohio con ef-

preffioni obligantiffime la fua grande dif-

pofittione , e che ftimarebbe a fuo ho-

nore un tal Parentato , e conobbi da una

certa fua naturalezza che tutto nafceva dal

cuore, che mi venne "tanto più confirma.:

tq dalla conclusone, con la conclufione dj

•oli
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tali parole , Voifiete vero amico di Cafa , e

vedete affai fpeffb le due miefiglivole, parlate

ne voi medefimo aìla fteffa Andriana , perche

fon Jtcuro che vi dirà lefue inclinattìoni fo-

pra di ciò , con più francherà che a me

fteffo. .KU X*. . • -

Quefto fegui la fera fui tardi , e nel licen-

tiarmi ,1 mi domandò il Signor Sindico , fe

non volavo andare a veder le Damigelle fue

figlivole nella- lpr Camera , & a cui rflpofi,

che havendo per coftume di vederle la mari

na , che farei ritornato la marina feguente;

e feci quefto per dar tempo al detto Signor

Sindico di parlarne con la Signora fua Mo

glie} & ambidue , ò quefta almeno , con

la Signora Andriana. Non mancai la ma

rina , come al folito, d'andarvi un' hora in

nanzi il pranfo ; la Madre ch'era con le fi

glivole , fubito che mi vide entrare fe ne

paflo alla fua, Camera , & io dopo il tratte

nimento d'un quarto d'hora in cofe generar

li nella lingua italiana, venni al particolare

della commiffione che io havevo del Signor,

di Chandan per li maneggi del fuo Maritag

gio, con efla Signora Andriana , la quale

non fenza qualche roflbre nelle guancie,.

con la fua fojita dolce modeftia , teltimoniò.

d'haver tutta la fua volontà del tutto raife-

gnata a quella del fuo Signor Padre, e. della

fua Signora Madre. La Signora Sara, eh e la.
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feconda , fi diede molto a lodare il Signor,

di Chandan , che haveano veduto in Caia

tre volte , particolarizzando molte cofe del

luo garbo,delle fue belle maniere,e, delle fue

belle fattezze del Corpo, e dello lpirito,che

tutto venne approvato dalla Signora Andria-

na. Son ficuro che la Signora Sara ambifee

le Nozze della fua Sorella maggiore, perche

conofcendofi più bella, e gratiofa, non rene

rebbe lungo tempo poi fenza marito.

Licentiatomi dalle Damigelle , nell' ufeir

della porta , feontrato il Signor Sindico ,

volle che reftaffi a pranfo , e chiamata la

Signora Sara le diffe di dir alla Madre che

io pranfarei in Cafa, ufo folito, per qual

che altro Piatto di più , & in tanto andam

mo a fpafleggiare nel Giardino , e prima di

me , cominciò a parlarmi del Signorai Chan

dan , nè io mancai a pigliar le dovute

mifure , per penetrar meglio le fue inten-

tioni , che con candidezza d'animo mi difle;

che dava di Dote alla fua figlivola 40. mila

Fiorini del Paefe ; che non la farebbe ufeir

di Cafa che ben fornita di Biancherie, con

qualche Vaflallame d'argento, tutto da fti-

marfi 6000. fiorini ; & altre tanti in gem

me ; che farebbe veftita fecondo alla fua qua

lità di tutti gli Abiti Sponfalizi , eccetto

quello del giorno di Nozze, che faranno det

te Nozze fatte da lui; e che guarderà li nuo-

vi
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vi Maritaci fei meli volendo reftare in Caia.

Mi chiefe poi , fe io fapeffi quali vantaggi

farebbe il Signorile Chandan al fuo Viglivo

lo, & a cui rifpofi che non dubitavo che non

foffero grandi , come Primogenito, e che

ben tofto verrebbe perfona (notificandogli

la fua) con più ampie notizie , per portar

più avanti i maneggi. Ecco tutto, nè dubi

to che al ricever di quefta mia che non fia el

la per portarli in Geneva, e come non veg-

. go difficoltàalcunadaqueftaparte,echetan

to fi defidera dall' altra , ftimarei nicefiario

che venuTero ancora ambidue Padre, e Fi-

glivolo. Pure mi rimetto ad meliorm Confi'

bum, & in tanto vivo.

.- . - 1 ; ' ii i -i j .

-mi.- . i. lìliiLJ : „ !'.-
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LETTERA CLX.

AH' llluftriffìmO,&Eccellentìffmo SU

gnore) 'Padrone ColendiJJìrnoy ti Si

gnor Giovanni Sagredo, Procuraxòt

di San Marco. Venctia.

ILluftrifSmo , & Eccellentiffimo Signore-

Sarei troppo temerario il comparire sfor

nito di merito , con un foglio Aerile, e fcon-

cio alla prefenza del più meritevole Sena

tore della Dominante Regina dell' Adria

tico, la di cui erudita Penna , vola nel

mondo tutto al pari di quelle della Fama

più ribombante, fe da quella medefima

non folli io inftrutto , che la benignità

di V. E. verfo quei che profeffan Lette

re s'humilia con la più degna modcftia

ad accogliere benignamente anche i più

deboli , limile al Sole , che partecipa

i fuoi Raggi ugualmente a Giufti , „ e col*

pevoli.

Già fin dall' anno palfato ufcì alla Luce,

ancorche piena di tenebre, perla mancan

za al fuo (tile della dovuta fecondità, la mia

Italia Regnante in tre Volumi , che trovò

maggior fortuna , & in Italia, &in Fran

cia
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eia negli altrui caritatevoli {piriti , di quella

che m'ero perfuafo nel mio , che meglio ne

conofcevo la fua debolezza ; ma come da

mezo fecolo in quà , il numero de' Lettera -

ti Scrittori fi è refo quafi infinito , fembra

che la forte fi fia rifervato il dritto di difpo-

jiere gli altrui giudici, òaff aggradimento,

ò al difprezzo.

Ma confapevole che la forte non fi gover

na per. lo più che fecondo al capriccio, e che

vana (pefiò d'htimore nel bene, e nel male,

dovendo io aggiungere una QuartaParte alla

ftefla Italia Regnante, hòpenfatod'obligarla,

dico la forte, a ftar ferma, e coftante per de

bito ne' favorevoli aufpicii d'aggradimento,

verfo quefto quarto Volume , come haveva

fatto prima per gratia negli tre. Non trovi

dunque ftrano V. E. fe nelmedemo Volume

hò fatto campeggiare il fuo merito, cofiftra-

ordinario nella mblimità de' talenti che con

vengono ad un gran Senatore , per render

li un prodigio di buon Governo nella Pa

tria , e non meno nella più riguardevole Let

teratura, non havendo trovato altro mezzo

per dargli fortuna.nel Publico, che col pre

notare allofteffo il fublime merito tanto ri

verito generalmente diV.E.

' Sidegni dunquemio benigniflìmo Signo

re, di dare con la lua fomma benignità agli

altri refempio, con l'aggradire il mio zelo in

quel
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quel breve riftretto di queir infinito che po

trebbe dirli di quella gloriofiffima figura,

che V. E. fa nel Cielo Letterario, per non

parlar dell' altre virtù che lo rendono cofi

gloriofo, e dentro, e fuori lo Stato Sereniffi-

mo : applicandola in oltre di voler riceuere

con la (olita fua generofa humanitàil Ridet

to IV. Volume, perbora che le larà rimeflb

dal gentiliffimo Signor Dottor Piovano Pa

lazzi, a cui farò capitare in breve un corpo

tutto intiero dell' Opera, per efler configna-

to a V. E. e come mi fon refo pur troppo

importuno nella lunghezza d'un primo fo

glio, mi riftringo a dire che vivo. Genevra

2 2. Giugno 16jó. DiV.E.

Humilijjìmo, &ubbidientiffìmo Servidore.

Gregorio Leti,

Parte l Nn let;



%6% Leitbsj miste del

LETTERA CLXI.

All' lllujìrifftmo Signore , Signor mìo

ladrone Offervandiffimoy il Signor

Gregorio Leti. Genevra.

ILluftriffimo Signore. Già è lungo tem

po che riverifeo per genio il fublime vo

lo della fama" del fuo merito ; ma V. S. 1l-

luftriffima con l'abbondante pioggia delle

fue gratie , mi mette nella neceffità di far

lo anche per un' indilpenfabile obligo. Hò

ricevuto il quarto Tomo della fua Italia Re

gnante, Parto ben degno , il quale limile

a quello delle Donne feconde , non è me

no bello degli altri, anzi più di tutti arric

chito di pretiofe Gemme di rare fatiche.

Gli Ingegni elevati come il fuo , non fo

no fottopofti nel produr Parti alle feoncia-

ture, che fono fpefTo ad altri comuni. Sem

bra naturale alla fua Penna limata, & al fuo

(pirito fecondo di non dar nulla alla luce,

che non lìa del tutto perfetto, e fe qual

che cofa vi forTe d'imperfettione , ella fi tro-

varebbe nelle cofe che precifamente m'ap

partengono, tutta via nelle fue mani , co

me in quelle d'ima elperimentata Alleva-

drice,
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drice, fono fiate cofi ben radrizzate, che non

fi comprendon li difetti.

Sono pur molti quei che ne' ricami falfi-

ficano il lavoro con l'intramezzar l'oro fallo

all' argento ; e Lei all'argento comune dell'

altrui compofittione, vi diffonde un'oro per

fetto del fuo. Non cerco da qual mano hà

ella rapito la mia Orattione di rifpofta fatta

in Senato, perche il rimuovere una cofa fat

ta fenza rimedio, ciò è un perdere il tempo

fenza ragione , ma ben fi non polfo quello

tacere in confidenza, che ci veggo aggiun

ti tre periodi non brevi , e benche foilenuti,

& uniformi al corfo della materia, polfope

rò dirgli , Non venit defacco meo ijlafarina

tuo. Perche io non coflumo parlare in pu-

blico con fi fatte efpreffioni. Tali periodi

danno un' Anima troppo viva , ad un Cor

po troppo attempato , e grave. 1l di più

che fopra ciò mi farebbe piacere di lapere

Dottor Giovanni Palazzi, noftro comune

amico , pregandola in tanto con la più pu

ra fincerità a comandarmi, e perpetuamen

te mi confermo. | Venetia 25. Marzo 1676.

Affettionatiffimo , & obligatiffimo Servido

re. Giovanni SagredoyProeurator, &c.

 
:gole le farà mottivato dal Signor

Nii 2 LET
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LETTERA CLXII.

All' IlluftriJJìmO, & Eccellenti/fimo Si-

gnore * ilSignor Giovanni Sagredo,

'JProcurator di San Marco. Vmei ia.

GLi accidenti occorri nell' Elettione del

Doge di cotefta Sereniffima Domi

nante, mi ferifcono l'Anima , perche han

no tolto il dovuto premio alle virtù d'un

Senatore ammirato dall' Univerfo , & ad

orato con più particolar riverenza dal mio

cuore. Io non pretendo con la divorio-

ne di quelle poche righe confolare la Per-

fona di V.E. per non far torto alla fua inal

terabile prudenza , che conofce a pieno

quante fon cieche per lo più le viciffitudini

humane; dirò bene che a difpctto dell' In

vidia , e della malignità , il merito di V. E.

viverà tempre coronato nel Capo de' più

dilinterclati , che tanno fin dove afccndc la

fua gloria.

Già la Fortuna , & il merito che di rado

s'accoppiano infieme, con raro incontro lì

fono accoppiati per coronar alla perfualìvi

della Giuftma il Capo di V. E. & il Mondo

l'acclama digniffima di Corone , e di Scet

tri,
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tri, che altro può di più gloriofo pretende

re lafuaCafa, e di maggior confolattione

il fuo cuore ? che altro di più grande il fuo

Animo heroico? L'effere ftimata degna dal

mento, e dalla Fortuna del Manto Reale,

vai più che il Manto Reale ifteflb , men

tre gli applaufi che ornano le virtù dell' Ani

ma li tramandano dall'una all' altra Pofteri-

tà, dove che le Gemme fiano pretiofe

quanto fi vogliono, cheornano, e chear-

ricchifcono in molti l'efterior delle Tempie,

fono fogette al tarlo del tempo, &a guifadel

ghiaccio fi liquefanno infenAbilmente, & al

lora fdrucciolano con maggior vchemenza,

che più Erettamente fi crede tenerle.

Hàdunque giufto fogetto V.E. fgravata dal

pefo, non dal merito della Corona, dicon

tentarli di quella gloria , che in ella fiorifce

nelle tempefte iftelfe, con l'argomentare di

qual natura fiano ifuoiPreggi, giàchel'in-

felicità ifteila ferve ad augumentare la ffcima

nel Mondo, & il credito nella Patria. Dirò

di più che gli lnvidiofi fteffi feranno tor

mentati da un continuo rimorfo di con-

fcienza , per haver tolto al Corpo della Re-

publica un Capo di tanto fenno, a cui gli

era ftata da lungo tempo inteflùta dal me

rito la Corona, e ptefentatale dalla fortunai

con tutte le forme più legali. Jt -

Quanto meritevole , e degno del Trono

. :,J Nn 3 ' Rea
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Reale della Patria fofle l'Eccellenza voftra ,

fi può ben conofcere , poiche le voci pre-

corfe non folotraPaefiCatolici, ma anche

tra Proteftanti più remoti , che dall' altrui

invidiofe cabale , era ftata fcofla dal Rio

Capo la meritata Corona , ne piangono la

difgratia della RepubHca con lagrime inno

centi le ftefle pedone femplici , che meno

ne conofcono il male , come per un certo

inftinto naturale. Conchiudo un tanto ar

ticolo , con le parole d'un Cavaliere fudito

di San Marco che viaggia al prefenrein Fran

cia , al quale nel paflaggio per quefta Città,

havendole io chiefto ( con fommiffiva do

manda , qualche particolarità d'un tanto

fucceflb in Venetia, mezo lagrimantemi rif-

pofe , la Fortuna nelV Elettione unitafi col me

rito delProcurator Sagredo , haveva voluto ren

derfetnprepiùgloriofo ilTrom Ducale confavo

reproportionato al bijogno ; ma l'Invidia non

potendo foffrire, in queftì tempi , che il Mondo

tanto fojpim ili veder su i Troni Prencipi cofi

ben colmi di tutte le virtù requifite , come è il

Sagredo ', fcaienò lefue furie pe>- tirarlo in giù

thè le riujcìper quefta volta difarlo, acciò dajfe

motivo al Secolo di lagrimar lefue miftrie. E vi

aggiunfe dopo qualche altro breve ragiona

mento, fopra la nella materia, Quod difertur,

non aufertur, Se èappunto la voce generale che

'V.E. a difetto dell'Invidiamoirà fui Trono.
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Circa al benigniffimo foglio di V.E.in rif-

pofta dell' humiliffimo mio , fopra al quar

toVolume della mia Italia Regnante, che mi

è flato trafmeflb dal gen ci liffimo SignorDot

tor palazzi, che m'hà fcritto a lungo le parti

colarità defiderateda V. E. e iopra di che

rifpondo al medefimo in quello ordinario , di

modo che fenza partirmi di quello che fi deve

alla convenienza, fperoche potrà cavarne

molto alla Tua fodisfattione. Bafta che V. E.

nel riftretto della fua Lettera hà fatto verfo di

me, fuo riverente Servidore, appunto come

molfareun' araorevoliffimo Padre verfo i fuoi

Figli, che accarezza minacciando, e che mi

naccia accarezzando : qualità del fopremo

Padre comune degli Huomini, c he fecondo

al raporto dell' Apoftolo , riprende, eca-

ftiga quei che ama. Supplico in tanto con

quell'Anima fua Reale contro alla quale non

ha forza l'Invidia , la fomma fua generofa

Benignità di volere aggradireun Corpo della

mia Italia Regnante completo, & un' altro di

tre Volumi per effere aggiunto il quarto*

che il tutto non fetvirà che a iàgrificarle

queir oflervanza che mi conftkuifce. Di V.

E. Geneva 1 2. Settembre 1676. Divotiffimo,

obligantiffimo, & ubbklienaffimó Servidore

vero. • ' -

. i:'-' Gregoriò Leti.

- 1 No 4 * LET-
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LETTERA CLXIII.

All' HluftriJJimo Signore offeruandijjì-

mo il Signor Gregorio Leti.

Genevra.

COrrifponde V.S. Illuftriffiraa con la Tua

folita bontà all' affetto che le porto, &

alla ftima che tengo del fuo encomiato no

me, che pur troppo famolo ribomba in Ita

lia, con l'Officio cortefe che pafla meco Co

pra a' fucceffi da compatirli, nella mia Elet-

tione al Dogato : l'Invidia^ e l'Emularrione

che fono ftromenti lagrimeVoli delle Corti,

e che penetrano anche nel centro delle Re-

publiche , hanno fempre tenuta con parti-

colar movimento in efercitio la mia coftan-

za ; in vani tempi , & occalìoni fono flati

gli attacchi, con differenti colpi; ma co

me frequentemente l'hanno inveftita , eoa

non meno frequenza fi fono veduti delufi,

allora appunto che più credevano di fupe-

rarlfl.

Chiaro è , nè vi è chi l'ignori , che chi

ignorar lo vuole , che li mezi invidiofi hu-

mani , hanno in quefto delufa la Divina vo

lontà, la quale perferutando di Tolo unico

; • dritto
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dritto l'interno del cuore degli Huomini, or

dinò alla forte tanto partiale delle noftre

Elettioni, che leftà fotto i piedi, che fi ren-

defle a me favorevole; forfè in riguardo di

far con quello mezo giuftitia alle mie tante

fatiche , accompagnate di non minori fti-

pendii -, impiegati con tanto zelo a benefi

cio del noftro Publico. Il porre la fcelta in

mano della fortuna della principal Dignità

della Republica , fu ritrovamento prudente

de'noflri maggiori, perefcludere la violen

za, la forza, e la malìtia dell' altrui cabale)

ma hora nel fermar la Ruota verfo di me ,

con altrui fpinta gli trabalzò il piede. Ma

che fare ? hi tolta nel Vangelo a Giofeppe,

e data a Mattia. Perpetuamente mi confer

mo. Vcnetia 14. Ottobre 1676. Di V.S. II-

luftriffima. Affettionatiflìmo, &obligatiffi-

mo Servidore. Giovanni Sagrede.

LET
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LETTERA CLXIV.

All' llluftr'ijjlmi Signori Accademici

dell' Accademia Francefe.

In Tarigi.. .

INvio alle Signorie voftre Illuftriffime

due Corpi del Ceremoniale Hiftorico,

e Politico, parto d'un genio il più infeli

ce del Mondo , havendo l'iuclinattione di

fcriver l'Hiftorie di chi vive, che una del

le maggiori dif^ratie nella quale pofla cade

re chi profeffa Lettere , per effer contro le

buone maffinaede' più giudiciofi. Conof-

co l'errore , e vorrei farne l'emenda , col

fottomettere quefto prurito del mio infran

to , come tutti li fentimenti della mia pen

na fotto alla cenfura di quei Giudici , che

come gli Arbitri delle feienze nelle regole

più regolate d'un profondo giudicio, non

fanno dar fentenze, che fententiofe.

A Voi dunque , Illuftriflìmi Accademici,

che rifehiarate col Iuftro della voftra Lumi-

nofa Dottrina le caligini più ofeure dell' ig

noranza, mando quella inerudita operetta,

per efler retta da quella voftra erudittione,

che non sà far palli che con compaffi di

fen
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fenfati giudicii. Ad una colpa publica devo

no efler manìfefti i caftighi , onde a Voi

che come i primi ficee i Soprani per l'uni

forme confonanza delle Lettere fottopon-

go i miei caratteri per ricevere la pena con

degna j tanto più nota , quanto che do-

vunque il Sole col lume arriva , i Nomi

voftri col raggio indora, fortunata mia.

colpa fe la Fortuna mi rende degno di ve

dere aggradito un tale arbitrio da quegli

Arbitri che portano il pungolo contro i Fu>-.

chi delle feienze , & eflendo Pecchia ogni

loro penfiere , formano il miele d'una dol-:

cezza anelante, a fegno che col loro Pàpe

re ch'è tutto fopore fenza infipidezza, e len

za naufea, addolcifcono l'amarezza dell' in-

chioftro anche cenfurandola. •

Nelle voftre mani , Accademici Ilhiftriffimìt

che fembrano un' Armeria di Pallade , ';m

ne' voftri Spiriti che fono tanti Arfeuali dV

Apoilo prefento due Corpi d'una mia Hi-,

ftoria, per eflcrrai noto che le Penne de'vo~

ftri Eloquenti fono fpade che fterminaoa l'

ignoranza : gli ftili de' voftri eruditi fono

punte che trafiggono l'Invidia :le Bacche de'

voftri Oratori fono Bombarde che fpianta-

no il vizio , & i Libri de' voftri auttorevee

liffimi Auttori fono Catapulte che abbatto»

no l'oblivione. -

A Voi che fiete cofi pregiatoli nelle virtù

vie
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viene a prefentarfi quefta Opera, che non

conofce altro preggio che quello del voftro

Merito : innanzi a Voi come alle vere Pie

tre di Paragone comparile per efler cop

pellata la Legadiquefti caratteri : alla pre-

lènza del voftro lucidiffimo Corpo dove non

è permeilo di federe per giudicar dell'Opere

de' Letterati che a quei foli Candidati che

meglio pofledono il candor delle Lettere.fi

prefentano come Vaflalli quefti inchioftri,

& è ben giufto che a Voi che impennate le

Ali a tanti fublimi Scrittori, rendano vaflal-

laggio le altrui Penne.

Non dubito che quei che conofcono la

debolezza de' miei talenti , e che appena mi

danno l'ultimo luogo nel gran Mufeo Let

terario, non fiano per accufarmi di troppo

temerario nell' ardire di mandar tenebre in

un' Àflemblea di tanta chiarezza ; Pigmei

d un'ingegno nano a maggiori Giganti del

la fapienza più grande , & i Rondoni de

miei1 concetti per garrir nella prefenza di Ci

gni cofi candidi, e cofi canori.

So che non hò merito per meritar la gra

tia di veder le mie Opere aggradite dal Cor

po più augufto del Mufeo delle belle Lette

re, nè la mia ambittione afpira ad altro, 11-

kiftrijjtmi Accademici , che a fpronar quella

Gentilezza in Voi , coii connaturale alla

gloriofiluma Nattione Francefe, e che fola

in-
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infegna l'Arte a' Galant'huomini di ben vi

vere nella Società civile ; e quella che ivi c

maggiore dove più grandi fono le faenze ,

accio dall' inecliflabili fplendori dell' una,

c dell' altra , polla ricevere qualche raggio

d'aggradimento quel Zelo , e quella venerat-

tione , che non meno della mano , e della

lingua conferva invifcerato il cuore verfo

quella Fama, che di voi , come di fuoi ca

ri Amici difcorre, e col fuono de' voftri in

gegni elevati, che non fanno abbaffarfi, che

per feminare in abbondanza il grano dell'

Aflàbiltà, dell'Amorevolezza, edellaCor-

tefia dando il fiato alle fue Trombe indefef-

fe , fà che rifpondano gli Echi della Gloria

al voftro grido immortale, fin dove giunge

il corfo di quel Sole , che mai muore, e che

raggirandoli co' fuoi Raggi colma di Luce

gli angoli più tenebrofi della Terra; appun

to come Voi co' voftri Spiriti nobili raggi

rando inftancabili , aggiungete feinpre più

fplendore alle faenze nelle parti più remote

dell' Univerfo.

Non dubito dunque che dalla generola

Bontà delle Signorie voftre lHufbrijJime ch'è

tutta faviezza trà tanti Savii, non fia per ef-

fer ricevuto con occhio benigno il Dono di

quelli due corpi d'un Libro che porta in

fronte il nome di quefto lnvincibil Monar

ca , che fu le altre fue Doti Auguftiffime

co
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cotanto eccelfe che ciafcuna d'Effe fola fa

rebbe baftante ad immortalarlo due voi-

te , & a far arroffire nel di lui confpetto,

abbattuto ogni Capo più incimierato d'

Opere heroiche, comprende il titolo SAugu-

fio Protettore della voftra augufta Accademia.

Voi che giornalmente fcarpellate con la

voftra grand' Arte che fcolpifce all' eterni

tà nella voftra Officina di peritiffimi Ma-

ftri della più foda eloquenza per erger

Statoe candide nelle carte a quefto voftra

Gran Protettore,non fdegnarete il Dono d'

un Libro che racchiude in riftretto di que

fto medefimo , parte di quelle meritevolif-

lìme Glorie , che per moltiplicar/i di mo

mento in momento all' infinito , appena

puòcapirle il Mondo.

Sò che non è permeflb che a' foli Apelli il

penneleggiare i Ritratti degli Aleffandri,

onde a Voi foli come veri Apelli efpertiffi-

mi delle faenze fi riferva il privileggio di

formar di queftoGrandeAhffandro il Ritrat

to, con la finezza di quei Voftri inchio-

ftri, che per effere' inpeccabili nel colorire

al naturale le Attioni più heroiche , foli

poflòno pignere quel ch'è Invincibile.

Mi vado imaginando Accademici IHuftrif-

fimi, che non folo non porterà alla candi

dezza del voftro Animo gelofia , anzi pre-

fuppongo che l'aggiungerà del piacere nel

veder
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veder che le altre Nattioni benche fcon-

formi nett' Idioma cofi ben fi conforma

no co' voftri fentimenti nel pubhcar le

virtù heroiche , le Imprefe Martiali , e

Guerriere, le Attionigloriofiffime. e l'afle-

nato Senno nel Governo , e nella Giuftitia

di quel Gran Luigi, che meritò ancor Par

goletto, per haver tale prcfo lo Scettro tra

le vittorie , il Titolo di Grande , come an

che nato tra le Grandezze , e che refe poi

Grandiffimo co' fuoi felici Progreffi , a fe-

gno che quanto di più pregiatole , di più

heroico, di più gloriofo, e di più Augnilo

potrebbe con fatica trovarfi per tutto l'Or

be Terreftre difperfo , ò nel fuo Petto , ò

nel fuo Braccio , ò nella Aia Corona natu

ralmente concatenato fi vede.

Se la voftra modeftia JCufiriffìmi Accade-,

meci, non mi permette d'elprimere con tan

ta energia , e con quella nobil Franchezza

ch'è ftata fempre l'intingolo più faporofo

de' Franchi : concedete almeno con quel

la voftra piacevolezza , che non sà negar

gratie alla Penna d'un voftro divotiffimo

Servidore, il poter dire , che nelle voftre

Vifcere invifcerata ferpeggia non sò che

gioia, non sò che Allegrezza, non sò che

Confolattione , che per eflere incon-

preniìbile , non può capirli dall' Anima

eh e inpalpabile.

Di-
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Dico allora che v'imaginate con la vo-

ftra lmaginattione , vafta fi, ma mifura-

ta dal Livello d'un' Ogetto vifibile , che

Voi fiere Membra d'un Corpo ferace, e

fertile nelle Produtrioni de' Fiori più fio

riti dell' eloquenza, tanto più efenti dal

la Brina dell' altrui cenfura , quanto che

alimentati alla giornata dalla rugiada ,

e che mai fi . diffipa delle belle Lettere ,

che fe limili ne nafeono altrove , altrove

cofi bene non fi diftillano.

Dico allora , che nobilmente gloriofi

vantate l'Honore di viver fotto la Proterio-

ne d'un Monarca, che;fembrahaverda buon

Senno involato a Giove favolo/o lo Scet

tro , & il Fulmine, mentre dal fuo Arbitrio

dipende, ò il dar le Leggi perla Pace, ò il

Fulminare per la Guerra , Prencipe a cui

cofi ben converrebbe come ad un' altro

Aleflandro dell' Univerfo l'Imperio , anzi

con più giuftitia per haver d'Aleflandro tut

te le Virtù, e niflun vitio ; Augufto fempre

ne' ftioi Reali Talenti , e nell' Attioni fue he-

roiche, ma più che mai Auguftiffimo , per

voler come un' Apollo di cui ne porta per

colpo d'imprefa i) Sole, alzare il fuo Trono

in un Mufeo Letterario, acciò il Mondo non

creda più raminghe le Lettere.

Dico allora che vi rammemorate quel

la nobil rifolluttione di fcieglier per voftro

!

Ti-
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Titolo quello dìAccademia Francefe. Lafcinci

pure ad altri quei nomi d'Humorifti , d'In

tronati, d'Incogniti, e che so io d'altri limili,

che fon più Fantafme d'una Fantalìa, che Fi

gure d'un Figurato. A Voi,aVoi lUuftrijJìmi

Accademici, al voftro purgato giudico s'èri--

fervata la gloria di formare il Ritratto per la

voftra Imprefa dal voftro originale medefi-

mo. Chi sà le quegli Aftri che infpirano quel

la Fatalità nelle cofe del Mondo,chepurtrop

po fi crede da quei che non negano la Fortu

na , infirmarono quefto Titolo .d'Accademia

Francefe ; e qual Titolo maggiore che quello

fmembrato , per meglio ammembrai fi dalla

• Di quella Nattione io parlo vera heredc

della Romana Potenza, della quale era ftata

Figlia Benemerita, e membro primogenito,

perche principale del Tuo corpo, il quale non

haveva altri confini foura la Terra, e fui Ma

re che quelli foli del fuo Dominio, che giun

gevano dove giunger non poteva con i fuoi

cento occhi la vifta d'Argo i e fe lo Scettro

della Monarchia Francefe, non è pervenuto

a' noftri giorni nel Paralello di quefte Gran

dezze, ciò non nafce per haver meno Forze,

ò Guerrieri, meno efperienza, ò valore, e

meno Ricchezze, ò Genti, ma ben fi meno

avidità , & ambittione della RomanaMonar

chia, oltre che quefta hebbe pec capo un

- Parte/. Qo Ce-
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Cefare che ftimava elTei- fuo il giornoquanto

fognava la notte , e che poco curava di teiv-

tàr l'imponibile per foggiogare anche quello

che nulla gli apparteneva; dove che la Po

tenza Francciè hà per fuo Monarca un Luigi

chequantunque poffeda di Celare il braccic>

e d'Aleflandroil cuore, anzi d'ambidue mag

gior la Fortuna, con tutto ciò del fuoMar

cale valore, delle Tue Forze Invincibili , do

fuoi progreffi inuditi , delle fue Pretentioni

non meno grandi che giufte ne tien la chia

ve nella faa Anima RetteunaReggia Mode-

rattione, che l'obliga A contentarli di non vo

lere, quei chefacilegkfarebbe adha.nw«, « 4* laf-

ciare ad altri con laPace , qusi tfeJi.curQjarebbf

dncqmftar conlaGuerra. Virtù, e Glorie alle

qualinonpotè mal pervenire Monarca aicun

ddMondo,perche mai il Mondo hebbe Mo

narca, più virtuofo, epiùgloriofodi Luigi.

Qual prurito di Gloria , e d'ambittione

fenza colpa, perche bea fondata, deve (al

peggiare nel voftro cuore Accademici JUuftrif

fimi ì Ditelo in gratia eoo buona pace, della

voftra Modeftia per un momedtfe Q^aj'vOr

menfa confolattionedeve fcintillar nel voflro

capo,capacedi rantecoptofiflìmeScienze pw

haver tirato il' Titolo della voftra Accademia

jPrancefe dalla voftra Franeefe Natttone, il dì

cuinome formidabile, e gloriofo corre con

maggior v«n«ra«ione foura la Terra, e fottd

a
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il Sole, di quello fece mai con le Tue Anni la

Lupa Romana, fempre ingordida di nuove

Signorie.

Ma qual' Honore farà mai da contrapefar-

fi col voftro, Illuftriffimi Accademici , e qual'

Accademia di Bell' Ingegni da che cominciò

a veder k Belle Lettere fiorire l'Europa,neb

be mai il vanto d'haver per Protettore un Re

gnante cofi ricco di Preggi, e virtù , di vit

torie , e di Glorie , che fino da' nemiciifteflt

fi crede, che da' fuoi voleri dipendono, e la

naturale 1'Artè,e gli Aftei, e gliHnomini in tut

to ciòche riguarda il governo,& ilRegime de*

Regni Fortunati VoiyAccademki Illuftriffimi;,

nati peri dare uno ftabilimento più accredita

to alle Lettere, che le panate calamità del Re

gno ! haveano in buona partecorrotte, men

tre a più gloriola vita cominciava a rinafcer

la Monarchia nella Perfona d'un Giufto, poi-

che una Macchina cefi formidabilenon do-

veahavere altra Bafe che la.Giuftitia.. Lavo-

ftra Accademia ch'è un Tempio di Pace, già

che dalla quiete, e dalla Pace fon Figlivole

le Mufe v nacque fotto un Regno , e nella

Reggia d'un Giufto , allora appunto che la

fpada di quefto feorreva vittoriofa nell'altrui

Provincie, onde nel: voftro nafeere fi verificò

in Francia quel detto deLProfeta Juftitia, &

Pax o/culata: fimi: & era ben di ragione che

nella più gran Reggia del Mondo, forgeHo

Oo z un
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un Corpo Letterario il più nobile della Ter

ra, e che nel Lido della Senna fi fabricafie un'

Accademia de' più aflennati Spinti dell' Eu

ropa.

Per voftra gloria Illuftrifjìmi Accademici, e

per non ofcurare la verità devo dire, che le te

Francia che dà il titolo alla voftra Accademia

fu combattuta per tanti Secoli non fu mai

vinta; e fe pure quefta gran Palma abbalsò

qualche Ramo alle Zampe de' Leopardi Ifo-

lani, ciò fu per follevarfi in breve, a guifa d'

un Cipreflo, più alta che mai ; ma da c he nac

que (dirò cofi)per Voi il Gran Luigi, figli-

volo del Giufio che fu Grande , di Voi, Pa

dre quefto, Protettor qudìo, col vincer fem

pre gli altri, la refe Invincibile.

Corre già il nonoLuftro dello Scettro del

voftro Augufto Protettore, che prefe mentre

ancorBambinetto gli infegnava a reggere il

ferro nella mano il valore, & a muovere ipaffi

alle vittorie la Fortuna , e per tutto qutfto

tempo (cofa da fare inarcar le ciglia le vivef-

fero agli Akfiandri , agli Anibali , a' Celari )

quanto hà tentato, tutto hà vinto, e fe tutto

non hà tentato per vincere , ciò è perche la

fua Spada, non combatte per avidità di Si

gnoria , ma per la Gloria delle fue Armi, e

per la Giuftitia delle fue Prctentioni

j Nelle Corti della maggior parte de'Pren-

cipi, vivono efil/atii Letterati, non già per'

di-
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difetto dell'innocenza de'Prencipi che nulla

fanno, ma perche li vien chiufa la porta da

queiCortegianucci ignoranti, che temono

di veder fcoperta la nudità delle loro fcioc-

chezze da quei che fan più di loro. Il brut

to sfugge la compagnia del Bello , perche a

petto di quello (embra bruttiffimo. Si ran-

contrano ben pochi di quei Numi, che vo-

glino convertire in Tempii le Catapecchie

de' Filemoni ; anzi gli Andronichi non in

contrando che lanciate fi veggon conftrettì

di vendere i loro Annali fotto un' Hafta di

chi sà appena brandirla. In una Corte ben

che grande, una Penna benche chiara non

trova che per miracolo, (fia perGenerofità,

fia per fatalità non lo so) l'Ombra d'un Ala, ò

l'Ala d'un'Ombraper metterli a coperto. . /

Veggonfi hoggidì per lo più andarvagan

do pedeftri , e poveri da quefto in queir al

tro cantone dell' Europa quei Letterati che

arricchifcono , e fublimano le Attioni de'

Grandi colle Penne loro volanti : Lodati do

ve non fono a guifa dell'Anima d'Ariftotile,

vengono tormentati dove lì trovano, ò

dall' invidia che li perfeguita , ò dall' igno

ranza che li conculca. Dicalo quel povero

ValerioCatone, chehavendo havuto in forte

di fiorir nel tempo diSilla, nella di cui Cafa,

come in quelle degli altri Magnati del fuo

partito , non fi vedevano che Sgherri , che

Pan
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Pantomini, che Parafiti, che Cinedi, onde

fi vide perciò neceffitato, acedere a' Tuoi cre

ditori arrabbiati , le fueTufculane Delitie,&

aguiia d'un' altroDiogene vivertene chkuo

in unBigoncio veriàtiìé,ò come unCane in

un Tuguriosdrucito,pernontrovarfi trà tanti

nè pure uno che gli dafie condegno ricetto.

Nelle Republiche, dovepare che tutte le

cofe fon publiche, fuor che le Lettere, dive

nute cofi particolari , che appena fi trovaun

fol particolare che voglia alloggiarle ; fi veg

gono feder su i Tribunali, e sii i Troni, per

giudicar della vita, e della facoltà delle Gen

ti, anzi trattargli intereffide'Prencipi, quei

che non hanno nè meno un foldo di capita

le nel capo. Che vergogna al Secolo, veder

volare gli Afini con un Piva viva; mentre le

Aquile a guifa di Bifcie , vanno ftrafeinan-

do il ventre per Terra, calpeftrate , ò dalla

malitia, ©dall'ignoranza. Si veggono Mu

li, (già che tali fon gli Huomini chenon han

no virtù, e che hanno ricchezze) ornati di fi-

niffimi Merli, e diGualdrappe d'oro, ed ar

gento , a guifa di quei che fervono alleCa-

valcate di Roma, non in altro a quefti (con

formi , fe non perche fono meno ftrigliati

come eller dovriano , ma aflai fimili agli al

tri nel vizio andar per le Piazze. Quanti Pro

tagora fi veggono obligati a curvare il dorfo

- fotto allecariche vili benchepotrebbono con
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la fona del Capo foltenet le cariche Nobili,

bielle Republiche dove da molti fi ftima coli

poco l'Honoreche per un' oncia d'argento,

lì darà di calcio a cento libre di quello, fi de

prezza quella Fama che immortala gli Huò--

mini, che però dalla loro ingordigia che Vb-

glion tutto fi lafcian morir di fame quei che

immortalar glfpotrebbono> fonoperoa guifa

del cane d'Hifopo che vorrebbono l'ombra,

e la foftanza. Si veggonoGiumenti luliòreg-

gianti , col pelo lifeio per le Strade , e col

ventre pieno, con orecchioni protefi, e con

pofitura infolente.giacere all'Ombra de' Fag

gi eccelli , in tanto che i poveri Letterati a

guifa di Giovenchi dormono fullo ftame,

dopo havere arato co! giogo dello ftudio à

beneficio comune là eàft& '. : -

Colt s'ingranano in abbondanza le mi

gliaia degli Huomini , fe pur tali fon gli Ani

mali, con Salari, cott Dignità , e con Offi

ci, ch'efercitano lenza conofcerli , mentre

appena un Lucilio trova un fufcello che

fplenda &' fuoi funerali , non oftante che

folle flato Doppiere nel rifehiarar l'altrui no-

me. Ih fomma fi veggono i Plauti conftret-

ti dalla Ruota della fortuna , a girar quella

dell'infarinati Fornati per procacciarli il pa

ne tanto fudato, e fenza alcuna fèftanza far

comedie della lot vifa.fottopofta a tanti ac

cidenti, e Deragliata da tante malignità.

Oo 4 Quefte
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Quefte fon le cataftrofe infelici alle quali

vivono fogetti hoggidi la maggiorpartede

Letterati nell'Europa, onde non è maravi

glia fe non fi fentono altro che finghiozzì

nelle Corti * e che confufioni nelle Repu-

.bliche. Dove non fi proteggono i Letterati,

come regnar poflono le Lettere, e dove non

vi fon Lettere per gli Huomini come trovar

lì poflono Huomini per li Trattati. Se non fi

femina nelle Cafe de' Saggi,, un loi granello

di beniljcenza,come poflono viver quefti per

jèminar quel fale che fuol condire per i ma

neggi gli altrui cervelli ? Se i poveri virtuofi

fi lafciano interczzire nel verno dell' inopia

spogliati.,, qua] .buorutflfire poflono hàver

Jemaffime ne' Preneipatiì1

Tutti ftupifeono nel.vederzoppiccaregli

Affari di maggiore importanza le non folle

nella trancia dove tutto va dritto , e pure

niflur.os'accdrgeche non vi è altro Regno

•che Ja Francia, che produce Huomini col fate

jn teftg> perchedal GrartLuigi folo fi proteg

gono quei che lo generano , per meglio ge

nerarlo in maggioreabbondanza. Neil' altre

Corti i Silligraffi fi mangiano la Provenda de'

Siili ammagrit i , onde impinguati poi Se in-

graffati fe ne vivono a piacere nelle tenebre

dell' ignoranza, e vadino come fi vogliono gli

-Affari. Vivono in coli poco conto le Lettere

fuor che nella Francia, che non è gran mira"

co»
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tóolo fe dalla Franciafola fi fi gran conto, e té

in tante altre Corti fon coli fcarfi quei che

contano un'oncia di buon giudicio , non

perche di giudicio manchino gli Huomini

che regnano, ma perche d'efperienza, e d'Ar

ti nobili manca ilgiudicio. Se quei, che reg«

gono ilTànon del Governo bandifconoco

me tanti Siili dalle lor cafe le Lettere, e più in-

humani del Camaleonte;nonfanno nodrire i

Letterati, nè pur d'un vento di cortefiè, come

profpere pofiono andar le vele delle loro ope-

rattioni ? Quando da una Nave fi difacciano

i Marinari efperti, ò chemancaa queftiKindi-

nattione d'efperimentarfi collo itudio delle

belle Lettere, che nons'alpjettinochenau*

fraggi. _ v. -j -

Ma all'incontro come può mancare la Fran.

eia, come fia poiEbile che d'un punticello fai*

li il fennodiquei tanti Reggi Miniftri che la

governano, e dentro, efuori; feda un RèAu,

gufto cofiauguftamente lì proteggon le Let

tere, e fe tra le fue Glorie che fono infinite*,

vuole cherifuoni all'orecchie di tutti il titolo!

di Protettore dell' Accademia Francefe? p. un fi

Già mi fono in qualche particella fpecifì-

cate, che quelvoftroGW/o lngigliato,comkn

ciò a levare il volo foura unaMonarchiaaltre

tanto Invincibile, quanto che inpeccabile nel

buon'ordine delfuo governo, & incompren-

fibile nelle Forze fue inenarrabili, e che col fo.
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lo canto incantona tutti fpaventati & Aqui

le,e Draghi,& Elefanti, c Lupi, e Leopardi, c

Leoni, e piùdi tutti quefti gii Agnelli, comin

ciò dico a renderò* tale nel Mondo , da che

Voi cominciale a far fiorire le belle Lettere

in Francia.

Nove Luftri di continue Vittorie in un

Prencipe fon cofe che fi renderanno incre

dibili ne' Secoli futuri perefler fefiza efem-

pio ne' Secoli panati, onde bifognarebbe

che i noftri giorni viveliero Tempre, coli co

me Tempre vivranno i voftri Inchioftri. Non

dovevano le Attioni del Gran Luigi che fi ge

nerano nel Tuo Braccio, e nel Tuo Petto Im

mortale havere altri Teftimoniper l'Eternità

che le Bocche, e le Penne d'un' Accademia,

che non sà produrre Parti che per l'immor-

talità.Erabcn|giufto cheda una Nattione In

vincibile nell' Armi nafcelìcro Accademia In

vincibili nelle Lettere.

Che potrebbe prerender più , Accademia

lUufirìffimi, un' Ambittione humana, fe d'am-

bittione capace fofle la virtù de' Mufei ? che

fi può dir più, che nafcer Prtcurfori del fuo

ProtettorefNd chiudere il fuo coi lo al fe trimo

Luftro , quefto Secolo , cominciò quello del

voftro itabilimento.fouraBafe coli immarcef-

bile per la purità delle Scienze ch'dcnte dal

Tarlo dell' Ignoranza, e dallo Scorfone fibil-

lante della Maldicenza, nonpotrà bavere al

ta
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traTomba, che con l'ultimo refpiro delfine'

de' Secoli nel Mondo : oltre che incarnata

quefta voftra Accademia , e negli effetti, e

nel Titolo con una Nattione Invincibile ,

quar ingiuria de' tempi (ara quella che ardi

rà mai di combatterla,emenod'abbatterla ?

Voi dunque Accademici llluftrijjimi, nafce-

fte,come Stelle lucenti nel Cielo Letterario,

per efler Precurfori, e Furieri , di quel gran

Sole, che cominciò a (puntar dal lùoOrizon-

te prima del terzo anno dopo del voftro pri

mo.Di quefto gran Sole terreno, che più del

Celefte dovea naver veloce il corfo delle fue

vittorie, e delle fue Glorie, dovevate voi efle

re i Precurfori legitimi, peraguzzar le Penne,

per aflottigliat le lingue, per purificargli En-

chioftri, eper preparar le Carte, alla fabrica

de' luoi Trionfi, e delle fiie Grandezze. Egli

che non dovea dar tempo a' Matematici più

Tortili, per raccorre il numero de'fuoi innu-,

merabili Progreflì, cofi veloci, che non pote

rono mai efler giunti che dalla velocità fola

del fuo braccio, bifognava haver Precurfori

tali checolmi di zelo per la ma Gloria fono in-

ftancabili nel fabricargli Statoe su le carte. :

Non invidio Illuftriffimt Accademici^ la vo«

ftra forte, il voftro Honore, il voftro merito,

nel vedervi efercitar cofi gloriolamente con

tanto vantaggio del Publico Io ftudio delle

belle Lettere inFrancia fottoalla Protettione

d'un
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d'un Monarca , chebencheCoronato di tan

ti Allori Marnali, non difprezzala qualità di

Padre benigno delle Lettere , ma piango la

miferia, di tanti altri infelici Letterati che

nafconoin altri Regni, dove fembra che fia-

no di tanto pefo le Lettere , che appena fi

trova chi voglia adoflarfene la protettione,

non oftante che l'ignoranza di chi governa

gli rende le fpalle aflai forti , e fe non fode

ro ftate in .alcune Corti diPrencipi, alcuni

Ambafciatori.di Francia che all' efempio del

loro Signore l'hanno protetto , venite, e no-

drite, farebbero morte di fame. I Lettera

ti fon come quei Vermi che vivono nudi , e

pure fabricano ad altri la feta.enon impen

nano le ali che dopo fepolti. Son come le Pe

core che danno adaltri della Lana,e del Latte,

mentre tutte fpclate, e nude, fi pafeonod'her-

beinfipide, e non condite, fino che vengon

poi feorticate, e trafitte.

Nel voftro Corpo, e dal voftro Corpo Ac

cademici IUuftrilJìmi, fi fono generati, e pro

dotti quei tanti cervelli di cofi gran pefo, che

fi vantano d'effer Giganti ne' maneggi , di

modo che a mifura che quefto voftro Corpo,

hà purificato li migliori Ingegni, perii fervig-

gio della Monarchia, fi è veduta quefta fem-

prepiù alzarfi alleGlorie, a'Trionfi, alleviti

torie, a fegno che nell' Europa non s'intra

prende Trattato da'Miniftri Gallici che non
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ili venga a capo di quanto fi tratta.

- Molte farebbono le Prove, manon voglid

perdermi all' infinito, oltreche troppo no

te agli occhi di tutti fon l'Evidenze, e quan

do mancaffero altre teftimonianze, quella

dell' Eccellentiffimo Signor Conte d'Avaux,

batterebbe per molte , e che veramente ha

fàttò conofcere nelle lue Ambasciane, che ba

ila elfer buon Fraiicefe , e dell' Accademia

Francefeingegnofiffimo Accademico perfa>

vir con zelo, con fede, con applaufo, e con

felici fucceffi, fenza inciampo alcuno il pro

prio Prencipe, & in fatti quefto gran Mini-

ftro fi è relò un prodigio nel maneggiodegli

ottimi affari, cort vantaggi tali della Corona

ch'eterni per lui faranno gli Annali, poiche

efempi tali non devono maimorire; Snellen

do il quarto volume di quella Operadedica

to a quello voltro BenemeritoMembro, hò

fumato miodebito farne dono di dueCorpi

alle Signorie voftrellluftriffime, comedi colà

loro. :

Gli altriVolumi fon Dedicati, a diverfe dif

ferenti Potenze, e Signorie, fino a quei che

governano l'Indie, e non lenza guifto dife—

gno, poiche havendo polio nel frontelpicio

il nome del Gran Luigi, hòvoluto con quefta

inventione infegnare , che l'Imagine di que-

fto Primogenito delle Corone , il Nome di

quelloMonarca della Francia, laGrandezza

di
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di quefto Arbitro dell' Europa, devono elìbi

fempte innanzi gli occhi di tutti , & in vene

razione d'ogni unofin da'Barbari ìftellì neJl'

Indie , giàche ci voglionoMondi nuovi per

capir la Fama dell' Anioni Heroiche di que

fto voftro Augufto Protettore.

In tanto io piango la rmamiferia, Accade

mia IUufiriffmi'r chemi priva di quei talen

ti corrispondenti al mio zelo, & al mio defi-

derio, che nonmi fanno afpirare ad altro che

a cercare i mezi da impiegare i fudori della

mano, e dellalingua, anzi il (àngue ifteflb del

le vene in fervitid, e gloria di Luigi il Gran

de, Protettore dell' Accademia Frascefe , per

poter meglio meritare il Titolo.

Vofire IBuftrtjjhne.

^|miliffimo, obligatiffimo, & ub-

7 bidientiflkBO Servidore.

G R^G ORIO LETL

Amjlerdanìp 24.

Fate dèaprima Parte.



 



 



 



 



 



 


